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RELIGIONE CRISTIANA 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 

- <• 


Continuazione del Librò Secondo. 


CAPO vir. 

. t 

1 Della Profezia di Gi tcobbe, 

Genes, xLix. 8, 

IV ■ 

i ^ ILLA è più augusto nella Religione cristiana, 
nulla nel tempo stesso ne scopre meglio la verità, 
quanto il vedere i ^Misteri della sua Fede già noti 
sin nelle prime età, divenire, non so quanti se- 
coli prima del loro adempimento , l’oggetto delle 
maggiori riflessioni , e il termine delle più vive 
speranze. Appena • il mondo è uscito dalle mani 
di Dio , esso è ancora nella sua infanzia ; appena 
è avvenuta la caduta del primo uomo , e già gli si 
parla di un Liberatore , gli si mostra di lontano 
un Messia , in vigor della cui potenza (i) la testa 
del Serpente esser deve schiacciata per sempre. 
Scorsi che sono alcuni secoli, ha ella fatto come 
un nuovo universo la inondazion generale . Iddio 
si ricorda della sua parola, e rinnovala Fede 
delle sue sante promesse. Egli pensa di formarsi 

■» ■ — ■ " "« «iw»» ...... ■ I . . . < ifc' 

(i) Geu. 111. 14. ^ 5 . ' 
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un popolo gradevole agli occhi suoi ; iie sceglie^ 
luio tra la moltitudine delle nazioni sparse sopra 
la terra : Tamor suo si compiace di fare sopra di 
esso risplendere le sue maggiori misericordie : 
egli degnasi di trattare coi suoi servi , e dice ad 
jàbramo: Nella vostra' posterità saranno benedetti 
tutti i popoli^ A quest’ alleanza si santamente giu- 
rata , cominciano a svilupparsi i disegni di Dio: 
il suo segreto gli scappa , se ardisco dirlo così ^ e 
pare che da per tutto egli preluda alla nascita 
elei suo Figliuolo, Tutti i più celebri uomini dej 
popolo ebreo non sono meno le sue figure, che i 
suoi padri : ognuno di essi disegnalo alla propria 
maniera, e tutti lo rappresentano intero: tutti 
gli avvenimenti conducono ad esso ^e gli uomini 
Jiulla ostante la diversità delle loro mire , nulla 
ostante la incostanza dei loro progetti, null’altro 
fanno , se non disporre , senza saperlo , le preli- 
minari circostanze della sua nascita. Di tempo in 
tempo mandati sono alcuni Profeti per annunzia- 
re ad Israello il suo Redentore; i loro scritti, di- 
ligentemente conservati , passano di generazione 
in generazione 5 e dalla origine del mondo sino ai 
giorni fissati per la salute universale, Iddio non 
cessa di confermare con autentiche testimonianze 
la verità . della sua parola. 

Ma tra tante predizioni non ve ne ha veruna 
che sia piu formale , nè meglio legata come lo è 
cpiella di Giacobbe. Questo Patriarca vicino alla 
ma fine raduna d’intorno a se la sua numerosa 
famiglia : pieno di Dio e vivamente illustrato 
dalla sua luce ^ apronsi gli occhi suoi in quell’ul- 
timo istante • i secoli oscuri si mettono in ordi«- 
nanza dinanzi ad esso 5 egli va scorrendoli come 
nn uomo che legge in un libro : indi benedicendo 
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dimostrata col mezzo dei fatti 5 
• ciascuno dei suoi figliuoli, predice a tutti loro ci6 
che la provvidenza loro destina, e ciò che dea 
avvenire alle dodici tribù , quando saranno nella 
Terra Promessa. Quanto ejli dice dei fratelli di 
Giuda , espresso e con quella sublime semplicità^ 
con quel vivo e ardito entusiasmo , che sì sensi^ 
bilmente dimostra uno spirito trasportato fuor di 
sè stesso da quello di Dio. Ma quando egli rivol- 
gesi a Giuda , si raddoppia la luce : gli fa ella ve- 
dere il grande e Tunico disegno di Dio, quel di- 
segno nascosto in lui da tutta la eternità , la 
Incarnazion del suo Verbo: nota egli distinta- 
mente le circostanze di tale avvenimento , e ne 
fissa L’epoca con una precisione, che nulla lascia 
più a desiderare. Giuda egli dice (i), i vostri Jr'a- 
telli vi loderanno ^ la vostra mano sarei sul capo 
dti vostri nimici'^ i Jigliuoli di vostro padre si pro-^ 
streranno dinanzi a voi. Giuda e un li onci no. Mio 
figlio , voi siete corso verso la preda : voi vi siete 
riposato come un lione e come una lionessa. Chi 
ardirà di svegliarlo! Lo scettro non uscirà da Gzm- 
da e si vedranno sempre capitani e magistrati o 
giudici nati dalla sua stirpe.,^ sinattantochè venga 
quegli che deve esser mandato,^ e che sarà la Aspet- 
tazione dei popoli: ovvero come porta un’altra 
lezione, la qual forse none meno antica, Sinattan-- 
tochè venga quegli , al quale (a) riserhata e ogni 
cosa , e che sarà ec. La continuazione della Pro- 
fezia ha per oggetto letteralmente la contrada che 
la tribù di Giuda occupar doVea nella Terra San- 
ta : (3) ma le ultime parole che ora ho prodotte ^ 

(1) Gen , xLix, 8. 

(2) T« ^TTOìtitpiva oCtÌo. 

(o) Vedete Mons. di Meaux, Diverso sulla Slor* 
unw, part, 2. 
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6 LA RELIGIONE CRIS^RIANA ~ 

in qualunque senso vogliamo prenderle, jiiun’al- 
tra cosa possono significare , se non rinviato di 
Dio , il Liberatore già promesso , il Sacerdote ^ il 
Re del nuovo popolo , e per dire ogni cosa, il 
Messia, l’Unto del Signore. 

In fatti egli è venuto , come Giacobbe lo aveà 
predetto alla intera nazione, nella persona di Gin- , 
da che dovea un giorno darle il suo nome, e la 
cui tribù dovea , dopo la dispersion delle altre , 
vederne gli avanzi riuniti sotto i suoi stendardi. 
Egli è venuto, quando l’autorità di Giuda comin- 
ciava a sparire , e in un tempo in cui il popolo 
ebreo correva, e a gran passi, verso la sua rovina. 
Egli è venuto , e con essolui sorse un nuovo 
regno; non già, come gli altri, cofnposto di alcune 
regioni , ma di tutti i popoli passati e futuri, dei 
quali egli è il Liberatore , il Capo, la Speranza e 
la Salute. Esso è dunque quegli che dovea esser 
mandato^ quegli che dovea esser la Aspettazione 
delle nazioni , quegli al quale riserbata è ogni 
cosa : nè giammai veruna Profezia potea essere 
avverata da un adempimento più esatto. Noi non 
ci fermeremo parimente a porre in mostra alcune 
relazioni che da sè stesse presentansi al leggitore: 
per poco che sia egli attento e istruito nella storia^ 
ma bensì ascolteremo ciò die qui ci oppongono i 
Deisti e gli Ebrei. Le loro difficoltà ci daranno 
motivo di porre nelle nostre risposte i lumi eh» 
ricerca la importanza della materia. 

Difficolta 1. 

Come mai prendere , dicono i primi, in un 
senso profetico le -parole di Giacobbe , quando 
egli è manifesto ch’esse non si aceprdano cpn ve- 
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DI GIOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI ^ 
runo degli avvenimenti, dei quali vorrebbesi che 
elleno fossero la predizione ? Sostiensi ch'esse ri- 
sgiiardano il Messia : sarebbe dunque d’uopo, per 
dare un qualche colore al sistema, che lo Scettro 
entrato, fosse nella tribù di Giuda, immediata- , 
mente dopo la morte di Giacobbe: sarebbe d’uopo • 
almeno , che dopo esservi una volta entrato, vi si 
fosse mantenuto sino al tempo di Gesù Cristo. 
Ora non può sostenersi nè l’uno , nè l’altro ^ e 
amendue questi punti sono formalmente contrari 
agfi annali degli Ebrei. , Dal tempo della morte 
del Patriarca , settecento anni scorrono sino a 
Davide , primo re della tribù di Giuda. Ov’ era 
allora quello Scettro che dovea tanto distinguerla? 
Tuttavolta lasciamo da parte questo volo immenso, 
benché non sappiasi come riempierlo. Dal tempo 
di Davide sino a Sedecia, ultimo re del popolo 
di Dio, l’autorità sovrana sussiste in Giuda: noi 
contendiamo. Ma dopo le disavventure di Sedecia 
che diviene il suo Scettro! Esso passa nelle mani 
del re di Assiria. Allora dunque dovea comparire 
il Messia: imperciocché Giuda non avea più 
trono: esso era cattivo, e rovesciato era il suo 
regno. Eppure Gesù Cristo non si mostra,*’se non 
Sei secoli dopo questa rivoluzione. Come fate voi 
dunque concorrere la sua nascita colla fine del- 
Taiitorità di Giuda? Non vedete voi che dai fatti 
risulta , o che le parole di Giacobbe non hanno 
veruna relazione al Messia, o che se ve ne hanno 
alcuna , Gesù Cristo non può essere quel desso? 

Kisposfa, ' * 

\ 

S’egli fosse tanto necessario, come ci sarebbe 
agevole il farlo , noi qui esporremmo le differenti 
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« è LA RELIGIONE CRISTIANA 

opinioni degli eruditi moderni (i). e. le diverse 
maniere ond’essi rispondono alla difficoltà che oi 
si oppone, Vedrebbesi che tutti la distruggono, e 
che hanno ciascuno mezzi atti a sciorla , nulla 
ostante la varietà dei loro sistemi ; anticipato giu- 
4izio , per dirla di passaggio , che ha già molta 
forza in favqre della Profezia ^ poiché qualunque 
spiegazione, le si dia^ sotto qu'lalunque senso ella 
si prenda , presenta invariabilmente la medesima 
verità ^ e rispigne con ©guai buon esito gli assalti 
che darle vorrebbe l’Incrednlo. Ma perchè qui^ 
noi non siamo storici , e perchè inoltre sarebbe 
cosa superflua il condurre curiosamente quà e là 
il leggitore per mezzo, a tante opinioni, e indurlo 
è volgere tanti volumi, noi ci atterremo al senti- 
ainento più semplice a più generale. 

Dico adunqne che per isnervare la predizione 
di Giacobbe , fuor di ragione ci domanda l’incre» 
dulo , in qual modo siasi veduto Giuda in posses- 
sione dello ScettrOyO dell’autorità regia, dal tempo 
di quel Patriarca sino a Davide. Noi non siamo 
tenuti a . spiegare la Profezia , se non intorno a 
quello eh’ essa promette. Ora essa non dinota in 
qual tempo appartener debba lo Scettro a Giuda. 
Per conseguenza , ingiusta cosa ella è l’esigere 
da" noi le prove di un fatto che non dobbiam so-, 
stenere , e che è manifestamente straniero alla 
, causa che difendiamo. Che dice la Profezia? Che lo 
Scettro non uscirà da Giuda ^ sino alla venuta di 
quello che deve esser mandato. E noi che abbiamo 
u provare ? Che lo Scettro è uscito da Giuda pre- 
cisamente nei giorni, di Gesù Cristo, il quale per- 

I 

é 

(i) Ferer. in Qen. Casaub. adv. Baroli» Exerc. ik 
Caietan. in Genes. Isidor» CLar. in Gerì, 
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DiJfOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 9 
ciò è manifestamente quegli che dovea essere maur-, 
dato. Alidi prova di questo solo punto impegnaci 
la dispaia* Lo Scettro cominciò ad essere in Giu- 
da , quando a Dio piacque di eollocarvelo • ed egli 
potea fregiamelo più presto o più tardi , senza 
rivelarcene l’epoca. I suoi consigli non ci sono 
I*Blesi , quanto a questo articolo , se non per via 
dell’avvenimento. Ma egli compiacquesi d’inse- 
gnai;ne in quali circostanze , e in qual data usci- 
rebbe da Giuda questo medesimo Scettro. Non 
abbiamo noi dunque a rispondere , se non sopra 
questo articolo , e dobbiamo far vedere che sparve 
o cominciò a sparire ogni, potere in Giuda , esat- 
tamente e appunto quatVIlo si manifestò Gesù 
Cristo. . 

L’Indtedulo sostiene il contrario. Lo Scettro , ’ 
e’ dice , non fu nella Tribù di Giuda , se non dal 
tempo di Davide sino a quello di Sedecia. Egli 
s’inganna : e ora sono per iscoprirgli la origine 
del suo errore. Egli suppone che nella promessa 
fatta da Giacobbe non si tratti , fuorché dello Scet~ 
tro o della dignità fegia. Abbaglio manifesto. 
ILsanto Patriarca dice che vi saranno ' sempre dei 
re, o capitani , o legislatori e giudici nella Tribù , 
di Giuda , sinché venga quegli che deve esser 
mandato. Non trattasi adunque assolutamente e 
unicamente della conservazione dello Scettro in 
Giuda , sino alla venuta del Messia. Il Patriarca 
promette soltanto alla tribù favorita da Dio , 
che avrà ella sempre o re , o capitani , o legi- 
slatori e magistrati nati nel suo seno : imper- 
ciocché in questo luogo la particola Uau é dis- 
giuntiva ; e ve ne sono numerosi esempi nella 
Scrittura. Egli è adunque come se detto avesse 
Giacobbe : fijjliuoli miei , voi non sarete sempre 


/ 


Digitized by Coog[e 


10 , LA REUGIONE CRISTIANA 
sommessi ad nn solo principe. Discordie fatali vi 
separeranno yli uni daj;li altri e voi formerete 
due stati. L’uno, sotto il nome di regno d’Israel- 
lo, trarrà dietro a sè dieci Tribù. L’altro , sotto il 
titolo di regno di Giuda , non comprenderà fuor- 
ché la tribù di tal nome , con quelle di Benia- 
mino e di Levi. 11 regno d'Israello, divenuto scns- 
matico e idolatra , sarà distrutto settecento anni 
prima che comparisca il Messia. Quanto poi a voi , 
. o Giuda , sino al tempo nel quale il Desiderato 
dei popoli sarà dato ai loro voti , il vostro stato 
avrà sempre o re , o capitani , o magistrati nati 
del vostro sangue. Posto ciò : 

Non si tratta di saper solamente , in qual tem- 
po sia uscito da Giuda lo Scettro. Ognuno ben sa 
che ciò accadde sotto Sedecia. Ma in mancanza 
dei re , aver dovea Giuda perseverantemente ca- 
pitani e magistrati nati nella sua tribù. Il Legis- 
latore dovea soltanto comparire , quando e gli uni 
e gli altri doveano mancargli affatto. Sicché il 
punto capitale e decisivo contro a noi , sarebbe il 
provare , che anche dopo Sedecia , la tribù di 
Giuda non ebbe più capitani , nè legislatori , né 
giudici , gli uni per difenderla , gli altri per go- 
vernarla secondo le proprie leggi. Ora qual uomo 
istruito avrebbe il coraggio di avanzare , o di so- 
stenere una sì strana opinione ? Non formavano 
forse gli Ebr«i (0 'ma spezie di repubblica nel 
tempo della stessa cattività? Non avean eglino per 
avventura capi e magistrati ? Non si governavano 
forse secondo le regole-delia loro giurisprudenza? 
A rimanerne persuasi , basta il leggere nel Pro- 
feta Daniello (a) la storia di Susanna. In essa noi 

(1) tSarucli, I. 3. io. 

( 2 ) Dan. %v. 6o. ò'i. Cu. % 
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DifrOSTRATl COL MEZZO DH FATTI 1 1 

vediamo il popolo , in riiezzo alla sua servitù ^ 

pronunziare sentenze di morte , e giudicare i coU 

pevoli a teuore delle costituzioni di Mosè. 

* 

Difficólta lì. 

Alm^n dopo la cattività, replicherete voi , la 
Tribù di Giuda non solamente non ebb^ re , ma' 
neppnrcapi usciti del suo seno. Tutta l’autorità 
' del popolo ebreo passò tra le mani dei Macabei; 
Ora gli Asinonei , o Macabei , erano della tribù 
di Levi. Allora dunque dovea nascere il Messia : 
eppur egli non comparve , secondo voi, se non 
diigento settanta anni dopo. 

Risposta ^ 

4 > 

Potrei di leggeri , e sulle tracce di un gran nu- 
mero di celebri autori , far vedere che i Macabei 
appartenevano dal lato materno alla tribù di 
Giuda 5 e conseguentemente ch’ella non ha per- 
duta l’autorità promessa , benché • fossero eglino 
della tribù di Levi. Ma per rispondere sodamen- 
te , non ho bisogno di entrare in si fatte critiche 
discussioni. La sola costitiv^ione del regno di 
Giuda , anche sottò i Macabei , scioglie la nuova 
difficoltà che ci vien fatta. 

Al tempo degli Asmonei , era la repubblica degli 
Ebrei quasi tutta compresa nella sola tribù dì 
Giuda. Quella di Levi , consegrata al culto de^li 
altari era occupata soltanto nelle funzioni del suo 
ministerio. Quella di Beniamino era si poco nu- 
merosa che appena si distingueva. Le dieci altre ^ 
come ogun sa , non ritornarono a Gerusalemme 
e rimasero ^isperse di là dell’ Eufrate, La tribù 
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di Giuda era la sola dominante allora in un paese 
che era suo quasi tutto intero è che cbmprendea 
la capitale del suo dominio. Quindi è ^ dice Giu- 
seppe , ch^ il popolo di Dio ritornato nella terra 
dei suoi padri , non ebbe più verwn altro nome , 
fuorché quello che traeva dalla principale tribù , 
la quale diede il suo anche alle contrade che oc- 
cupavano le altre tribù. In vano adunque ci vienj 
opposta l’autorità della tribù di Levi nella per- 
sona dei Macabei. Avrebbon eglino avuta forse 
questa potenza , se la tribù di Giuda non l’ayesse 
lor conferita ? L’avrebbe ella poi conferita , se 
non ne avesse portato il principio in se stessa , è 
se non lo avesse in qualche maniera conservato 
nei sovrani eh’ essa eleggevasi ? Quando Gionata ^ 
quando Simone furono eletti per comandare ^ noi 
furon forse coi voti e coll’ acclamazione del popo- 
lo ? Non disse esso «U’iino (i) ; iVbi vi eleggiamo 
per nostro sovrano : Tfunc te hodie eligimus esse 
nobis in principem ? Non, disse all’ altro ( 2 ) : f^oi 
sarete nostro capo in vece di Giuda e di Gionata 
vostro fratello : Tu es dux noster loco Judae et 
Jonàthae fratris lui ? Brasi forse spiegato diver- 
samente questo medesimo popolo , anzi non lo 
avea «sso fatto con maggior autorità , quando di- 
ceva a Samuello (3) : Voi siete avanzato in fità ^ 
nè camminano i vostri fgliuoli nelle vostre vie : 
stabiliteci un re che ci giudichi , e tale come lo 
hanno le altre nazioni i Avea esso tenuta una 
condotta diversa ed anche più assolutamente ^ 
quando diceva a Getse (4) : Venite e siate nostro 

( 1 ) 1 . Mac/iab. ix. ' 

. ( 2 ) Ibid. XI m; . ‘ 

' (5( 1. JReg*. vili. 5. ; ^ 

^ (4) Judic* xjL. 6. , ^ 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI. l3 
principe ? Egli è «dunque manifesto che la tribfi 
di Giuda continuava a dar segni di un potere so- 
vrano , anche sotto i Macahei : i quali tanto lon- 
tani furono dal rov^ciarlo , che anzi lo sosteriea- 
no nei tempi più difficili e allorché cominciava a 
vacillare. In somma uno stato non cessa di essere 
quello che era , quando si elegge padroni e signori 
stranierL Ronia, perchè si elesse imperadori, che 
non erano del sangue di Augusto , non era perciò 
meno Timperio romano. E perchè mai non avreb- 
be conservato il regno di Giuda lo stesso diritto 
sotto la signoria degli Asmonei ? Perchè la tribù 
che facevai suoi capi e i suoi re , avrebbe ella 
perduta ogni autorità , nel tempo stesso in cui ne 
Iacea il inaggior e più nobile uso ? 

Osservate inoltre che se commetteva ella agli 
Asmonei il governo esteriore , il comando degli 
eserciti e ia difesa dello stato, riserbava però al 
Sinedrio un potere assoluto per Tamministrazion 
interiore. A quell’ adunanza rivolgevansi le po- 
tenze straniere , qualor agitavansi affari e trattati 
politici (i). Il 7’e Antioco , al senato Aei Giudei : ' 
tale si era il titolo della lettera che seriyea il "re 
di Siria, Quella del Senato di Roma (a) , quella 
di Lisia (3) , quella del consolo Lucio (4) , quella 
dei Lacedemoni (5) , tutte sono egualmente dirette 
al popole ebreo e al suo principe. Tanto noto e 
pubblico era , che vi fosse sempre nel corpo della 
nazione un fondo di potenza che non era stato 
distrutto nemmeno dalla regia dignità ! E qual 

ili II.— ■II.I I. I — — — WIPW»!.— ^ 

(1) 11. Macliab, xi. 27. 

(2) 1. Machab, vm. 23 . 

( 3 ) IL Mach: XI. ifi. ^ 

( 4 ) L Mach* XV. i6, * 

(;^Jbid. xiY* 29. 
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t4 . 1.A RELIGIONK CRISTIANA 
era esso , questo corpo della nazione , se non la 
tribù di Giuda , quella tribù cosi numerosa , 
che paragonata con quelle di Beniamino e di Le- 
vi , assorbivale per così dire amendue ? 

Difficolta m. 

Voi per tal via non le accordate, se non un 
vantaggio assai tenue , dirà foree alcuno. Il ridur- 
la , per ogni frutto della' predizione , a dar sempre 
capitani e magistrati agli Ebrei , egli è un degra- 
dar la promessa , e qua&i un annullarla col resti’i- 
gnerla> Ninno mai concepirà che una sì lieve 
prerogativa sia stata il grande oggetto del Patriar- 
ca , il quale a ciasotmo dei suoi figliuoli annun- 
ziava il particolare destino della loro posterità. 

Risposta, 

Che ? non era ella forse una slng^olar preroga- 
tiva pe’ figliuoli di Giuda , eh’ eglino stessi eleg- 
gessero i loro capitani e i loro capi ? Non era una 
prerogativa il nominare da sè quei magistrati che 
li governassero a tenore delle lor prime leggi ? 
Non era per essi una prerogativa il conservare 
un potere quasi sovrano, anche sotto i re che non 
erano della loro tribù ? Ah ! che v’è egli adunqu e 
che più si accosti all’autorità suprema ? Un po- 
2>olo che conserva lo Scettro per lo spazio di cin- 
quecento anni , che conserva i suoi giudici , le 
sue leggi ) la sua disciplina nello stesso seno 
della sua cattività ^ che ritornato nella sua patria , 
nomina i suoi principi, e divide il governo con 
^ssi , non è egli forse in qualche modo \m popolo 
re ? Hanno forse avuto lo stesso pregio le altcet 
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DI^fOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI l5 
dieci tribù dopo il loro scisma ? E non è forse 
palese ch’esso è proprio di quella di Giuda ? JNon 
le facea dunque una vana promessa il santo 
triarlca , quando assicuravala eh’ essa Vedrebbe 
sempre capitani o giudici nati dalla sua stirpe ^ 
fino al felice giorno in cui comparirebbe il Mes- 
sia. Che potea predir egli mai di più grande ad 
un popolo che nella sua lunga durazione dovea 
esser soggetto a tante rivoluzioni , e sperimentar 
tante traversie ? 

Diamo però , che questo privilegio non sia tan- 
to glorioso , come pretendiamo noi *5 piacemi di 
accordarlo , per non contendere più. Almeno ac- 
corderete voi , ch’esso potea servir di segno , e di. 
segno distintivo per discernere il tempo della ve- 
nuta del Messia. Subito che fissata era la sua ve- 
nuta ai giorni , nei quali la. tribù di Giuda non 
più avrebbe nè re , nè capitani , nè magistrati nati 
dalla sua stirpe 5 non rimanea più materia alla 
incertezza , e prevenuti erano tutti i dubbi. Non 
rimaneva ai discendenti fuorché l’esaminare, se 
quegli che prendeva il titolo di Legislatore, com- 
parisse nella circostanza annunziata, e se fosse' 
ornato degli altri caratteri-espressi nella Profezia. 
Ogi# uomo avea subito un semplice mezzo a di- 
scernerlo. Or a questo solo mezzo appunto tendea 
la predizion di Giacobbe, Egli non annunziava le 
avventure della tribù di Giuda , se non in grazia 
di quello che dovea essere la aspettazione dei po- 
poli e il termine delle Profezie. Ad esso adunque 
bastava l’additarlo per via di un carattere che li 
distinguesse e che prevenisses tutte le quistioni ^ 
le quali sqrger potessero in appresso sopra il tem- 
po della* sua nascita. Che questo carattere poi fos- 
se , 0 non fosse glorioso alla tribù di Giuda « non 
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(fra ciò che premea : e faor di proposito insite la 
obbiezione sopra una circostanza indifferente all' 
oggetto e allo scopo della Profezià. 

Ma egli è tempo di ascoltare ciò che dicono 
gli Ebrei per iseansarne la forza. Poiché non ces- 
sano essi di riprodurre le loro difficoltà , convie n» 
di nuovo confutarle , per non aver più , se è pos- 
sibile , a ritornarvi , e per non rimetere il leggi- 
tore agli eccellenti scritti fatti sopra questo argo^ 
mento in lingue straniere. 

lo qui distinguo due classi di Ebrei, Gli uni 
accordano che la Profezia di Giacobbe predice e 
.risguarda il Messia 5 ma nel tempo stesso preten- 
dono che questo Liberatore non ancora sia venuto^ 
Gli altri piu arditi , o più temerari applicano le 
parole della Profezia ad altri avvenimenti , e so- 
stengono ch^esse non hanno veruna relazione al 
Cristo tanto celebrato dai loro Profeti. Comincia- 
mo da quei che accordano che la predizione deb- 
ba intendersi del Messia, ^ 

» 

Difficoltà VI. 

'Egli è vero che noi saremmo vinti , dicono al- 
cuni , se la versione che voi fate delle parMe di 
Giacobbe fosse fedele : ma disavventuratamente 
per voi , ella è al testo contraria,* nè^trionfate se 
non in grazia di una falsificazione, L’ originale 
Jiorta adki , che voi volgete per donec , ovvero 
itsquedum ^ benché significhi in aeternum post^ 
quam • ed ecco la sorgente del vostro errore : im- 
perciocché in vece di dire; D autorità non uscirà 
da Giuda sinché venga il THessia 5 il vero senso è 
questo; D autorità sarà per sempre in' Giuda , 
^quando gli safà dato il Messia^ Val© a dire: la 
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Profezia non porta che lo Scettro non rimarrà 
in Giuda , se non sino alla venuta del Cristo; ma ' 
che quando nascerà egli , lo Scettro sarà immu- 
tabile ed eterno in Giuda. Dunque tanto è lonta- 
no che la rovina di questo regno sia la prova 
dell’esser venuto il Alessia ; che anzi fa d’uopo 
conehiudere precisamente tutto il contrario , e 
dire ch’esso non fu ancora dato ai nostri voti. 
Di fatto secondo il Profeta , il Messia dee se- 
gnalare la sua venuta col ristabilimento del regno 
di Giuda e stenderne la dru'azione sino di là delle 
età. Eppure per confessione di voi e di noi, Giu- 
da è senza autorità : la sua grande^a da dicias- 
sette secoli è estinta. Il Messia dunque non è 
ancora venuto. 

Risposta. 

Per rispondere a si fatte minuzie , ( poiché 
questa difficoltà non merita verun altro nome) 
non ho a far altro , se non rimettere l’Ebreo ri- 
belle alla Parafrasi Caldaica , ai pili dotti Rabbi- 
ni , alle stesse regole della loro grammatica. 

E primamente , i Parafrasti disapprovano alta- 
mente la chimerica versione sostituita alla nostra. 
IVoi leggiamo in Onkelos: In saeculum dontc ; 
in Gionatano: uscfe ad tempus quo ; e la Para- 
frasi Gerosolimitana si accosta manifestamente a 
queste versioni. Se abbiamo a citare illustri Rab- 
bini , anch’essi sono per noi. Aben-Esra traduce; 
iVon auferetur sccptrum magnificenticR , donec 
veniat Iluvid, Mosè Hadarsano e Redako , Mosò 
ben-iVachmano o Salomone Jarchi ; Donec veniat 
Jilius Silho. Queste versioni sono false, lo accor- 
op, perchè spiegano il Silho. Ma di ciò non si 
Tom. 111. a 
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tratta ora. A me basta ch’esse provino , che 
postquam non è la vera traduzione , e ch’ella è 
unicamente inventata , per sottrarsi , se è possi- 
bile , alla forza della Profezia. Finalmente que- 
sta versione forzata e violenta si oppone a tutte 
le regole della grammatica ebraica , poich’ ella 
non potrebbe sostenersi se non supponendo l’ac- 
cento jethib disgiuntivo di sua natura. Ora è 
falso ch'esso lo sia , o di conseguenza benché, 
si trovi jethib dopo la voce ad , esso non la se- 
para da ki‘. e se adki non è ohe un solo termine, 
significa certamente usquedum o donec^ e non 
già in feternum postquam. Ma usciamo di queste 
secchezze grammaticali , per dir qualche cosa 
molto più decisiva e che persuada i meno periti. 
Se la versione che io combatto, è conforme al te- 
sto originale , dico che nulla c’è più nella predi- 
zione che dinoti il tempo della nascita del Mes- 
sia. Niuna epoca ^ niun carattere cronologico 
fisserà l’adempimento della promessa. Per tal via 
io veggo confusa ogni cosa, e un vasto campo 
aperto per sempre alle dispute degli nomini. Ep- 
pure i Profeti di ogni tempo non si sono già 
spiegati con questi termini vaghi. Iddio ha voluto 
ch'eglino significassero sempre con segni certi i 
grandi avvenimenti che loro facea predire ; e ar- 
disco dire che non c’è verun esempio del con- 
trario. 

In somma , gli Ebrei al tempo di Erode erano 
si persuasi , che la venuta del Messia fosse vicina, 
perchè lo stato allora correa e a gran passi verso 
la sua rovina^ che molti non dubitarono di ap- 
plicare ad Erode l’ oracolo tli Giacobbe. Anzi 
questo sentiménto ebbe un corso si pronto, che 
in pochi giorni fu adottato d.a una setta numero- 
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$3) come ho detto più sopra. Perchè adunque 
quegli Erodlani non conchiudeano, come fanno 
gli Ebrei moderni che qui confato ? Donde viene 
ch^essi nondtceano: il nostro stato si snervaci 
Gentili eleggono i nostri re , Giuda, vale a dire 
la nazione giudaica è senza autorità ; dunque 
la premessa non è ancora adempiuta : dunque il 
Messia non è ancora disceso ^ poiché al suo na- 
scere , Giuda in vdce di perdere i suoi diritti , 
deve stenderli e sollevarsi più splendido e lumi- 
noso che mai ? Donde viene che Giuseppe ebbe 
l’ardire di profanare la santità della predizione 
e spiegarla in favore di Vespasiano? Noi fece 
forse , perchè in essa vedea un tempo fisso nota- 
to con segni specifici, e perchè quel tempo ad 
esso appariva venuto , come appunto tale parea 
a tutti gli altri ? , 

Nè io parlo finalmente in tal modo , perchè 
non confessi cogli Ebrei attestarsi da Giacobbe 
del Messia discendente da Giuda , che il suo re- 
gno sarà eterno. Ma questo regno che dee durar 
sempre, è di una natura molto diversa da quello 
di Davide e dei suoi successori. Questo regno è 
di un ondine spirituale e indipendente dalle rivo- 
luzioni umane. Lo ha riconosciuto lo stesso Tal- 
mud ( i). Questo regno non dee cominciare, salvo 
che dalla rovina dell'altro , e dopo che (a) i fi- 
gliuoli d/'Israello saranno stati lun^o tempo sen- 
za re , senza principe , senza sagri/ìzio , senza 
tkltare^ senza Efod e senza Tcrafim , come il dico 
Osea. Di conseguente, accordando anche ai nostii 
avversar] la lezione ch’essi domandano , Sostieni 
tuttora immobile la spiegazione cristiana , e la 

(1) i ai mini ÀYacl. Habitat. 

(2) Osee ifi. 4. 

a * 
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lo^o resta aggravata di un 'contraddittorio che 
non può esser tolto da sforzo veruno. 

Difficoltà V. 

< 

^ * 

Una seconda obbiezione di quei che cl coni» 
battono^ si deduce dalla voce Sebeth , che la vol- 
gala traduce per quella di Scettro. Accusano essi 
di falsitàv questa versione, e *pretendono che *Se- 
òeth significhi un imperio tirannico , un giogo 
gravoso e crudele : Virga tribulationis , virga op* 
pressionis. Cosi appunto, dicono essi, voi avete 
tradotta la stessa voce nel Salmo secondo, ove 
leggesi nella vostra Versione : Reges eos in virga 
Jerrta. Donde • conchiudono che il popolo ebreo 
sarà nell’afflizione, sinché a terminarla venga il 
Messia. Ora se questo è il vero senso , V argo- 
mento che noi caviamo dalla dispersione delle 
tribù e dalla caduta della loro, autorità, è un ar- 
gomento senza forza contra gli Ebrei , seppur 
anche non si volga esso manifestamente contra 
di noi. 


Risposta, 


Accordo Sebeth significhi talvolta una verga 
di ferro: ma sostengo che nella Profezia di cui 
trattiamo , convien prendere questo termine nel 
senso di un’autorità sovrana, fo indur potrei a 
confessarlo gli stessi Ebrei , opponendo loro le 
tre Parafrasi, i più dotti Rabbini (i) e le versioni 
greche. Rinunzio però a questo vantaggio, di qua- 


(i) TulmudTit.de Synedr. Bercsilh.Babb» Jakuni ad 
Peniat. Babai SaloniOy Aquila. Symniaoh. 
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lunque forza esso siasi ^ e dico che basta un’at- 
tenzione anche lieve a tutta la enunziazione della 
Profezia , per accordar francamente che la nostra 
versione è la sola esatta e corretta. Ed cccone la 
ragione. Quando un termine sia equivoco, e preso 
in sè stesso e senza relazione sia capace di un 
doppio senso la ragione consultata vuole che 
quella espressione vaga si determini aU’uno dei 
due sensi da ciò che la siegue. Ciò posto, evi- 
dente cosa ella è che Sebeth non può qui signifi-* 
care , se non l’autorità, la sovrana podestà, Scep- 
trum in somma. Quali sono le prime parole della 
Profezia? Giuda ^ i vostri /'rateili vi loderanno:^ 
la i)ostra mano sarà sulla testa dei vostri nimici. 
Non contendiamo e siam ragionevoli. Espressioni 
simili possono forse stare insieme con quella rer- 
ga di ferro con quell’ t/wperio tirannico^ con 
quella signoria straniera , di cui vuoisi che porti 
Cìiuda il giogo duro e imperioso? Non guidano 
.esse piuttosto ad un pensiero affatto contrario? 

JVIa non solamente ciò che precede il iSc/ict/i , 
favorisce le nostre versioni : convien anche dire 
ohe se quella degli Ebrei è la vera falsa è tutta 
la Profezia ed ella avanza un fatto che smentito 
fu dall’ avvenimento. A provarlo io non uscirò 
di strada : ripiglierò soltanto la traduzione che 
dagli avversarj vien posta il luogo della nostra: 
Il popolo Ebreo sarà nell' abbattimento e sempre 
percosso con una verga di ferro dai suoi nimici , 
sinché venga il Cristo. Leggiam ora la storia di 
questo popolo , quella storia ond’egli stesso rico'^' 
nosce la verità. Che vi scopriam noi sino dalla' 
origine, se non inuditi prodigi operati in suo 
favore , e sovente forzate le leggi naturali, affine 
di rompere le catene della sua schiavitù. Da pe^ 
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tutto il Signore prende a protegger la causa della 
nazione che gli è cara e diletta , vendica i suoi 
oltraggi , nè cessa d’interessarsi per essa. Se al- 
cuna volta l'affligge , la punisce da padre^ basta 
alla sua giustizia un breve e leggero gastigo ^ e ai 
primi segni di ritorno s’intenerisce il suo cuore, 
lo non veggo in vernn luogo , che la oppressione 
e la servitù sieno state sempre la sua porzione. 

Dai tempi della repubblica passiamo al tempo 
dei re. lìrano forse allora gli Ebrei si umiliati ? 
Per l’opposito , vi fa egli mai veruno stato che 
fosse più florido come il loro sotto i regni di 
Davide e di Salomone? Yi fu mai imperio che 
avesse giorni più felici? Il primo è un gran re , 
che col suo valore da per tutto trionfa. L’altro 
fa succedere alle -vittorie di suo padre l’abbon- 
danza e le dolcezze della pace. L’uno ^illustre 
per le sue conquiste, si fa temere dai suoi* vicini, 
stende e assoda i limiti del suo regno che spigne 
siho all' Eufrate ; più illustre ancora per le sue 
virtù , si merita che Iddio lo chiami un uomo 
secondo il suo cuore. L’altro, non meno terribile 
ari suoi nemici , fa le delizie dei suoi sudditi e gli 
arricchisce, coi tesori dell’Oriente: riceve la sa- 
pienza dall’alto ; 'le teste coronate si portano ad 
esso daU'estremità della terra. Ognuno è sollecito 
di essere spettatore della sua magnificenza e il 
testimonio della sua giustìzia. Egli nei suoi stati 
stabilisce il commercio , la navigazione , e tutte 
le arti che rendono l’uomo felice colla sua indu- 
stria. Erge un vasto tempio al Dio dei suoi pa- 
dri ; edifizio il più sontuoso che avesse veduto 
l’universo, e degno , per quanto era possibile, 
della maestà del suo oggetto. Aggiugne alla sua 
propria potenza quel luminoso esteri9re che la 
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ipe/idono sì rispettabile. 11 bell’ordine ritmile sue 
leggi corrisponde a tanta grandezza, la quale 
aver non potea pregio, se non per mezzo di esse. 
Apparansi le strade che dai climi più rimoti gui- 
dano ai popoli governati da un si gran principe. 
E per dire ogni cosa , egli stesso è destinato a 
rappresentare il Messia nella sua gloria : Io mrò 
suo padre ed egli sarà mio figliuolo^ dice Iddio 
parlando di questo monarca: espressione in para- 
gon della quale tutta il resto svanisce e cancellasi 
Che si è fatto qui adunque di quella verga di 
ferro ? Ove sono quei tempi di afjìizione di cui 
ci si parla ? Non si ricorda più forse Iddio della 
sua parola ? Si è ingannato per avventura il Pro^ 
feta ? Oppure ci seducono forse con racconti bu-. 
giardi le storie sante ? Se fa d'uopo sostenere 
una di queste tre conseguenze nella opinione dei 
noìstri avversar] , qual altra prova cerchiamo noi 
contro ad essa? Può esservene forse una più con-r 
vincente della sua falsità ? Io non mi fermo a far 
vedere , che la voce (*) Legislatore unita a quella 
di Sebeth determina questa alla nostra versione: 
il meriggio non è più chiaro. Ma finirò con una 
osservazione che non ammette veruna replica. 
Dieesi che sino alla venuta del Cristo, vi saranno 
sempre in Giuda giudici maghtrati della sua 
stirpe de femore ejus. Il Profeta dunque non 
parla degli stranieri. Quella signoria, quell’im- 
perio , quello Scettro o -^queirautorità ch’egli 
predice , si comprendono adunque nella sola na- 
zione degli Ebrei, de femore ejus* Dunque egli è 
un fare alla Profezia una manifesta violenza il 
ricorrere , per isplegarla, alla tirannia delle po- 
tenze straniere. 

MhKOKEK. ’ ' 
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Difficoltà VI. 

Io trovo una terza opinione presso agli Ebrei. 
Non conviene , dicono alcuni , ragionare sopra 
una Profezia condizionale nt lla stessa maniera ^ 
come sopra una Profezia assoluta. Questa ha il 
suo èfietto indipendentemente da ogni cosa niun. 
avvenimento, ninna sapposizione la sospendono. 
Ma non cammina del pari la Profezia condizio- 
nale, L’effetto non ne è infallibile : esso dipende 
dalla fedeltà o dalla infedeltà alla condizione pre- 
scritta. Ora la predizione di Giacobbe non è as- 
soluta (i), ma soltanto condizionale. Egli è ben 
vero che a Giuda ella assicura l’autorità sino alla 
manifestazione del Messia: ma questa continuanza 
di potenza non è promessa, se non con restrizioni^ 
e supposto che gli Ebrei rimangono inviolabil- 
mente sommessi alla legge di Dio, Ora è avvenuto 
il contrario. I nostri padri hanno aggiunte preva- 
ricazioni a prevaricazioni. Non è dunque mara- 
viglia , che rimasta sia senza effetto la Profezia. 

Risposta, 

Vi sono alcune promesse non compiute, vperchè 
erano condizionali: Io accordo. Così per esempio^ 
Iddio promise agli Ebrei la terra di Canaan, e 
mostrò di assicurarne loro l’eterno possesso* epj^ 
pure non la diede loro, perchè furono indocili ai 
suoi comandamenti. Ma il conchiudere da questo 


<i) f^ide Hulsium de tempore adventus Messi'te Uh. i. 
pari, 2. 
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esempio e da simili altri , che la Profezia di Già- \ 
cobbe era condizionale , egli è quésto un far con- 
sistere ogni cosa nell’arditezza dell’ affermativa , 
e non già nella forza della prova 5 egli è anche un 
parlare centra i Pik celebri dottori (t) che avuti- 
abbia la Sinagoga. 

Da quali segni distinguete voi le promesse con- 
dizionali dalle promesse assolute? Non si distin- 
«guono elleno forse in vigore della condizion po- 
sitiva che trovasi in quelle , e che non leggasi In 
queste ? Se dunque voi pretendete che la Profezia, 
intorno alla qual disputiamo, sia condizionale, 
mostrateci di grazia in qual luogo del testo, sia 
espressala condizione. Voi noi potete fare. Dun- 
que ella è una vostra temerità manifesta l’avven- 
turare in tal modo supposizioni arbitrarie ,e l’ad- 
durle in prova de’ vostri sentimenti. Se abbia 
luogo uha volta questa libertà di accordare ogni 
cosa alle proprie conghietture , se non ricercasi 
di più che l’immaginare senza fondamento « per 
secondare soltanto i proprj interessi , alcune con- 
dizioni óve la Scrittura non ve ne mette veruna 5 
non vi sarà più Profezia che sia sicura e che vada 
esente d’attacco, fn vano sarà ella chiara , precisa 
e circostanziata : nulla pili occorrerà di fare al- 
l’fncrediilo pejr sottrarsi alla forza di essa , fuor- 
ché inventare alla ventura una condizione male* 
osservata. Con tal segreto avrà egli trovato quello 
dì sconvolgere tutto il senso dei libri ^anti , né 
servirà più di barricata centra la empietà il più 
forte raziocinio fondato sul testo. Qualunque ra- 
ziocinio è superfluo centra gli Ebrei , qnalor uno 


( I )'B. J cchanan in Schemoih, Babbo, 'B-DavidKiinclì i 
in Psalm. cvxii. 
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dei loro spedienti consista in si fatte ipotesi di 
fantasia ; alle qnali però basta opporre queste 
corte parole : Provate quello che dite. 

Ma essi hanno fatto assai più. Immaginarono (i 
(poiché nulla costano loro leg^upposizioni ) un 
certo Capo della Cattività disceso da Giuda : e 
questo Capo, hanno eglino detto, risiede nell’Asia: 
volendo per tal ria darci ad intendere che lo 
tro è tuttora nella nazione , e che perciò non 
ancora venuto il Cristo promesso : favola puerile 
ohe un uomo saggio patisce nel confutar seria- 
mente , e che non può valere , se non di testimo- 
nianza a tutti i secoli centra coloro, i quali hanno 
riposto tutto il loro sostegno in una si rozza bu- 
gia (a). TerminiamcA però 5 e vediamo se gli Ebrei 
i qnali spiegano la Profezia di Giacobbe di qua- 
lunque altro , fuorché del Messia , sieno meglio 
fondati dei precedenti. 

Difficoltà VII. 

% 

Primamente , ci si dice che Silo non Significa 
(Quegli che deve esser mandato , come noi lo tra«, 
duciamo; ma bensì quel luogo celebre nella Scrit- 
tura ^ ove posto era il Tabernacolo del Signore e 
l’Arca dell’Alleanza. Si aggiugne che queste pa- 
role , V Autorità non uscirà da Giuda , additano' 
il cominciamento della sovrana podestà di questa 
Tribù, Finalmente sostiensi, che queste ultime 
parole , Sinattantochè venga il Silo , debbono es- 
ser tradotte con queste , Sinattantochè la città di 


( 1 ) Maimon in Jad, Chaz 7 lih. ulf, cap, {^.Talmud in 
Sauhedv. cap. io. Beniam, Tiidel. ' 

( 2 ) f^ide Uuet Demonslr, ffrop, 9 ; 
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Silo sia distrutta , e che Dcn vi si consèrvi più 
FArca deirallennza. In questo fcnìento il senso 
della Profezia si riduce a questa proposizione: 
U autorità sarà in Giuda , (juando V Arca non 
sarà più' in Silo^ Ora , sieguono gii avversar], 
quando giunse alla corona Davide , l’Arca fu tra- 
sportata fuori di Silo : per conseguenza in questo 
principe si termina la predizione , e in essa cer- 
casi vanamente il Cristo'o il Messia. 

« 

Risposta. 

Non è già questo un linguaggio di disputa , il 
dico sinceramentè : mi maraviglio che si fatti si- 
stemi trovino difenditorl. Questo principalmente - 
non può esseri sostenuto , in qualunque senso si 
prenda* Da un lato , esso combatte senza verecon- 
dia la verità della storia : dall’ altro , confonde e 
imbroglia tutto il testo. Esso attacca la verità del- 
la storia , perchè pretendesi che Davide asceso 
sia sul trono , sin dal tempo in cui TArca fu riti- 
rata da Silo : il che è un fatto evidentemente falso» 
Tanto è lontano che allora regnasse in Giuda 
Davide , che Saule suo predecessore non ancor 
uvea ricevuta la sagra -unzione. La Scrittura ne 
fa Fede 5 e senza che io qui citi lunghi passi , può 
giudicarci il leggitore: imperciocché questa è una 
di quelle cose , intorno alle quali basta richiamare 
ognuno alla testimonianza dei proprj occhi. 

Aggiungo che la opiniorfe che io confuto , can- 
gia qui il testo senza necessità. Ciascuno sei vede 
subito. Ih fatti , a che proposito sostituire la di- 
struzione della città di Silo^ alla venuta idi quello 
che deve esser mandato ? Ninna voce nell' originale 
conduce ad un simile stravagante cangiamento. 
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Ala ne appello a tutti quelli che hanno una qiial-^ 
che cognizione della lingua santa : essi confesse- 
ranno che sì fatte alterazioni , le quali non sareb- 
hono permesse neppure in un testo indifferente , 
sono odiose in un affare di tale importanza. Egli 
è anche manifesto , che adottando la opinione da 
me confutata ^ non-v’è più nè senso , nè ragione- 
vole connessione nelle parole di Giacobbe. Tolle- 
riamo per un momento , che debba cosi leggersi 
nella Profezia : i’ autorità comincerà in Giuda ^ 
quando V autorità di Silo sarà distruttala che si- 
gnificheranno le parole seguenti : Bgli sarà la 
Jispettazione delle nazioni ? Le intendea forse di 
iSlo il Profeta ? 1 popoli per avventiira implora-» 
van eglino la rovina di quella città? É forse tutto 
questo ciò che promettea Giaeobb% all’ universo^ 
come il termine delle sue speranze ? Sarebbe ne- 
cessario il dirlo 5 ma non se ne ha il coraggio. Per 
salvare ^ se è possibile , un sistema si mal accon- 
cio, ricorre chi l6 sostiene ad un altro sutterfugio: 
fa esso un nuovo snpplimento al testo , e cel pre- 
senta finalmente sotto questo aspetto : U autorità 
comincerà in Giuda , quando la città di Silo sarà 
distrutta , e sarà coronato Davide, Parliamo in 
coscienza^ è egli questo forse uno spiegarci ta 
Scrittura ? Non è forse piuttosto uno sfigurarla , 

' un corrromperla , un prendersi giuoco di essa , e 
• un volere, ò per amore o per forza, renderla 

complice degli errori che si vanno inventando ? • 

• 

Dijficoltìc Vili. 

Altri abbandonano in parte il Rabbino Bechai • 
e sostenendo sempre con esso 9 he qui trattisi della 
città di Silo,' vogliono che la predizione risguar- 
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di non Davide , ma Saule , il quale ricevette in 
Silo la regia unzione : di maniera che secondo 
questi ultimi comentatori la Profezia dinoti sol- 
tanto che lo Scettro rimarrà in Giuda , sinché 
Saule riceva in Silo V autorità sovrana. 

Risposta. 

Senza confutar qui le assurdità , onde è parte- 
cipe questa opinione colla precedente , io mi con- 
tento di osservare due cose. Primamente , che ciò 
che si asserisce della consegrazione di Sanie in / 
Silo , è contra la formale testimonianza della 
Scrittura. Questo principe fu eletto in Ra^a , 
tinto in Mispa , e riconosciuto in Gilgal. In tutta 
la narrazione spettante ad esso , non si fa men- 
zione di Silo in verun luogo. La seconda osser- 
vazione che piacemi di fare, , si è che prima della 
elezione di Saule , l’Arca era stata ritratta da Si- 
lo e trasportata a Cariuth-iarim , come appare 
dal settimo capo del primo libro dei re. 

Finalmente , per terminar qui di confondere i 
nostri avversari , faccio loro questa semplice qni- 
stione. Prima della elezione di Saule , lo Scettro 
era esso in Giuda , oppure non v’era esso ancora ? 
Scegliete. Se v’era, domando, come vi sussisteva, 
imperciocché la Scrittura attesta il contrario : e 
se non v’era, come ha esso potuto esserne tolto e 
trasferito a Saule ? Queste sono contraddizioni 
più chiare della lnce*del giorno. Per trovarle non 
vo sottigliando ^ me ne riporto solamente alla sto- 
ria , la cui verità è ugualmente riconosciuta dagli 
Ebrei , che da noi. 

' I 
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DijFficoUù JX. 

Quindi è che alcuni Rabbini amarono megli* 
di dire che la predizione di Giacobbe avea per 
oggetto Geroboamo. Egli fu , dicono essi , coro- 
nato in Silo : sotto di esso si separarono le tribù 
da Roboamp e seguirono quello che era della 
tribù di Efraimo. 


Risposta. 

Nuovo errore di fatto. Egli è falso che Gero- 
boamo sia stato coronato in Silo : il fu in Sichem, 
come notasi espressamente nel terzo libro dei 
Re (j). Di più lo scisma di Geroboamo non tolse 
a Giuda lo Scettro. La sua potenza ne fu dimi- 
nuita , lo accordo ; ma questo colpo non la di- 
strusse. Nulla ostante quella ribellione , sussistet- 
tero i re di Giuda. Se riconosciuto era un regno 
d’Israello , era parimente riconosciuto un regno 
di Giuda. L’uniea differenza si è , che i priftcipi 
. dai quali era governato il primo , non poteano 
cancellare la macchia della loro usurpazione 5 
laddove gli altri soli portavano il glorioso titolo 
di principi legittimi , perchè discendevano da 
Davide e dominavano soli sopra la tribù favorita. 
Finalmente questo regno sussistette quasi cin- 
quecento anni , nè terminò*che nella persona d* 
Sedecia ultimo re della stirpe di Davide. Hanno 
tanta forza queste ragioni , che la maggior parte 
degli Ebrei moderni abbandona i varj sistemi 


(1) III. Reg. xii. 
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che ora ho distrutti, e rifuggesi finalmente in un 
altro , che son.o per esporre e che rovescierò del 
pari , onde a tutti essi più non rimanga ve^ 
run asilo. 

Difficolta X, 

Non potrebbono forse , dicono alcuni , riferirsi 
a Nabiicodonosore le parole di Giacobbe , senza 
violentarne il senso ? Non è egli forse per Pop- 
posito più verisimile , che applicarsi non possa 
la Profezia , fuorché a questo principe ? Egli è 
rappresentato da Geremia e da Ezechiello , come 
il ministro delle vendette del Signore spedito per 
punire le prevaricazioni di Giuda. Esso è mani- 
festamente il flagello , il vendicatore mandato da 
Dio : egli combatte Sedecia , Io sconfigge , il con^ 
duce cattivo , toglie la vita ai suoi figliuoli ; gli 
caccia gli occhi , dopo averli rendati testimonj 
di quel doloroso spettacolo 5 trasporta in Babilo- 
nia il popolo di Dio , lo carica di catene , e riduce 
in cenere la città e il tempio , in cui da si lungo 
tempo adorato era l’Eterno: Ora che altro mai si 
è egli questo , se non togliere a Giuda lo Scettro 
come era scritto , e compiere la predizione nella 
più essenziale delle sue parti ? 

» 

Risposta. ' 

,;-AccordIamolo : ecco per avventura ciò che gli 
Ebrei finsero di meno assurdo : ma benché più 
spezIosp,non è perciò meno incapace a sostenersi. 

In fatti , osservo che questa spiegazione é già 
distrutta dalle tre Parafrasi , dai Talmudisti e dai 
più periti Rabbini. Tutti volgendo il ttjrmine di 
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Silo in quéllo di Messia. Tatti confessano che la 
loro tradizione è concorde sopra un tal punto. 
Tutti , benché leggessero nella Scrittura le vitto- 
rie da Nabucodonosore riportate sopra i loro pa- 
dri , accordansi nel cercare un altro fuori di lui 
per oggetto della predizione. Lo avrebbono essi 
latto, se fosse tanto manifesto ch’ella non risguar- 
dasse , fuorché questo principe ? Prego il leggitor 
ragionevole a decider 1’ affare. Ma quando vi 
mancasse un tal mezzo , quando non si mettesse 
qui dal nostro canto ciò che v’è di piè antoriz- 
zato tra gli Ebrei : io non veggo ancora che sopra 
sodi sostegni si fondi il nuovo comento ; non ci 
veggo , a meglio dire , se non una formale oppo- 
sizione al testo della Prefezia. Imperciocché fi- 
nalmente perch’ ella si adatti a Nabucodonosore , 
fa di mestiere che riferiscasi ad esso in tutte le 
sue parti. Non si ragiona punto sull’ adempi- 
mento di una predizione per via di alcune parti- 
celle staccate. Quando esse non abbiano tutte, 
fuorché un unico oggetto , debbono tutte espri- 
anerlo. Ora io dico che tutte le circostanze del 
testo di Giacobbe , non convengono a Nabucodo- 
nosore. E senza discendere al particolare , mi si 
spieghino di esso queste parole ; Bd egli è quel 
desso che sai'à la Aspettazione delle nazioni. £ 
che , direi agli Ebrei , e con essi a tutti gl’ Incre- 
duli del lor sentimento , ardireste voi forse dire 
che Nabucodonosore fosse la Aspettazione di tut- 
le le nazioni ? Che ? egli forse che fu l’orrore dei 
popoli \ egli il cui supplizio fu la lor gioja ^ egli 
di cui sta scritto , che percosse nel suo sdegno e 
che soggiogò tutto nel suo furore? No : questo 
pensiero non é il vostro : voi arrossereste di so- 
stenerlo - se l’inrercsse di partito non vi p’iudusse 
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• • ' 

Senzachè ^ è egli poi vero che lo Scettro sia stato 
interrotto dalla cattività di Babilonia? Quando 
Wabiicodonosore vi trasportò lungi dalle vostre 
case ^ non vi promisero forse un felice ritorno i 
vostri' Profeti ? Non aveste voi, anche dopo, dei 
re della vostra stirpe ? Confessate adunque che le 
parole del Profeta debbono applicarsi ad un altro- 
ché *sia da. Nabucodonosore diverso. 

Difficolta XI. 

Nuir altro a dir mi rimane che una parola so- 
pra uno scrupolo che ho veduto bene spesso sor- 
gere nella ménte di persone anche perite ed eser- 
citate nelle materie di critica. 

. Donde viene , dicono essi ^ che la Profezia di 
'Giacobbe si manifesta secondo voi, e si valevole 
a convincere, non fn però mai citata da Gesù 
Cristo ? Donde viene che dopo esso, non ne han- 
no mai parlato gli Apostoli ? Aprite i libri del 
Nuovo Testamento; voi non ritroverete nèespres-^ 
sjone , nè verun cenno , che vi richiami a qiiel- 
l’oracolo ? Dovea forse , o potea sfuggire agli au- 
tori dei Vangelo una testimonianza si autentica^ 
una prova si luminosa ? Essi riferiscono tante 
altre predizioni dell’ Antico Testamento , la cui 
evidenza colpisce meno ; conveniva forse ometter 
questa , la cui chiarezza vi abbaglia ,' dite voi ? 
Qual mistero dunque è nascosto sotto questo si- 
lenzio ? V’ingannereste’ voi per avventura nel- 
l’applicazione deila Profezia , dandole un senso 
ignorato da Gesù Cristo e dai suoi Apostoli? 


\ 


Tom. III. 
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\ 

disposta, • 

* 

Tolgalo Iddio che noi mai tentiamo di dare 
alla Scrittura interpretazioni forzate per soste- 
re la nostra F^de. Che può ella ricevere e aspet- 
tare da noi , se non la sommessione perfetta? Un 
dotto uomo ( 1 ) ha creduto che Gesù Cristo e i 
cuoi Apostoli si fossero guardati dal valersi. delle 
parole di Giacobbe, perche non avrebbono esse 
potuto chiuder la bocca agli Ebrei, nè convincerli 
Cjhe Gesù Crito fosse il Messia. L’oracolo , sie- 
g'ue egli , provava , bensi sin d’ allora che quanto 
crixna comparirebbe il Desiderato dei popoli: e di 
piò appunto non dubitava l’Ebreò. Ma necessario 
era di provargli , che Gesù Cristo fosse iJ Salva- 
tore promesso e dato. Ora questo articolo non era 
facile a dimostrarsi col solo testo del Profeta. 

L’illustre vescovo di Avranches (a) rigetta 
inesta risposta , perchè i sagri scrittori citano so- 
vente in favore di Gesù Cristo alcune predizione 
le quali non provavano ch’egli fosse il Messia, 
più di quello che il provasse la predizion di Gia- 
<:obbe. Tale tra gli altri si è quel luogo di Osea (3) 
riferito da s. Matteò (4) richiamato il mio 
Jigliuolo^dair Egitto, Questo testo, è vero, deci- 
deva che un giorno Iddio ricondurrebbe il suo 
figliuolo dall’Egitto : ma che questo figliuolo ri- 
chiamato fosse Gesù Cristo, questo è appunto 
ciò che non provava quel passo. Monsignor Huet 


0) Pererius in Genesin, 

( 2 ) Huet. Demonstr, Evang. Prop, 9 , 

(3) Oseè XI. 1. 

(4) Match, II, i5. 
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adnnqne ama me{;lio di dire , che senaa allegare! 
precisi termini dell’oracolo di Giacobbe, Gesù 
Cristo contentasi di citarlo (i) in una manera 
generalo, rimettendo l'Ebreo contraddittore a 
Mosè e ai Profeti. 

Io non posso soscrivere al pensiero del dottis- 
simo prelato , quando egli abbandona la prima 
risposta. Molto meno poi posso qui ammetter la 
sua. Imperciocché fìnalmente se Gesù Cristo e 
gli Apostoli non poteano tutti citare ciò che tro- 
vasi di più formale per esso nei libri santi, potea- 
no almeno scegliere quei testi, senza citarli tutti, 
che erano i più dimostrativi , come appunto era 
quello del santo Patriarca j e non preferire ad 
essi quei che erano meno formali, come alle volte 
hanno fatto. Qual è dunque la mia risposta? Ec- 
cola. Io pretendo che Gesù Cristo applicate non 
abbia a sé stesso le parole di Giacobbe in prova 
della sua missione , perchè gli Ebrei di quella 
stagione poteano scansarne la forza. Essi poteano 
dire : Noi siamo senza principi della nostra stir- 
pe, è vero; ma noi ci governiamo tuttora in parte 
secondo le nostre prime leggi : noi conserviamo 
ancora una forma di repubblica: noi abbiamo 
ancora un consiglio dei nòstri seniori e dei nostri 
Sacerdoti che conservano l’antico deposito. Ora 
il Messia non dee comparire , se non nel tempo 
della totale estinzione dell’autorità giudaica. Sic- 
ché voi non siefe il Messia. A sì fatto argomento 
che avrobbesi mai potuto rispondere , che non 
fosse divenuto una sorgente di mille controversie? 
Non conveniva dunque nè alla saviezza di Gesù 
Cristo , nè alla prudenza degli Apostoli il coglier 

(l) Lue. XVI* 20. 

3 “ 
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vantaggio da un testo she tuttora soggetto era a 
contese. Ma oggi giorno ohe gli Ebrei non hanno 
più lo stesso ripiego , la loro disavventura mette 
in evidenza il segno della predizione e giustifica 
il suo adempimento nella persona di Gesù Cristo, 
3Non rimango più adunque sorpreso , qtiando veg- 
go un Porfirio (i) un Giuliano apostata, e g^^ne-» 
Talmente tutti i nlmici delle nostre S< ritture , ri-» 
correre ad esse , quando vogliono dar .esempj di 
predizioni. chiare e positive. Ma sono bensì sor-* 
preso, e il sarò sempre che tuttora si trovino dopo 
lina tal confessione alcuni uomini o tanto ciechi 
che non veggano una luce si luminosa , © tanto 
indocili che preferiscano al cammino che da essa 
viene additato, quello che non è se non tenebre. 
Incogli, e precipizi, 

C A P O V I M. 

f 

Dtlla Profezia di Daniello , IX, a4« a 7 . 

é 

t * 

Pongo primamente sotto gli occhi del leggitore 
tutto il testo della predizione che piacemi d’illu» 
strare. Ecco i termini chVUa porj^e ; 

Iddio ha compendiati (*) e fissati l tempi a set^ 
tanta, settimane in favore del vostro popolo e 
biella vostra santa citta affinchè siano tolte di 

(I) Porphyr» ae Ahslin^ Lib. 4 . Idem et Jidìaii» apud 
CyriLl, Uh, 4» et 5. . in JuLian, Euseb, Fraep. Evaiig, 
Uh, IO, 

' (*). -La y(Ag^\2L'^^i\.2i'>Sepluaglnta hehàomadcs ahhre^ 
viatae mnt super populum luum, \ Setta lUa portano al-* 
Iresi ff vvir pii' é'titret.v. Ma la voce ebrea JSechtac che sta 
neir.originnie , lignifica determinaiae sunt. Questo è il 
«enso che le dà la Parafrasi Caldaica: e si fallo lermìne 
no4 trovasi, se non in questo solojuogo della Scrillm’Hr 
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tnetzo le prevaricazioni^ e il peccato trovi il suà 
Jine ^ e sia cancellata la iniquità ^ e venga sopra 
la terra la eterna giustizia ^ e le visioni e le Pro-» 
^ezie sieno adempiute^ è il Santo de' Santi riceva 
la sagra unzione. Sappiate adunque ciò.^ e impri^ 
metelo nella vostra mente. Dall'ordine che sarà 
dato per rifabbricare Gerusalemme sino al Cri- 
sto capo del mio popolo vi saranno sette sctti^ 
mane e sessantadue settimane ^ « /e piazze e le 
mura della citta saranno fabbricate di nuovo in 
tempi fastidiosi « diffìcili : e dopo sessantadue 
settimane , il Cristo sarà messo a morte-, e il po* 
polo che deve non riconoscerlo , non sarà più suo 
popolo. ‘ Vn popolo col suo capo che dee venirei 
distruggerà la città e il suo Santuario-, ella finirà 
con una totale rovina 5 e il disolamento che le fu 
predetto , accader à dopo il fìne della guerra. £gU 
confermerà la sua alleanza con molti in una set- 
timana - e nella metà della settimana annullate 
saranno le ostie e i sagrifìzj -, V ahbominazione 
del dilosamento sarà nel Tempio-, e il disolamento 
durerà fino alla consumazione e fino alla fine. 

A render sensibile questa Profezia e a porla 
in tutto il suo lume debbo fare due cose, Pri* 
mamente debbo fissare il tempo e le date ch’ella 
racchiude : e in appresso dimostrare , ch’ella 
non può applicarsi , fuorché a Gesù Cristo. Ba-* 
sterebbe forse anche al mio diségno il non uscir 
fuori dei limiti 'della seconda qnistione. Ma in 
una materia si grave reputo di dover oltrepassar-^ 
li , e se sia possibile , non lasciare veruna cosa 
oscura e indeoisa. Conviene che quelli ai quali 
riescon nojose le discussioni cronologiche ^ mi 
permattono di entrarvi in grazia di coloro i quali 
esigono che si .scandaglino sì fatti punti. Questi 
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vogliono esser convinti minutamente : ed è cosa 
giusta l’appagarli. Gli altri , men curiosi di simili 
ricerche , possono ad un tratto passare al seguen- 
te articolo. Non verrà perciò a patir punto l’or- 
dine delle materie. 

La prima e forse l’unica difficoltà che qui si 
presenta , verte sopra la intelligenza di queste' 
misteriose settimane onde parla il Profeta, e so- 
pra l’epoca del loro cominciamento. Se dobbiam 
confessar da una parte che sopra il secondo pun- 
to v’è una strana divisione tra gli eruditi ; da 
un’altra parte però egli è vero ch’essi accordansi 
Jiell’intendere il testo di Daniello , non già di 
settimane di giorni , come di ordinàrio si conce- 
piscono , ma bensì di settimane di anni. Posso 
anche in due parole dir qui ciò che gl’induce a 
fare uu tal computo. Vale a dire , che qualor si 
prendessero le settimane profetiche a norma dei 
nostri computi , queste settimane sarebbon di as- 
sai troppo brevi per la esecuzione degli avveni- 
menti che annunzia la Profezia. In essa , per 
esempio, sta scritto che nello spazio di sette set- 
timane Gerusalemme sarà Jabhricata di nuovo. 
Ora egli è certo che un tempo sì corto, a pren- 
derlo secondo la maniera dei nostri calcoli, era 
insufficiente per una simile impresa. La storia 
santa medesima ne stende a molti anni la esecu- 
zione. Egli è dunque manifesto che non coglie sul 
vero senso del testo chiunque iion numera sette 
anni per 'ciascuna delle settimane di Daniello. 

Senzachè ad ognuno è noto che questo meto- 
do di calcolare il tempo è frequentissimo nei li- 
bri santi. Esso è tanto proprio dello stile dei 
Profeti, che noi lo troviamo in Ezechiello (i) ed 

(t) Ezecli. IV. jìpocal, xii. ò, xiil. b. 
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anche nell’ Apocalisse. Così parimente Labano 
propone a Giacobbe di terminare la settimana 
del suo primo matrimonio , e gli promette che^ 
dopo sette altri anni di servitù gli darà Rache- 
le ( i ) : Intple hebdomadas dierum hujus copuloe , 
et hanc quoque libi dabo , prò opere quo jervitu- 
rus es mihi septem annis aliis. Anche nel Leviti- 
co, Iddio dice a Mosè: Voi numererete sette set- 
timane di anni ( 2 ); Numerabis libi septem hebdo- 
inadas annorum. Vale a dire , voi numererete 
quarantanove anni, alla fine, dei quali caderà 
quella del Giubileo. Esempi sì positivi attestano 
d’avanzo la verità della generale opinione. Avrò 
tcttavolta il coraggio di andar più innanzi e di 
sostener con franchezza, che -sarebbe difficile il 
trovare un luogo solo nei Profeti, ove i giorni’ 
dei tempi rimoti e predetti significhino meno, che 
anni. I Talmudisti (3) e in gruppo tutti gli Ebrei 
lo accordano pienamente. Piacesse a Dio che noi 
fossimo tanto concordi sul resto. Se però slcuno 
si ostini a contenderci tuttora la supposizsone di 
questi computi , sappia eh’ essa non era ignota 
agli scrittori profani ; che assai apertamente ne 
parla Aristotile (4); e che non l’ha ommessa il 
celebre Vairone (5) nei suoi libri intitolati le 
Settimane. Egli è dunque vero , che la dnrazione 
dei tempi additata da Daniello è di quattrocento 
novanta anni • poiché questo numero è quello di 
settanta moltiplicato per sette. Niun peraltro dee 

(1) Gen. XXIX. 27. 

( 2 ) Levilm XXV. 8. 

( 3 ) Joseph, Medus. Jachiad. Alarhanei. panasse! 
Ben. Israel. 

(4) Arisi. weX Hb. 7 . sub fin, 

( 5 ) iW. yarro in Gellio 1x1 . 10, 
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qui maravigliarsi , che il Profeta tagli e divida il 
totale delle settimane in sette , in s^jpta'ntadue, in 
ima, e nella metà di una. Si fatte divisioni non 
son senza esempio e se ne trova uno a un di- 
presso simile in Ezechiello (i). » 

Stabilito questo preliminare , esamino in qual 
tempo abbiano avuto cominciamentp le settanta 
settimane della predizione. Ippolito Martire (a) 
ne fissa la prima nella quarantunesima Olimpia- 
de, vale a dire cinquanta anni dopo la uscita di 
Babilonia. Clemente Alessandrino (3) vuole 
fissarla nel primo anno di Ciro. Eusebio (4) che 
riferisce questa opinione , ad essa preferisce la 
sua ; ed è quella che mette Pepoca nel sesto anno 
di Dario figliuolo d’Istaspe. Ma questi varj siste- 
mi , benché possano sostenersi tutti , non sono 
però i più verisimili. Ne riferisco tre altri /Uve- 
nuti più celebri negli ultimi tempi e difesi da il- 
Insti'i nomi. 

Il primo è dei Cappelli (5). T atti e due ^nno 
cominciare le settanta settimane dal settimo anno 
di Artaserse detto il Lengimano , e le fan termi- 
nare nella morte di Gesù Cristo. Confesso che 
questa ipotesi luminosa si accorda felicemente 
coi principali avvenimenti della storia*, e pare 
ch’essà meglio di ogni altra giustifichi la Fède 
della Profezia (6): tuttavolta, esaminata dappres- 
so, porta con se una palpabile contraddizione col 


jE’zec/i. xLv. 12. 

*- (2) Hippol, apud Hieron, in cap, ix, Dan. 

(3) Clem, Alex. S troni. Uh. t. 

(4) Euseh^ Dèm. Es^ang. Uh. 8. 

(5) Jacob. Cap. Hist. sacr. Ludov. Cap. Chroiu saa\ 
Noi, ad Tabul. xi* 

f^id^ elioni Pridèaux Hist,des Juijs, part.^ idib,5. 
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testo di Daniello , nè ad esso può convenire senzi 
fare nna manifesta violenza alla data chiaramente 
posta dal Profeta, Notate in fatti , cho l’Angiolo 
che gli parla , comincia il suo discorso con queste 
parole (i) ; Do/Porc^ine che sarà dato per rifab-‘ 
bricare Gerusalemme : Ab exitu sermonis ut ite-- 
rum aedificetur Jerusalem. Dunque la prima 
delle settanta settimane dee cominciar dall’editto, 
il qual permette il ristabilimento della città di 
Gerusalemme. Ora quello che diede fuori Arta- 
serse nel settimo anno del suo regno ( 2 ) , non per- 
metteva ad Esdra , se non di rifabbricare il Tem- 
pio , senza parlare della città. Dunque il* primo 
anno delle settimane misteriose non dee comin- 
ciare dal settimo di Artaserse. Vittoriosa è certa- 
mente questa ragione , benché sia semplice ^ e 
Luigi Cappello che se ne avvide , nuli’ altro ha 
fatto colla sua risposta ^ se non mostrare quanto 
lo aggravasse la difficoltà. Egli pretese che la 
permissione di rifabbricare il Tempio , portava . 
con sè anche quella di rifabbricar la città • e che 
conveniva supporre questa doppia permissione , 
benché non apparisca espressamente notata. Per- . 
chè mai, diceva egli, por limiti alla benevolenza del 
principe , il cui editto vedesi essere sì favorevole 
agli Ebrei? (3) Cur enim instaurationem murorum 
vel prohibuisset vel non concessisset Artaxerxes 
illc , qui se usque adeo benevolum erga Jurlaeos 
eo edicto praebet ? Ma la replica è facile. Non fu 
forse 4^iro favorevole agli Ebrei (4) , egualmente 


( 1 ) Dan, IX. 24 * 

( 2 ) I. Esdr. VII. 

(5) Liid. Cap. ubi supra. 
(4) 1- Msdr. i. 
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che il fu Artaserse ? Non confermò forse Da-k 
rio (i) il decreto di Ciro intorno al ristabilimento 
del Tempio ? Dunque se la permissione di rifab- 
bricare il Tempio trae dietro a sè , come dite voi, 
anche quella di rifabbricar la città , ad ognuno 
deve esser egualmente pefraesso il dire che le set- 
timane profetiche cominciarono dal primo anno 
di Gira, o dal secondo di Dario del pari che dal 
settimo anno di Artaserse ; differenza di epoca , 
la quale in vece di determinare la vera, accresce 
la confusione e lascia ogni cosa in disordine. 

Ma lasciamo che si decida l'affare dal solo fat- 
to come sta registrato. Nell’editto del settimo anno 
di Artaserse , tutto ha relazione al Tempio e alle 
particolarità delle spese necessarie al suo orna- 
mento. Della città non dicesi neppure una parola, 
lì egli dunque verisimile , (poiché finalmente siam 
richiamati alle verisimilitudini ) che un editto si 
' lungo , nn editto si caricato di circostanze , anche 
lievi ^ avesse omessa la principale ? E egli verisi- 
mile che un principe si attento a regolare ciò che 
risguardava la Casa di Dio , nulla di positivo 
detto avesse , ( che dico di positivo ? ) nulla che 
additasse una circostanza alcun poco sensibile , 
la qual avesse relazione al ristabilimento di Ge- 
rusalemme ? Io potrei crederlo , se vero fosse che 
Esdra , in conseguenza dell’editto , avessr fatto 
rialzare le mura della città e costruire pubblici 
edifizj. In tal caso la sua condotta, meglio di ogni 
cemento , spiegherebbe il senso delle parole del 
principe , o supplirebbe a quello ch’egli non dice 
in termini espressi. Ma qui trovasi tutto il con- 
trario ; nè si veda che allora gli Ebrei abbiano 

(i) Ibid, VI. 
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tentato di ristabilire Gernsalemme. L’ opinione 
dei Cappelli non è dunque la vera. 

Il sarà forse più quella dello Scaligero ? Questo 
celebre critico (i) , seguendo le tracce di Sufpicio 
Severo , asserisce che le settanta settimane co- 
minciano dal secondo anno di Cario , che non è 
già il figliuolo d’Istaspe , ma bensì quegli che 
appellasi il Noto , figliuolo e successore di Arta- 
serse , detto il Longimano. Egli le fa terminare nel 
dodicesimo anno di Nerone , in cui si accese la 
guerra tra gli Ebrei e i Romani, Di poi aggiu- 
gnedo tre anni e mezzo, si trova condotto alla 
rovina di Gerusalemme. 

Fa di più lo Scaligero: egli dispone le settanta 
settimane in tre classi , nè vuole che abbiano esse 
tutte un cominciamento , un’ epoca e una data 
comune. Le sessantadue onde parla Daniello , 
la fa cominciare dal quinto anno di Artaserse , so- 
prannomato il Mennone , e le stende o le conti- 
nua sino alla Passione di Gesù Cristo. Comincia 
le sette prime dal secondo anno di Dario il Noto , 
e le conduce sino al trentunesimo anno di Arta- 
serse il Mennone. Quanto poi alla settantesima , 
la divide inoltre in due. Secondo esso i quattro 
primi anni e mezzo cominciano dal Battesimo di 
Gesù Cristo ,e vanno sino alla sua morte : i du^ 
e mezzo seguenti li numera dal dodicesimo anno 
di Nerone , sino alla fine della guerra degli Ebrei. 

Ora , se voi domandate allo Scaligero e a co-, 
loro che qui lo sieguono , 'per qual cagione ab- 
braccino sì fatto sistema , vi rispondono che vi 
furono tre editti pel ristabilimento di Gerusalera- 

(i) Scalig. de Emendai, lemp, lib, 6. Sulp. Sev. Misti 
lib. 2. 
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ime e del suo Tempio: il primo dato da Ciro, il sé- 
eondo da Dario , il terzo dà Artaserse il Mennoneé 
Ora , sieguono essi , se le settantà settimane fos» 
sero cominciate dagli editti di Ciro e di Artaserse, 
formerebono un intervallo sproporzionato al ter- 
mine additato dal Profeta. Dunque nuli’ altro ri- 
mane , se non il farle cominciare dall’ editto di 
Dario il* Noto, 

La seconda delle lor prove è dedotta da queste 
parole presso a Esdra (i) : Gli cibi tanti Hi Sama^ 
tiiz corruppero con danaro i ministri del re per 
distruggere il disegno degli Ebrei nel corso di 
tutto il regno di Ciro re dei Persiani sino al /•<;-» 
gno di Dario re di Persiani, Nel principio del 
regno di Assuero presentarono un^ accusa in iscrit^ 
to centra quei che abitavano in Giuda e in Geni’* 
salemme, E sotto il regno di Artaserse , JDeselamo^ 
Ufitridate'^ -Tabeel e gli altri che approvarono la 
loro deljber azione , scrissero ad Artaserse re -dei 
Persiani, E nel fine ( 2 ) dello stesso capo : Allora 
V opera della Casa del Signore fu intermessa in 
Gerusalemme , nè se ne ripigliò il lavoro sino al 
secondo anno del regno di Dario re dei Persiani, 
Finalmente citano queste parole dello stesso Es- 
dra (3) : Intanto gli anziani degli Ebrei fabbrica^ 
vano il T'empio ^ e ogni cosa succedea loro felice^* 
niente,^ secondo le Profezie di Aggeo e di Zaccaria 
figliuolo di Addo, Essi lavoravano intorno a questo 
edifizio per comando del Dio d'^Israello , e per 
ordine di Ciro , di l)ario , e di Artaserse re di 
Persia, E si è terminata- la fabbrica della Ùasci 

-T **^* ^ 

( 1 ) I. Esdr, 111 , 5* 6 . 7 . 

( 2 ) Ihid, V, uU, ’ , 

(3) L Esdr„ vi, i4> a5. 
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di Dio il terzo giorno del mese di Adar , nel sesto 
anno del re Dario, tcco , dice lo Scaligero , tutti 
i re di Persia , «otto i quali fu cominciato , conti- 
nuato e terminato il Tempio , assai distintamente 
notati secondo il lor ordine , cioè Ciro, Dario ^ 
Assuero, Artaserse, e u#i secondo Dario. L’ultimo 
Artaserse , aggiugnesi , sotto il quale fu spedito 
Esdra per ristabilire il culto del Tempio, è quegli 
che dalla storia fu soprannomato il Mennone, ' > 

Nuova prova , continualo Scaligero , che que- 
sto secondo Dario non sia il figliuolo d’istaspe , 
si è che sta scritto aver lui fatto consultare le 
carte , per sapere ciò che contenea Tantico editto , 
di Ciro. Ora , siegue egli , si fatta ricerca sarebbe 
stata sommamente inutile , se Dario figliuolo di 
Istaspe avesse in quel tempo regnato , poiché tra 
questi principi v’era soltanto un intervallo di do- 
dici anni. Sarebbe stato tanto nuovo un tal fatto , 
che non avrebbe costretto a ricorrere ai pubblici 
registri. Dnnque questo Dario era quegli che ap- 
pellasi il Noto , tra il quale e Ciro v’erano per . 
avventura cento anni. 

Non mi muovono punto tutte queste ragioni 
date da Cronologi per altro celebri: esse non mi 
istruiscono , se non della falsità del sistema che 
tendono a stabilire. Vi si annoverano tre soli 
editti. Primo errore. Quattro ve ne furono pel ri- 
stabilimento di Gerusalemme e del suo Tempio. 

Il primo fu di Ciro nel primo anno del suo regno : 
e il secondo nel secondo anno di Dario. Artaserse > 
dal suo canto ne diede due : l’uno nel settimo, 
l’altro nel ventesimo anno del suo imperio. I tre 
primi'editti risgnardavano il solo Tempio : nulla 
diceano della città. Senza fondamento adunque 
pensano questi Cronologi di trovare in queste varie 
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epoche lo scioglimento della difficoltà. Impercioc- 
ché finalmente dal testo di Daniello chiaro appa- 
risce , che qui trattasi dell’ ordine di rifabbricare 
Gerusalemme 5 e qualsivoglia data che non comin- 
cia di là , non può essere se non inutile , qualun- 
que convenienza per altro abbia essa col rima- 
nente dei fatti. ' ' 

Pensa lo Scaligero di coprire questo lato de- 
bole della sua ipotesi* con una sottigliezza che 
inerita di esser saputa. Egli è certo , e’dice , che 
tutti gli editti risguardavaijo il ristabilimento del- 
la città, egualmente che quello del Tempio. Altri- 
menti perchè mai Neemia sarebbesi tanto maravi- 
gliato e attristito , quando intese che le mura di- 
Gerusalemme rimaneaiio tuttora abbattute ? Non 
è ella questa una prova che le credea rialzate in 
^ vigore dei primi editti ? No , non ne è questa una 
prova; Neemia non ignorava che Gerusalemme 
Sitava tuttora coperta sotto le sue rovine ^ nè lo 
sorprese ciò che glie he dissero gli Ebrei venuti 
. n trovarlo in Babilonia ò in Susa, Il suo dolore 
ne ricevette soltanto un nuovo attacco. E un or- 
' dinarlo effetto dei cuori afflitti il sentire accre- 
scersi il loro dolore, qualunque volta sieno ricon- 
dotti all’ oggetto che lo cagiona. La pittura che 
fece Anania dello stato deplorabile ove ridotta eraf 
Gerusalemme, pittura forse caricata un po troppo 
secondo l’uso di quei che vogliono intenerire ^ 
accrebbe la tristezza di Neemia , e raddoppiò il 
suo ardore nel sollecitare il ristabilimento della 
città (i). Non conviene cercar mistero in ciò che 

® naturale. ^ ; 

Egli è vero che’Beselamo , Mitridate e Tabeèl , 
tutti e tre governatori ne lle provincie di là del- 

(1) J. Jisdr, IV. 
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l’Eiifrate , scrissero ad Artaserse re di Persia ^ ed 
è vero altresi che la lettera accasava gli Ebrei, che 
rifabbricassero la loro città. Egli è anche vero (i)' 
ehe Artaserse colla sua risposta ‘ incaricò i suoi 
ministri d’iinpedire la impresa degli Ebrei. Ma 
ella è certamente agevol cosa a vedersi (ed è que- 
sta la giudiziosa osservazione (2) di, Monsignor 
Huet ) che Taccusa dei governatori dì Persia , 
aggiravasi soltanto sopra un fallace equivoco. Per- 
chè gli Ebrei , ch’essi aveano in orrore , fabbrica- 
vano alcune case in Gerusalemme, come necessa^ 
rio era per la* costruzione del Tempio 5 scrissero 
eglino al principe sche si rialzavano le rovine della 
città. Ma era egli forse un rialzarne le rovine il 
lasciare aperte le sue mura, e rovesciati i suoi 
forti ? Eppure questo è appunto ciò che fecero al- 
lora gli Ebrei ^ e ben il dimostra il seguente testo 
di Esdra ( 3 ) : Allora fa interrotta Vopera della 
Casa di Dio : Tane intermissum opus domus Do^ 
mini in Jeriisalem, Voi ben chiaro il vedete :non 
dice egli , che fu allora sospesa l’opra o il rista- 
• hilimento della città , ma bensì Vopera della Casa 
del Signore o del Tempio s- prova decisiva che 
gli Ebrei non ‘ oltrepassavano i limiti prescritti 
dall’ editto del principe. Perchè appunto essi lo 
interpretavano fedelmente del solo Tempio , rico- 
minciarono a costruirlo stimolati delPesortazioni 
di Aggeo e di Zaccaria , nel secondo anno di Da- 
rio. L’opera fu inoltre impedita in quel medesimo 
tempo per la invidiosa malignità dei governatori. 
Ma finalmente quel principe confermò l’editto di 

— ■■ I II ■■ I ■■■■— 

Ibid, V, 21. ' 

(2) Huet^ Dem, E^ang, 

( 5 ) Ibid. V. 24. 
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Ciro ; e il Tempio fu terminato verso il sesto anna 
del suo regno. 

' Egli è dunque manifesto che vana è la preten- 
sione dello Scaligero ; e che questo critico suppo- 
ne un editto immaginario pel ristabilimento della 
città , nel secondo anno di Dario. Donde con- 
chiudo che contra ragione egli affigge il principia 
delle settanta settimane a quest’ epoca ^ poiché 
Daniello per l’opposito evidentemente l’affigge 
«ir editto che permette il ristabilimento di Geru- 
salemme. 

Quanto ai principi successivamente notati se- 
condo lo Scaligero nel quarto capo di Esdra ^ cioè 
Ciro , Dario , Assuero , Artaserse , e un’altro Da- 
rio ch’egli pretende essere il Noto , è questo un 
luiovo abbaglio del critico. Questi due Darj qui 
non sono se non lo stesso, figliuolo d’istaspe , 
come hanno appunto creduto gli antichi (i) , se- 
guiti sopra questo articolo da tutti, i più periti 
Cronologi degli ultimi tempi. Quanto poi ad As- 
suero ed Artaserse predecessori di Dario egli è 
verisimile , che questi fossero Ciro e Cambise ^ 
ovvero Cambise e Smerdi , forse anche Cambise 
affatto solo che portava questi nomi diversi se- 
condo l’uso degli antichi re di. Persia , i quali 
• pressoché tutti prendeano il, nome di Serse o di 
Arataserse quando pervenivano alla corona. 

Finalmente 1’ ntima ragione dello Scaligero 
«on é punto piu soda delle precedenti. Se Dario 
fece presentarsi l’editto di Ciro favorevole agli 
Ebrei , non è questa una prova convincente che 


(i) Jc^eph. Aulicj» lib» i, cap, 4* Clem. Alex, Slrom. 
' ih, X , Hierorim in Ag^aeum; Theodorel, in proveni, in 4 2 , 
opkct, Id. Commini, in^Agg, ' 
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vi fosse un lungo intervallo tra questi due priii-» 
cipi , nè che sia* necessario il porre Dario il Noto 
dove noi collochiamo il figliuolo d’istaspe. La 
ricerca che fu fatta dell’editto di Ciro non avea 
per oggetto^ se non la forma e la maniera ond’esso 
era concepito. Gli Ebrei a quell’editto richiama- 
vano Dario ; conveniva per conseguenza che il 
principe il qual volea conformarvisi, ricorresse ai 
pubblici registri. Quando non fossero passati 
se non dodici anni dal tempo della publicazione 
di quell’editto sino a Dario ^ questo intervallo era 
lungo abbastanza per far obbliar ciò che contenea 
il medesimo editto : e più fortemente obbligato 
èra Dario a ricorrere ad esso , se tra lui e Ciro si 
pongono diciotto o venti anni, come su di questo 
punto sono di comun parere tutti i Cronologi (i). 

E divenuta celebre una terza opinione per la 
gran riputazione che avea tra i suoi il cavaliere 
-Marsamo(z). Questo autore sostiene che le paro- 
le deU\^ngiolo Gabriello , riferite nel nono capo 
del Profeta , non significano , se non ciò che do- 
vea succedere nella repubblica degli Ebrei dal 
ventesimo anno della cattività di Babilonia sino 

I 

alla profanazione del secondo Tempio fatta da 
Antioco EpI^ane; e che tutto quello che scrisse 
Daniello in quel luogo , non ha relazione se non 
a quel tempo. Rendiamo , se sia possibile, chiaro 
e sensibile questo sistema. 

Egli dapprima suppone che la preghiera di 
Daniello si è fatta , e che le parole dell’Angiolo 
le quali comprendono la Profezia , furono ad ess© 

annunziate , tre' settimane di anni ovvero venti 

• .. 

f . i — ..,, ■ ■■ .. II. ' ■■■ ■ ■ ''.ir 

(1) Petavii JRation, lemp, . 

( 2 ) Marsham, Can. C/tron, ad saee* 17 . p* 568- 

Tom. Hf 4 


DIgitized by Google 


So LA RELIGIONE CRISTIANA 

anni dopo il principio della cattività’ di Babilonia. 
X-a prova che ne dà l’autore , si è che l’Angio- 
Jo(i) non apparve, se non dopo la preghiera e il 
digiuno del Profeta. Ora Daniello dice , parlando 
di sè medesimo , ch'egli avea digiunato per lo 
spazio di tre settimane (z) ; Lugebam trium heb- 
domadarum diebusi parole che il Marsamo spiega 
di tre settimane di anni. Ciò posto come indubi- 
tabile , che pur non lo è ; 

Egli distingue i due numeri di settimane addi- 
tate da Daniello : vale a dire , le divide in sette, 
sessantadue, ed una e mezza. Le sette prime set- 
timane , secondo lui , sono i quarantanove anni 
che rimanevano dall’anno ventesimo della catti- 
vità di Babilonia sino al cominciamento del regno 
di Ciro , che è quello, secondo la dottrina del 
jWarsamo, cheli Profeta chiama il Cristo, unctum 
JDucem. Numera esso poi le sessantadue settimane 
dalla rovina del Tempio sino al principio del re- 
gno di Antioco Illustre. Se lo ascoltiamo , la set- 
timana seguente nuli’ altro è, se non lo spazio, dei 
sette primi anni del regno di questo principe, nel 
corso dei quali egli non afflisse il popolo di Dio. 
Finalmente Tultima mezza settimana comprende 
itre anni c mezzo che formano lo spazio funesto, 
in cui rimase rovesciato l’altare , profanato il 
Santuario , ed eretto l’Idolo di Giove Olimpico 
nel luogo in cui non dovea essere. Sicché dunque, 
secondo il pensiero dell’autore inglese; dal tempo 
in cui l’Angiolo parlava al Profeta sino a Ciro 
scorsero sette settimane, ovvero quarantanove 
anni ; i quali uniti agli anni ventuno del digiuno 


(1) Dan. IX. 2, 

(2) Id. a. 
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di Daniello ^ formano i settanta della cattività : a 
dair altra parte , le sessantadue altre settimane 
cominciano dal ritorno di Babilonia, e finiscono 
nel desolamento della città e del Tempio sotto 
Antioco Epifane. 

In tal modo sogna eruditamente , ma pericolo- 
samente per la Fede cristiana , un autore ardito 
che si lascia sedurre dal gusto delle novità e che 
compiace nella inVenzion del sistema. 
Primamente Donde ha egli ricavato ( ciò che, 
fa tiittavolta il fondamento dei sdoi,computi),che 
le Tre settimane del^digiuno di Daniello debbano 
intendersi di settimane di anni? Può forse am- 
mettere questa spiegazione il testo del Profeta? 
Si gitti soltanto lo sguardo sul decimo capo della 
predizione: si vedrà che le settimane onde parla- 
si in quel luogo , sono settimane di giorni: /.uge- 
dice il Profeta (r) , trium hebdomadarum 
diehas ^ e secondo i Settanta , Tpgr ^ ì^ìo[j*cl<So(^ 

V : vale a d-ire , io piansi per lo spazio di tre 
settimane di giorni 5 ultime parole che aggiugne 
il Profeta , verisimilmente per distinguere queste 
settimane di tristezza e di lutto da quelle onde 
poco fa parlato avea nel capo, precedente, e che 
erano settimane: di anni, Daniello dice (a) che si 
privò del suo cibo consueto, sinché fossero scorse 
queste tre settimane ma che nel ventesimo quar^ 
to giorno del mese di Nisan egli ebbe una visione 
presso al gran fiume Tigri, Non è egli forse ma- 
nifesto dalla intera connessione di questo raccon- 
to , che. il Profeta non intendea nè volea far in^* 
tèndere settimane di anni, ma settimane composte 


(f) Dan. X. 2, 

.(2) ibid, V, 3 , 4 » * 

4 ' 




LA RELIGIOKE CRISTIANA / 

di giorni naturali , come appunto le computiamo 
noi stessi, e di giorni simili a quello che era il 
del mese di INisan, in cui presentata gli fu la ri«* 
velazione ? Non può dunque essere, se. non un 
fondamento inutile e rovinoso questa ipotesi chi» 
juerica , la qual qui trasforma i giorni in anni. 

Accordiamo però ciò che pone il Critico inglese, 

Acconsento che Daniello abbia detto del suo dì^ 

\ 

filino , che durò tre settimane di anni. Con tutto 
ciò sostengo che nulla può conchiudersi di con- 
liesso, ammettendo le supposizioni del Marsamo. 
Difatto , dice il Profeta (i) , ch’egli digiunò nel 
terzo anno del regno di Ciro : Anno tertio Cjri 
'regis. Questo non era dunque il ventesimo della 
cattività ma il cinquantesimo anno dopo, secon- 
do la stessa cronologia del Marsamo. 

Ciò non basta ; noi ora vedremo quanto s’im» 
brogli l’autore nelle sue proprie sottigliezze. A 
forza di voler violentare la evidenza del testo pro- 
fetico e applicarla ad altri oggetti, egli null’altro 
fa, se non renderla più sensibile. Pretende il Mar- 
camo , come già ho detto, che le sette prime set- 
timane o i quarantanove primi anni si terminino 
nel principio del regno di Ciro. Di poi egli pren- 
de le sessantadiie settimane che rimangono, alle 
quali aggiugne la settimana e mezza onde parlasi 
nel verso ay: di maniera che queste sessantatre 
settimane e mezza equivalgono a quattrocento 
quarantaquattro anni e mezzo. Ora da Ciro sino 
nd Antioco Epifane troppo lunga è questa dura- 
9:ione (a). Ognuno il vede senza che io mi fermi 


■w 


(i) Ibid. if. i 

(à) JJ regno di Ciro romincìa dalla 55 Oliraplade, 55^. 
fenili prima di Gesù Cristo. 11 regno di Antioco comincia 
primo anno della i5i Olimpiade, e 176 anni prinift 
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È provarlo. Dunque tutto il sistema del Marsamó 
cade da sè medesimo ^ e dal suo proprio fondo ap<* 
punto esce la difficoltà che il distrugge. 

Ha ben sentito Tautore l’imbroglio inevitabili* 
ehe accompagna questa dottrina ^ ma in vece di 
uscirne , nuli* altro fece se non avvila pparvisi di 
più. Tanto è difficile di legare insieme il capric-^ 
ciò e la regola. Per tentar di riuscirvi, egli nu- 
mera sette settimane due volte ^ e per tal via stra- 
vagante trova un computo conforme alle sue mirci 
ia cosa parla da sè. Da una parte fa egli co- 
minciare le sette prime settimane dal ventunesimo 
anno della cattività ; dall’altra fa risalire il co- 
minciamento delle sessantadue settimane seguenti 
sino al tempo della rovina del tempio, che è se- 
condo esso il cominciamento della medesima cat- 
tività. Egli è dunque manifesto ehe l’autore nu- 
mera sette settimane due volte j poiché le setté 
prime già numerale il sono di nuovo , e fanno 
parte delle sessantadue. Un ragionare in tal mo- 
do che altro è mai egli , se non un burlarsi del 
leggitore, un far e disfare nello stesso tempo, e un 
dire senza principio ciò che si vuole a portata 
della occasione , senza troppo pensare se ciò che 
dicesi si accordi , con quel che si è detto prima. 

, Mostriamo sotto un altro aspetto lo sfesso di- 
fetto di un tal sistema. L’Angiolo dice al Profeta^ 
che Iddio ha fissato il tempo a settanta settimane. 
Queste parole sono formali , nè ammettono am- 
biguità. Tnttavolta non saranno esse più tali, se 
sia d’uopo di adottare il computo del Marsamo. ' 


di Gesù Cristo : per conseguenza , da Ciro sino ad An- 
tioco non vi sono> se non 583aquij eil computo del Mar- 
S)^o eccede di auip Sa. 

) 
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Per Popposito , converrà dire che Iddio fissati ha 
i tempi a sessanta settimane. Mi accingo a far 
vedere questa contrarietà. 

Secondo il Critico inglese in due periodi han- 
no a distinguersi le settanta settimane^ l’uno dei 
quali sia di sette settimane e termini in Ciroj e 
. .l’altro comprenda tutto io spazio seguente. Dun- 
que a riempiere il numero di settanta settimane^ 
è necessario- trovarne ancora sessantatre , dopo 
^he sono scorse le sette prime 5 e fa di mestiere 
che le sessantatre comincino precisamente* dal 
termine ove finiscon le sette. Ma non era ella co- 
sa difficile al Marsamo il comprendere, che dal 
tempo del ritorno degli Ebrei sino ad Antioco 
ril/usere , non vi erano tanti anni che bastassero 
a compiere le sessantatre settimane. In mezzo a 
questa scarsezza egli ricorse a nuovi computi. 
IVon volle più cominciare da Ciro la data o la 
prima epoca delle sessantatre settimane , ma dal 
fine delle sette prime , le quali erano cominciate, 
dal tempo in cui ha parlato l’Angiolo. Finge 
l’autore una nuova epoca; risale alla rovina del 
Tempio e alla cattività , anteriore di tre settimane 
o di anni ventuno all’apparizione dell’Angiolo. 
Sicché retrogradando di dieci settimane, egli tro- 
vasi appuntino ad Antioco Epifane , sopranno- 
mato V Illustre, 

Ora io sostengo che , anche in questa ipotesi^ 
non più a settanta settimane, ma solamente a ses-^ 
«anta, Iddio fissati avrebbe i tempi contra la parola 
dell’Angiolo^ Di fatto , se dalla rovina del primo 
Tempio fino ad-Antioco Epifane vi furono ses- 
santatre settimane compiute : dunque non ve ne, 
furono fuorché cinquant.^tre /dal ritorno degli 
Ebrei ^ che fu posteriore di dieci settimane^ all» 
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distruzione del Tempio. Or aggingnete a queste 
cinquantatre le sette che terminano al ritorno 
degli tbrei: restano soltanto sessanta settimane! 
conchiusione direttamente contraria al formale 
e preciso testo della Scrittura. 

É forse dunque assurda cosa Timmaginare due 
periodi della Profezia , i quali tutti e due abbiano 
la stessa epoca ? lo noi dico* Trovo soltanto 
contraddittoria questa unità di data nella quistione 
presente. Di fatto , quando si uniscono gli anni 
di due periodi in un solo tutto , come il fa in 
questo luogo JVlarsamo, l’unità di epoca è impos- 
sibile nei due periodi. Imperciocché finalmente 
riempiuto esser deve il primo numero, prima che 
sia possibile il concepire il cominciamento del 
secondo : altrimenti due volte si numerano gli 
anni del primo intervallo 5 il che è sommamente 
assurdo. Egli è certo che non si concepiscono 
due dnrazioni distinte e collaterali. Non si con- 
cepisce il principio delPuna , fuorché nel fine 
dell’altra. Se altrimenti fosse la cosa, il più corto 
spazio di tempo potrebbe giugnere a toccar a 
durazione più lunga. A tal fine null’altro ricerl- 
cherebbesi , se non l’unire gli anni in varj avve- 
nimenti consecutivi 5 poscia prendendo in seguito 
la stessa epoca , ritornare ad essa tante volte 
quanti anni vi fossero nel tutto. In tal caso nella 
meno estesa durazione non vi sarebbono, se non 
i limiti che alcuno volesse porvi , e immenso sa- 
rebbe ogni computo. Per esempio , secondo que- 
sto principio , io potrei far vedere che dal tempo 
di Gesù Cristo fino all’ultima distruzione di Ge- 
rusalemme scorsero centocinque anni. Basterebbe 
poi' che io dividessi questo numero in due perio- 
di , e che dessi loro la stessa epoca ^ la qual «•a» 
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rebbe la nascita di Gesù Cristo. In tal caso io 
direi ; Dalla nascita del Salvatore fino alla sua 
morte vi furono trentatre anni secondo il com- 
puto ordinario: dalla nascita di Gesù Cristo sino 
alla rovina di Gerusalemme vi furono settantadue 
anni. Ora trentatre e settantadue fanno centocin- 
que: Dunque dalla nascita di Gesii Cristo sino 
alla rovina di Gerusalemme fatta dai Romani 
passarono centocinque anni. Io sarei certamente 
il più ridicolo tra tutti gli uomini , ^e avessi il 
coraggio di far questo computo sciocco. Eppure, 
cosa strana ! Questo è quel desso che il Marsamo 
non si vergogna di porre in bocca dell’Aneiolo 
che istruisce il Profeta , abusandosi per tal via 
del credito che gli concilia la sua grand’erudi- 
zione» 

lo non mi fermo sulla vana difficoltà che ci fa 
il Cronologo inglese. Egli dice che le sette prime 
settimane non debbono essere numerate colle se- 
guenti , perchè esse additano avvenimenti senza 
relazione , e perchè dee mettersi un punto nel 
testo dopo le voci hcbdomades septem , per cor- 
rispondere aU’accento atnah che è nell’ebreo e 
che significa una distinzione considerabile. 

Quando un autore non ha per sè, fuorché que- 
ste minuzie rabbiniche , non salvano esse un si- 
stema'dalle manifeste contraddizioni onde trovasi 
caricato per altro capo. Non già per via di simili 
osservazioni quasi sempre frivole decidesi una 
causa tanto importante , come la è quella di cui 
trattiamo. Ma se occorresse finalmente che fosse 
giudicato l’affare col mezzo di si fatte osserva- 
zioni grammaticali sostengo che Marsamo sareb- 
be vinto. Basta il saper leggere l’ebreo, per non 
ignorare phe l’accento posto in qnistione non si 
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DISroSTRATA COL 3IEZZO DEr FATTI 5/ 
colloca, se non nei luoghi ove i Latini mettono 
le Virgole o talvolta i due punti. 11 fatto è si 
stante che i Settanta , degni di fede su tal propo- 
sito mille volte più del Marsamo e di noi , hanno 
punteggiato il testo di Daniello, come lo è oggidì 
nella Volgata. La loro testimonianza sarà ella 
duncjne inferiore alla interessata decisione di al- 
^ Clini Ebrei moderni , i quali per difendersi si 
avviliscono di continuo ricorrendo al valor degli 
accenti ? valore intorno al quale nemmen essi 
^ sono ancora concordi ^ valore che apprezzano 
come lor piace , secondo la natura delle occor- 
renze. Convien bensì aver riflesso al senso e alla, 
connessione di un testo • ma non già a si fatte 
minuzie grammaticali , ove degradasi la mente e 
donde la difficoltà non esce quasi mai , se non 
più confusa. 

Che le settanta settimane cominciarono 
dal ventttsinio anno di Artasorse , 

soprannomato il Longimano. 

• > 

Ora è tempo che io esponga la opinione , che 
meglio si accorda colle parole del Profeta e che ne 
sviluppi tutta la serie con una evidenza palpabile. 

D ico adunque che le settanta settimane co- 
minciarono dalPanno ventesimo di Artaserse il 
Longimano ; il prim,o che permise agli Ebrei il 
ristabilimento di Gerusalemme , còme il feci ve- 
dere più sopra. Aggiungo che il fine delle settan- 
ta settimane non cade nella morte di Gesù Cristo , 
ma alcuni anni dopo. Vale a dire , che io faccio 
scorrere sessantanove settimane compiute prima 
della morte di Gesù Cristo , e che pongo la sua 
Passione in mezzo alla settantesima. 
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Sicché io formo questo raziocinio. Le settanta 
settimane debbono cominciarsi dall’ editto che 
fu dato per rifabbricare Gerusalemme , come sta 
scritto nel sagro testo : AB exitu sermonis ut ite^ 
rum aedificetur Jerasalem^ Ora questo editto fu 
daio nel ventesimo anno di Artaserse. Ne do la 
prova. 

Quattro soli editti si veggono pubblicati in. 
favore degli Ebrei dai re di Persia (t) : quello di 
Ciro , quello di Dario figliuolo d’Istaspe , quello 
di Artaserse il Longimano nel settimo anno del 
suo regno , e finalmente quello dello stesso prin- 
cipe tredici anni doj>o e nel ventesimo del suo 
regno nel mese di Nisan, Ora gli editti di Ciro 
e di Dario , figliuolo d’istaspe, non permetteano 
agli Ebrei, salvochè il ristabilimento del Tempio, 
11 primo editto di Artaserse (a) era anzi ristretto 
dentro Si fatti limiti , che risgnardava soltanto 
l'altare e il suo culto. Egli non permise agli 
Ebrei , se non in vigor del secondo che rifabbri- 
cassero le loro mura e le case di Gerusalemme 

• 

da si lungo tempo abbattute. Dunque da questo 
ultimo editto cominciano le settanta settimane 
onde parla Daniello. 

Mi sarà facile il provare la certezza di questa 
epoca ; basta che io rimetta sotto gli occhi il solo 
testo della Scrittura. Artaserse domanda a Nee- 
mia il motivo del suo dolore ; ed ecco la risposta 
di esso (3) ; Io dis$ì al Re : 0 Re , sia eterna Ut 
vostra vita. Perchè non sarebbe ella abbattuta la 
mia faccia , poiché la città ove sono i sepolcri dei 

(1 ) J. tsdr. 1 . 1 . Ibid. vi. i.etc, Ibid. vii* >a. li.tsdr^ 
11. 8. 

( 2 ) I. Esdr. TU. i5. I/, 

(5) II. Esdr. 11, 3. seqq. 
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miei padri , è diserta , e arse furono le sue porte J 
H Re mi disse : Che chiedete voi ? lo pregai il Re- 
dei Cielo , e dissi al Re : Se la mia domanda non 
dispiace al Re e se a voi è gradito il vostro servo, 
mandatemi nella Giudea , nella città dei sepolcri 
dei miei padri , affinchè io la faccia rifabbricare ... 
L'ha il Re aggradita , e mi permise di andarme- 
ne. Io inoltre gli dissi : Supplico al Re , che mi 
dia lettere dirette ai governatori del paese di là 
del fumé , affinchè mi facciano passare sicura- 
mente , sinché io siti giunto nella Giudea. Lo pre- 
go altresì a darmi una lettera per Asafo custode 
del bosco del Re , onde siami permesso di prender 
di là della legna per coprire le porte delle torri 
del Tempio , le mura della città e la casa ove 
abiterò io. Il Re mi accordò la domanda , perchè 
la mano favorevole del mio Dio era sopra di me. 
Pm sotto , Neemia riferisce il discorso ch’egli 
fece ai sacerdoti , ai magistrati e ai soggetti più 
rignardevoli del popolo ebreo. V oi vedete , loro 
disse (i) , V afflizione in cui siamo : Gerusaleiìime 
è abbandonata ; le sue porte furono ridotte in 
cenere. Venite ; rifabbrichiamo le mura di Geru- 
salemme , affinchè in avvenire noi non siamo più 
in obbrobrio .... ed eglino s'inanimarono a ben 
lavorare , siegne la Scrittura. Poco dopo , essa 
racconta il buon esito della impresa , il ristabili- 
mento delle mura , delle torri , dei forti , degli 
edifizj dimestici , delle cisterne , dei portici , degli 
acquidotti, e finalmente di tutto quello che spe- 
rimentato avea il furor dei Caldei. Il che pari'* 
mente vien cdhfermato dall’ Ecclesiastico con 
queste parole (a) : Et Neemias in memoria multi 

(1) Ibid. 16, 17. 

(2) ^ccli, XLIX. ifi. 
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temporis , qui erexit nobis muros evcrsos , 
stare fedi portas , et seras qui erexit domus 
nostras. 

Dopo una testimonianza cosi formale , qual 
dubbio può mai rimanere ancora ? Che può egli 
opporsi , che non sia distrutto dalla evidenza di 
tutti questi testi ? Dirà forse alcuno collo Scali- 
gero , che queir Artaserse il quale permise agli 
lìbrei di rifabbricare Gerusalemme , non è Arta- 
serse il Longimano ^ ma quegli che portava il so-* ^ 
prannome di Mennone ? L’ esatto computo dei 
tempi distrugge questa difEcoltà e conferma il 
^nostro sistema. 

Artaserse il TMennene cominciò a regnare Tan- 
no 43 io del periodo di Giuliano , e 4<^4 ii^nanzi 
all’Èra Cristiana. Per conseguenza il, ventesimo 
anno del suo regno concorre col 4 ^^ perio-^ 
do Giuliano , e col 384 innanzi ali’ Era dei Cri** 
stiani. Ora egli è certo che allora non vivea più 
Neemia , poiché, nato egli era sotto il pontìEcato 
di Saraja , e fu uno di quei che ritornarono eoa 
Zorobabele sotto Ciro , l’anno del periodo Giu- 
liano 4^7^ ® ^36 anni prima dell’Era cristiana^ 
Accordo non essere assolutamente impossibile ^ 
che Neemia sia vissuto s'i lungo tempo per ua 
miracolo della divina potenza. Ma lo Scaligera 
che trovavasi costretto a supporre questo mira- 
colo , lo credea poi egli nel fondo del proprio 
cuore ? E che dobbiam noi pensar di un sistema 
il quale non si sostiene , se non chiamando in suo 
ajuto si fatti prodigi ? Facciala ora vedere che le ' 
settanta settimane di Daniello non terminarono^ 
se non dopo la passione di Gesù Cristo 5 vale a 
dire , che Gesù Cristo i morto nel corso delki 
settantesima. 


I 


Digitized byGoogle 


DIMOSTRATA COL MEZZ.O DEI FATTI 6l 
Supponghiamo , come lo accordano i migliori 
Cronologi , che Artaserse il Longimano abbia co- 
minciato a regnare Tanno del periodo Giu- 

liano : il suo ventesimo anno caderà nel 4^60 
dello stesso periodo , del mondo 355o , e di Ro- 
ma a8i. Aggiiignete or a questo numero sessanta 
nove settimane di anni , cioè 4^3 anni : voi tro- 
verete Tanno del mondo 4^33 , del periodo Giu- 
liano 4?43 1 ^ dell’Era Cristiana 3o , in cui vien 
fissato il Battesimo di Gesù Cristo »(i), quando 
noi vogliam conformarsi all’antica tradizione (2), 
Rimangono sette anni per l’ultima delle set- 
tanta settimane ; e io la faccio cominciare dalla 
prima Pasqua celebrata da Gesù Cristo dopo il 
suo Battesimo. Ora tre^ ovvero se vuoisi, quattro 
anni dopo , fu crocifisso Gesù Cristo , nel quarto 
anno della ducentesima seconda Olimpiade , nel 
quarantesimo ottavo anno Giuliano , nel trentesi- 
mo] terzo delTEra Volgare , nel diciannovesimo 
delTimpero di Tiberio , e negli anni quattrocentc^ 
ottantasette di quei di Daniello, Dunque il nostro 
computo è relativo esattamente e con precisione 
al testo del Profeta. Tale altresi è il' computo dei 
più eruditi nomini (3) che vi sieno mai stati tea 
gli antichi e tra i moderni. 






(1) Lue, 11%. 25 , 

(2) Corte, Ncocaes, con, 1 1 ,Aug, de Doctr, Christ, c.' 2 S. 
ISuseb, lih^ 1, Chron, et lib, 8 . Detnonsl, Hieron, in 
Dan, Georg, Syne, Cììron. ad an, M, 5534* 

(3) Huet, Vem,E^ang, Monsig. di Meaux, Star, unw^ 
^ol, in Qomrìi, Petav, de Doctr* temp. 
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Che in vigore della Profezia di Daniello dimo-» 
strasi essere stato dato il Messia nella Persona 
di Gesù Cristo. 

Qui noi abbiamo la consolazione di veder ca- 
dere a piè della Fede tutte le ripugnanze , tutte 
le sotti{;liezze, tutti i falsi raggiri del Libertinaggio. 
Ecco il Dio dei Cristiani , predetto cinque secoli 
prima della sua nascita nel mondo. In esso tutti i 
caratteri della predizione sono manifestamente 
espressi e adempiuti : e io pregherò il leggitore 
ad esaminare di punto in punto l’avvenimento so- 
pra la Profezia. La realtà sì fedelmente dipinta 
nella immagine dissiperà tutti quei dubbi che 
gli rimangono , e consolerà il suo cuore. 

Il Profeta (i) chiama quello di cui parla , il 
Santo dei Santi , che dee ricevere la sagra unzio-' 
ne ; agglugne che per esso cancellata esser deve 
ogni prevaricazione; che il peccato troverà il suo 
fine ; ch’egli sarà la eterna giustizia la qual verrà 
sulla terra ; e che nella sua persona le Profezie e 
le Visioni avranno il lor compimento. 

Chi è mai quegli che in questa pittura non 
ravvisi i principali caratteri di Gesù Cristo ? Non 
è egli quel desso (z)_, che chiamato è il Cristo , o 
l’Unto del Signore ? Non è esso quegli (3) che da 
per tutto è appellato il Santo e il Giusto ? Non e 
esso quegli (4) , che ha rimessi i peccati agli uo- 


(O 

( 2 ) 


Dan. IX. 
Ari. IV. 


24. 

26, 27. 


Ibìd. X. 37 » 38. Heb. I. 8, p- 

( 3 ) Lue. i.3ò.Acl. iii.i. Rom n . . 26. I . Cor. l. óo. 

(4) Lhc.xxis . l^fAct. ■x.l^.lbid.xisi.Z^.Qoloss. ILi o. 
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/ 

mini? Non cessarono forse nella sua nascita (i) 
le predizioni sante e profane ? Non è forse in es- 
so (*2) luminosa la verità di tutte le Profezie? Non 
è esso (3) quegli che fu appellato il Capo di un ' 
nuovo popolo ? Non è esso quegli ( 4 ) che fu tolto 
di mezzo e messo a morte ? Non è esso quegli ( 5 ) 
che ha confermata la sua alleanza con molti ? Non 
ebbero forse fine nella sua morte* (6) i sagrifizj 
materiali e le vittime sensibili ? Non entrò forse 
nel Tempio (7) subito dopo la sua morte il diso- 
lamento ? Non comparvero forse le Aquile abbo- 
minevoli nel Luogo Santo ? CJii potrebbe dunque 
resistere a tante relazioni , e non lodar quello che 
ci ha renduta sì credibile la verità dei suoi, 
Oracoli (8) ? 

Dica 'pure IMncredulo ciò che vorrà dei nostri 
computi cronologici ^ che le settanta settimane 
sieno equivoche per fissare il loro cominciarnento, 
a cagione dell’espressioni della Profezia 5 ch’esse 
lo sieno sopra il termine del lor finimento , per 
causa della varietà delle opinioni erudite: non im- 
porta, Questa differenza è tanto leggera , eh’ ella 
non può formare una seria difficoltà. Ma il Fatto 
invincibile , il Fatto c^e niun uomo può cancel- 
lare , nò rivocare in dubbio , si e che qualunque 
data si scelga , da qualunque epoca si cominci ^ 
in qualunque punto si finisca , rimane sempre 

' ( 1 ) Matth, XX. t3. Jlebn f. 1 . 

( 2 ) Mettili. V. X"]. Rom. x, 4* * 

(3) Matlh. il. 4» b. 

( 4 ) Lue. XXIV. 45, 46. 

(5) lleb. vili. p. 

( 6 ) Heb. X. Joan. xix. oo. 

(jY Matlh. xxiii: 07 , 58. Ihid. xxiv. s. 

0) Psalm. xcii. i5. \ 
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vero die le settanta settimane sono scorse. Ora 
nel fine appunto di queste settimane il Santo dei 
Santi dovea ricevere la sagra unzione ; il Cristo 
<lovea nascere e morire. Dunque il Santo ,dei 
Santi è venuto , dunque il Messia si è fatto vede- 
re , dunque egli ha patita la morte. Dopo il suo 
supplizio , il Tempio e la città dovean esser di- 
strutti. Il sono* *. Dunque è stato dato il Riconci- 
liatore. In mezzo ali’ ultima settimana dovean 
ct^ssare le obblazioni e le cerimonie dell’antica 
;^lleanza. Sono, esse «mniillate. Dunque passata è 
questa ultima settimana. Dopo la total duraziono 
delle settanta settimane dovean essere istruiti i 
Pagani. Lo furono. Dovean eglino riconoscere il 
Salvatore. Lo hanno adorato. Che vuoisi di piu ? 
11 dica rincredulo , se il può. Ma se finalmente 
la evidenza il colpisce : o gran Dio , conservate ^ 
innaffiate questi primi semi , e colla vostra grazia 
fate che crescano per la saluté. 

Risposte alle difficoltà degli Bòrei sopra 

questa Profezia, 

I 

Nulla e più forte contra gli Ebrei quanto la 
stessa testimonianza dei loro padri (0-) i quali sin 
dalla origine , e prima di ogni prevenzione di con- 
tì’oversia , applicavano concordemente al Messia 
l’oracolo che abbiam ora esposto. I Rabbini Ba- 
rachia , Mose ben-Nachman , Samuello non hanno 
dubitato, che il Salvatore sì sovente promesso nel- 
le Sante Scritture, noi fosse ancora , e più espres- 
samente che altrove , nel nono capo di Daniello. 
Siccome i quattrocento novanta anni additati nella 


( 0 Bernsitlu Ralla, in D attici, Episl , ad Rab, Isaac, 

* %■ 
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Profezia di esso , condiiQeano al fine del quarto 
millenario del mondo ] era parimente antica tra- 
dizione d^‘gli Ebrei che comparirebbe il Messia 
verso il fine del quarto millenario , e due mila 
anni in circa dopo Abramo. Un Elia somma- 
mente rispettato da essi , benché questi non sia il 
Profeta di tal nome , Tavea pure insegnato così j 
anche sin da un tempo anteriore alla nascita di 
Gesù Cristo: e la memoria se ne é conservata 
nel Talmud (i)é 

Ma di che poi non sono capaci gli uomini una 
volta traviati , quando abbia cessato la luce di ri-? 
splendere sopra di essi ? Gli Ebrei moderni ten-» 
tarono tutto , posero in opera ogni mezzo , scris#* 
sero quanto mai seppero a diritta e a torto per 
togliere a forza al Cristianesimo la evidente prova 
della dottrina eh’ esso trae dai libri di Daniello. 
Inutile- sforzo. Quanta maggiori sottigliezze in^ 
ventano essi centra la sua Profezia , e quanto più 
rinunziano alle predizioni fatte ai loro maggiori , 
quanto più essi le torcono 5 tanto più le adempio- 
no e dimostrano la verità di ciò ch’esse dicono 
della lor cecità e della loro caduta. Tanto è avve^ 
rato secondo la lettera ciò che sta scritto di essi : 
Che avran occhi e nem vedranno , che eustedi-v 
ranno i libri e non ne avranno la intelligenza* 

* Giacché non è alieno dal mio disegno il confu- 
tare le loro illusioni , mi accingo ad esporre quel- 
le che da essi , o dagP Increduli sono più accu- 
ratamente ripetute. 










(i) Traci, San, cap, l 
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DifjficoUà I. 

La fastidiosa violenza in cui trovasi la Sinago-» 
ga di confessar la esattezza delle nostre date , la 
indusse ad immaginar dapprima (i) che le setti- 
mane misteriose debbonsi intendere non di setti- 
mane di anni , ma di settimane di dieci anni , di 
maniera che ciascuna settimana sia composta di 
settanta anni , il che formerèbbe la somma totale 
di quattro mila novecento anni. Altri fìnsero che 
questi fossero anni giubilari , ciascuno di cin- 
quanta anni. Alcuni si avanzarono sino a farne 
settimane di cento anni per ogni anno ordinario J 
donde conchiudono tutti che i tempi non ancora 
son giunti , e che di conseguenza la Profezia non 
è nè contro ad essi , nè in favore di noi. 

Risposta. 

Può forse alcuno dir cose sì poco gravi ^ senza 
eh’ egli stesso conosca sensibilmente quanto in 
dicendole si esponga alla pubblica derisione ? Ba- 
sta forse adunque il dire alla ventura tutto quello 
che presentasi alla immaginativa , senza chia- 
mare il soccorso della prova e neppur quello del- 
la verisimilltudine più leggera? Imperciocché alla 
fine , domando io , sopra di che mai può esser 
fondata questa stravagante opinione , la qual sup- 
pone anni decennarj , giubilari e secolari ? V’edesi 
•gli nei Profeti ( ma non parliamo di essi), vedesi 
egli neppur nei sogni del Talmud un qualche 


^i) Qalat. de Jbcan. CathoL Verit, libm L. top. i4> 
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Esempio di una si fatta espressione 7 É ella questa 
lina maniera di numerare , la quale sia stata in 
uso presso a verun popolo profano ? lo sfido'che 
se ne trovi un qualche vestigio in tutta la vasta 
ampiezza della storia. Donde viene adunque si 
fatto ridicolo cemento ? Se oggidì possono in» 
ventarsi settimane di cento anni ^ chi impedirà 
gli Ebrei futuri dal farne di mille e di dieci mi- 
la , sempre accrescendo e a tenor del bisogno da 
cui saranno incalzati ? Gli Ebrei presenti dicono 
dei loro antenati , ch^essi hanno dati alle setti- 
mane profetiche limiti troppo corti : quei che 
verranno appresso , in vigor della stessa licenza i, 
diranno di questi , che fuor di ragione si sono 
ristretti dentro limiti troppo angusti. Con s'i fatte 
immaginazioni ogni cosa sarà esposta come alla 
discrezion del capriccio ^ nè avrà piu verun ca- 
rattere la verità. Qual sistema è adunque mai 
quello , donde nascono inevitabilmente queste 
conseguenze inaudite ? Io lascio che ad esso sia 
dato un nome. 

Ma v’è di più ; se convenga intendere le setti- 
mane profetiche , ciascuna di dieci o di cento 
anni e anche di più 5 ravvenimento sarà contro 
ad esse. Perchè ? Perchè predetto è che nel fine 
delle settanta settimane il Tempia e la città saran 
dissipati. Ora passato già è questo Fatto. Dicesi 
inoltre che nello stesso termine cesseranno i sa- 
grifizj : e questi cessarono. Le settimane di dieci 
o di cento anni per cadaun anno sarebbon dun- 
que una diirazione manifestamente esorbitante. 
Questa conclusione è semplice 5 ma io non imma- 
gino ciò che sarebbe possibile ad opporle : dirò 
bensì sempre agli Ebrei , che se il Cristo non 
e venuto , quando pur egli dovea precedere il 

5 ^ 
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disolamento del secondo Tempio 5 i Profeti In 
cui essi sperano , gli hanno ingannati con falsi 
segni. 


ì)ifficolta Iti 

Eccone alcuni altri , i quali per non caricarsi 
di questo eccesso che non può essere sostenuto 
per verun patto , spiegano la Profezia del Tem- 
pio ; e nel farlo , ci raccontano nuove visioni. Se 
noi diamo lor fede ^ le settanta settimane di Da- 
niello cominciano dalla prima distruzione del 
Tempio. Numerano poi essi settanta anni dal 
tempo incili esso giacque sepolto sotto le sue 
rovine , e quattrocento venti anni dal tempo in 
cui fu rialzato ^ sino all’universale disolamento 
cagionato dai Romani. Ora , dicono essi , questi 
numeri aggiunti formano quello di quattrocento 
novanta. Dunque il Tempio è l’oggetto della 
Profezia. Cosi la discorrono Salomone Jarchi , 
Sanadia Gaon e lo stesso Tafmud. 


Risposta. 


Confesso il vero , che ho qualche rossore d’in- 
tertenere il leggitore sopra simili paradossi e di 
confutare ciò che confutasi da sè medesimo. Non 
basta forse che gli Ebrei ci stordiscano coUa loro 
invincibile ostinazione ? Fa egli anche di mestie- 
jre che tradiscano la loro ignoranza , e che ci co- 
stringano a gittaria loro in volto ? Essi ne dicono 
che dal tempo della prima fino a quello della se- 
conda distruzione del Tempio , non passarono 
Xuorchè settanta settimane. Aprano eglino i loi* 
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propirj annali 5 e ri vedranno (a) rovesciala Ge- 
rusalemme col suo Tempio da Nabncodonosor* 
veli’ undecimo anno del regno di Sedecia. Ora 
da quell’ epoca sino a Tito vi sono non già set- 
tanta settimane, ma bensì novantaquattro settima- 
ne di anni. Dunque il loro calcolo eccede., nè può 
accordarsi colle parole del Profeta. Ognuno sei 
vede : questa osservazione sola sola porta con se 
contra il Giudaesimo una decisione che non am- 
mette replica , poiché io la fondo sulla cronolo- 
gia della sua propria storia. 

Andiam però più innanzi. È egli poi vero che 
le altre circostanze della Profezia convengano al 
Tempio e lo additino ? È forse ad esso relativa la 
promessa del Cristo , capo del nuovo popolo ? Si 
riferisce forse ad esso Tempio la confermazione 
di una nuova alleanza , la qual annullar dovea e 
cancellare Tantica ? Si riferiscono ad esso Pecci^ 
dio e la morte del Santo dei Santi ? È esso per 
avventura quel che dovea essere la giustizia eter- 
na ? lo qui non cito , se non il testo nella sua sem- 
plicità originale, n* licito anche se non in parte. 
Chi non vede adunque al primo aspetto , quanto 
sia discordante e male adattata questa irregolare 
interpretazione , la quale insiem insieme violenta 
e la cronologia, e il senso naturale , chiaro e pre- 
ciso 4Ìel sagro oracolo ? 

Difficoltìi III.' 

DI fatto gli Ebrei che venuti sono in appresso 
si sono chiaramente avveduti che-i loro predeces- 

(a) Nahucodonosore distrusse il Tempio 5g8. anni 
avanti Gesù Cristo. E Tito non cominciò il suo regno/ 

no» nell’anno 7 <) dell’ Era Cristiana. 
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sori eransi allontanati dalla vera strada , e cliB 
recava disonore il sostenere ciò che era sì facile 
a rovesciare. Aben-Ezra si celebre tra essi , appi- 
gliossi al nostro partito contra i suoi fratelli e 
rigetta in termini formali l’applicazione delle set- 
tanta settimane al Tempio. iVla quando un uomo 
abbia stabilito di disputar soltanto per odio di 
partito, cangiando sistema , null’altro fa , fuorché 
cangiar di errore ; e questo appunto accade nella 
quistione presente. 

Gli Ebrei per togliersi d'impaccio con un sol 
colpo da un testo che gli strigne , condotto hanno 
sulla scena un Agrippa disceso da Erode , che i 
Romani fecero morire un poco prima della rovina 
di Gerusalemme. Or questo Agrippa appunto si è 
quegli che alcuni ci danno anche oggi giorno pel 
Cristo profetizzato da Daniello , perchè questo 
principe era Cristo in vigor del suo titolo di re. 


Risposta, 


Nuova prova di cecità , nuova favola smentita 
da quanti autori accreditati vi sono. Ove si è mai 
veduto che questo Agrippa disceso da Erode sia 
stato perseguitato dai Romani ? Per l’opposito fu 
egli assiduo schiavo del lor partito , sempre ama- 
to dagl’imperadori , sempre colmato dei lor bene- 
fizi , e sino alla sua morte tranquillo posseditore 
dei suoi stati , anche dopo la rovina di Gerusa- 
lemme. Tanto appunto ci fa saper Tacito (i) : e 
se gli Ebrei ricusano la testimonianza di questo 
' storico , noi loro citiamo lo stesso Giuseppe (a). 


(l) l'acit. Jlisi. Lib 5. 

(a) Joseph. Bell, Jud. lib. 7. 
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jL chi daranno essi fede , se la ricusano a quello 
jche tra tutti i loro fratelli è stato mai sempre il 
più geloso della gloria della sua patria ? 

Diciamo ancora una parola. Quegli che Da- 
niello anminzia , deve esser il Giusto , il Santo 
dei Santi e l’oggetto delle Profezie. Ora ditemi di 
grazia , in qual modo si sono avverati questi emi- 
nenti titoli nella persona di Agrippa 7 Che ha egli 
mai fatto , per cui siasi meritato di esser innalza- 
to sopra il comun degli uomini ? Ha egli forse 
tolte di mezzo le prevaricazioni ? È egli divenuto 
capo di un nuovo popolo? Ninno ardisce di dir- 
lo ^ imperciocché impossibile cosa ella è il mo- 
strare in esso verun carattere che si avvicini a si 
fatta immagine. Donde nasce adunque che co- 
storo si espongano a tante illusioni? La ragione 
si è, perchè voglion difendersi e perchè in somma 
ignorano ciò che hanno a dire. ^ 

Ascoltate , o Ebrei, ciò che sono per dirvi. Il 
Cristo profetizzato da Daniello deve esser messo 
a morte dal popolo che dee cessare di essere il 
popolo. Ora io vi propongo la presente quistione, 
èiete voi innocenti , oppur siete colpevoli della 
uccisione di Agrippa ? Se ne siete colpevoli , co- 
me dite voi che la sua morte si è il delitto dei 
Romani ? Se poi ne siete innocenti , perchè dite 
voi ch’egli è il Cristo ^ poiché il vero Cristo non 
dee perire , che in vigore dei vostri consigli, come 
qui lo dice il Profeta , in ciò sostenuto da tutti 
gli altri. Da tutti e due i lati è dunque chiusa la 
uscita per voi , ed è vittoriosa la causa cristiana. 

Perduti gli Ebrei in un labirinto che non ha 
uscita , dopo essersi rivolti per ogni parte , affin 
di scapparne fuori , furono finalmente costretti a 
|)ronunziare quel detto terribile che rinunzia a 
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tutte le Profezie , e a fare un articolo di fedfe di 
questa sentenza che sarà letta da tutti i secoli con 
istordimento ed orrore nel Talmud Maledetti 
sieno quei che computano i tempi della venuta 
del M^essia. Sicché parrai di yedere nella tempe- 
sta il vascello gittato lontano dalla sua via , e il* 
piloto disperato abbandonare la traccia dei suoi 
calcoli , andare ove il caso lo porta , e avvilup» 
parsi nella sua confusione ^ come un nomo eh® 
non sa più nè ciò che teme , nè ciò che cerca. 

Difficoltà IV. 

Eppur , mi clrrete voi ^ v’ è della oscurità nel 
testo di Daniello • e i coment! che gl’interpreti 
sono costretti a fare sopra di esso , ne sono la in^ 
contrastabile prova. Se le settanta settimane onde 
parla il Profeta , fossero senza tenebre , vedreb- 
besi forse sì poca uniformità nelle varie spiega- 
zioni che voi stesso ne riferite ? Prenderebbe 
forse un Cronologo una data rigettata da un altro 
il quale disputa per un’epoca differente? Won può 
certamente accoppiarsi con tante varietà la evi- 
denza. La diversità dei sistemi sopra di un punto 
è la prova decisiva eh’ essi sono tutti arbitrari , e 
ciò posto , senza carattere di verità. Sarebbe dun- 
que meglio il fare come gli Ebrei ; vale a dire , 
abbandonare la Profezia di Daniello senza de- 
durne vantaggio nè da una parte , nè dall’altra , e 
riputarla come uno di quei luoghi profondi e im- 
penetrabili , dei quali convien disperare di aver 
mai la intelligenza perfetta. 


*Xa) Gcm. San. ix. Maimon, in Epil. TalmiuU 
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Rispose cu 

Confesso che gli Eruditi non accordansi tra essi 
circa il punto fisso , in cui cominciarono le set-* 
timane. jVla non accordo già che perciò sia oscura 
4a Profezia, molto meno ch’ella debba essere ab- 
bandonata come un enigma inaccessibile ai nostri 
concetti. Il testo è tanto chiaro, quanto il può 
ossere : sopra la sola storia profana debbono git- 
tarsi le diversità dei computi ch’ella occasiona 
tra gli Eruditi, Se essa storia si accordasse con 
se medesima , noi saremmo ben tosto concordi 
nelle nostre opinioni. Ma quando gli antichi an- 
nali sono tra se centrar) sopra le date, abbiamo 
noi a maravigliarci , che i nostri autori si trovino 
talvolta opposti sopra i lor computi? 

Ma finalmente a che vanno poi a terminarsi ^ 
tutte queste differenze , che vorrebbonsi spacciar 
'qui come decisive? A otto o nove anni al più. 
Uno spazio si corto può forse dunque formare 
una importante difficoltà sopra un computo di 
quattrocento novanta anni? Ove mai è il punto 
cronologico qualor verta sopra un Fatto antico , 
il quale non porga varietà di sentimenti tra quei 
che lo trattano ? Non si veggono , se non questi 
lievi litigi di critica nelle opere destinate a porre 
in chiaro la cronologia. Dovrem forse noi dun- 
que per questa ragione abbandonare come un 
impenetrabile enigma tutta la storia dei primi 
tempi , e volgere contro ad essa precisamente ciò 
che sopra ogni altra cosa vale a sj3Ìanarcene le 
vie ? Ninno al mondo ardirebbe di parlare in tal 
anodo: eppure l’Incredulo arrischia qui a faflo 
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Indirettamente. E perchè? Perchè trattasi di 
predizione , di cui se fosse possibile ^ avrebbe egli 
il piacere di snervare o di scansare la forza. Mjgt 
ella sussisterà , che che se ne dica , ad eterno mo?- 
niunento della verità del Vangelo. Woi, dopo altri 
più periti, abbiamo aperto un sistema semplice e 
corretto , che concilia senza imbroglio la storia 
santa e la profana ^ che riempie senza eccesso nè 
diminuzione le settanta settimane, ridotte aseltir 
mane di anni ^ e che invece di violentare la suCf 
cessione dei re di Persia , la pone* per l’opposito 
in chiaro lume , e meglio di ogni' altro mette Iij 
evidenza la giusta durazione del loro regno. Ora 
perchè disputar di più ? Iddio^ dice un gran pre«»- 
iato (i), ha tì ancata la dijjicolta^ se pur ve 
era , con una decisione che non ammette veruna 
repulsa. Un avvenimento, manifesto, ci rende super 
riori a tutte le sottigliezze dei Cronologi e la tor 
tale rovina degli Ebrei che segui così dappresso 
la morte del nostro Signore^ fa intendere ai meno 
perspicaci V adempimento della Profezia 

C A P O IX, 

* * 

Che Gesù Cristo nacque di una Vergine , 
come era stato predetto. 

Quei che vorrebbono che il Messia fosse nato 
in mezzo alle grandezze , circondato dalla pompa, 
e tutto luminoso per lo splendore che ammira 
il mondo, assai più tradiscono la bassezza delle loro 
idee, di q^iello che. mostrino la elevatezza dei lor 
sentimenti. Iddio che è il solo grande , e al qual 

Solo appartiene altresì Tinsegnare ove risieda la 

_ . 

(i) Monsign. di Meaiix , Star, univ, pari, 2 
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vera grandezza, non consulta i nostri vani pen«- 
sieri quando eseguisce ì suoi disegni , ed uscen- 
do , per cosi dire , dal suo eterno segreto , la sua 
potenza fa nrianìfesti «^li uomini i consigli della 
sua sapienza. Egli sceglie , non già le vie che 
ricercherebbe la nostra cieca prudenza, ma quel- 
le che meglio esprimono la infinità delle sue per- 
fezioni e la bellezza deirordine. Egli opera da 
Dio , vale a dire con colpi della sua mano potente 
e dal suo braccio disteso , come il dice egli stesso. 
Egli annunzia se medesimo coi prodigj che fa 
precedere dinanzi a se 9 e lasciando a j>arte la 
natura a le sue leggi, senza nulla prender da esse^ 
senza ascoltare le nostre prevenzioni , senza con- 
sultare le nostre inclinazioni , imprime nelle sue 
opere quel carattere di maestà che di primo aspet- 
to ne dimostra Fautore. 

Sicché quando sarà giunto quel momento se- 
gnato sino dai giorni della sua eternità, quel mo- 
mento felice in cui avrà stabilito di dare all’Uni- 
versq 11 più tenero , il più prezioso pegno della 
sua misericordia , il suo proprio Figliuolo , noi 
farà comparire in quella magnificenza che abba- 
glia i nostri sentimenti. Egli nascerà nella debo- 
lezza , nella indigenza , nella oscurili di una fa- 
miglia scaduta, senza distinzion esteriore, e come 
il più ignorato tra noi. Ma in compenso, afbnchè 
il Liberatore, il Pontefice, il Salvatore del mondo , 
porti il carattere della eterna sua origine, afbncliè 
un tratto unico distingua la sua angusta genera- 
zione da. pgni. altra, e . affinchè non possa ella mai 
' esser confusa '‘colle stirpi umane 5 egli nascerà dal 
seno di una Madre Vergine , non avrà per padre 
che il solo Dio, 9 e assodarne la credenza, i 
Profeti' ai/ quali sarà confidato il segreto di questa 
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prodigio , saranno incaricati di annunziarlo alla 
terra molti secoli prima ch’esso si adempia. 

Udite ciò che ne dica Isaia (i) : Una Vergine 
( potrebbe tradursi , e forse meglio, la Vergine ) 
concepirà e partorirà un figliuolo : ed egli sarà 
chiamato Emmanuello ^ cioè Dio con noi. Eccolo 
adunque quel Messia , caratterizzato col segno 
più maraviglioso : ecco il figliuolo di quella che 
ha trovata grazia dinanzi a Dio: ecco quegli cui 
la operazione dello Spirito Santo fece nascere nel 
seno di Maria ^ quel composto miracoloso di Dio 
e dell’uomo 5 quel Gcfù, cosi nominato perchè 
dovea salvare il suo popolo • quel Santo j>er ec- 
cellenza , quel Figliuolo di Dio ^ finalmente quel*- 
V lìmmanuello , e lo stesso Dio abitante ti'a gli 
«oipini. 4 

Quindi è che dopo le parole che avete ora udi- 
te , soggiugne il Profeta, non già più come ve- 
dendolo di lontano ^ ma come se egli ravvisasse 
dappresso il grande oggetto che mette dinanzi (2): 
Vìi hamhino ci è nato , un figliuolo ci è dato. Bgli 
jfìorterà il suo principato sulla sua spalla'^ e sarà 
chiamato V Ammirabile , il Consigliere , Dio, il 
Forte , il Padre del secolo futuro , il Principe 
della pace. Il suo imperio si stenderà sempre pià^ 
c la pace ( ch’egli stabilirà ) non avrà fine. Egli 
sederà sul trono di Davide.^ e possederà il regno 
di esso , per assodarlo e fortificarlo neUa equità 
0 nella giustizia^ da quel tempo e in eterno. Rac- 
cogliete ora tutti questi titoli, e voi li trovate tutti 
adempiuti n^la persona di Gesù Cristo. Questi 
^ono i suoi caratteri , i suol privilegi , le sue fun- 

(1) ióa. VII. 14. id. ix.a.Luc. i.zb.seqq. Mail, i, sii, , 

seqq. 

If) Isa, IX, 7, y. 
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'"zioni , le sne grandezze' e la sua glorhu Egli porta 
il suo principato sulla sua spalla^ perchè in esso 
è il principio di ogni autorità^ perch’egli non ha 
bisogno di esser riconosciuto dal suo popolo, nè 
di essere ajutato dai suoi eserciti a sommettere i 
suoi ribelli * perch’egli stesso è la sua forza , la 
sua potenza , la sua dignità reale, e perchè tutti i , 
suoi sudditi sono la sua conquista^ Egli è VAm^ 
mirabile \ imperciocché chi può mai comprendere 
la sua carità, la sua umiltà , il suo amore? Chi 
può scandagliare il segreto ond’ egli unisce insè 
medesimo due nature' si .sproporzionate tra se ? 
Egli è V Ammirabile inoltre : imperciocché chi 
può esserlo più che quegli , di cui fu detto (i) * 
Niun uomo ha mai parlato in tal n20iio ? Quegli 
che parlando di sé medesimo ha potuto dire (2): 
Chi è quegli tra voi , che mi riprenderli di peccai 
to ? Quegli ( 3 ) che ha fatte opere che niuno avea 
fatte prima di lui ? Egli è il Consigliere per ec- 
cellenza 5 perch’egli é la sapienza di suo Padre, 
e perché per mezzo di esso si sono consumati i 
decreti deir Altissimo. Egli è quel desso (4.) che 
illumina ogni mente la qual entra nella vitat egli 
che calma ^ che consola , che rialza i cuori abbat- 
tuti , che loro insegna ogni verità colla efficacia 
e colla unzione del suo Spirito. Egli é il Forte ^ 
non solamente perchè ( 5 ) ninno può rapirgli que^i 
che gli ha j«o PWre; ma eziandio perché ( 6 ) 

tutte le cose furori fatte per mezzo di lui ^ e per^ 


(1) Joan. VII. 4^. 

(2) Ihid. vm. 46- 
(5; Ihid, XV, 24. 

( 4 ) Tbid, 1 . 

( 5 ) Ibid^ X. 28.- 
< 6 ) Ibid. 1 . 3 / 
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che senza di lui nulla fu fatto di ciò che fu fattoi 
Egli è anche il Forte^ perchè (i) ad esso fu con- 
segnata o^ni podestà e nel cielo^ e sopra la terra'^ 
perchè nulla re«irte alla sua parola ^ perchè tutta 
la natura ubbidisce^ alla sua voce ; perch’ egli 
chiama i prodigi , e i prodigi vengono^ non mai 
trattenuto , nè costretto dalla materia eh’ egli 
volge , ordina , informa , muove e dispone come 
gli piacer Egli è il Padre del secolo futuro^ cioè 
di quel nuovo popolo ond’esso è il Legislatore 
colle sue divine lezioni , di quel popolo felice che 
Crede in lui e ch’egli dee far sempre regnare con 
sè, Senz.i di lui era perduto per gli nomini tutto 
il frutto della creazione • e i beni del secolo av- 
venire che Iddio riserba a quegli ch’egli ama, 
erano rispetto a noi come se non fossero punto. 
Senza di esso il sepolcro sarebbe la nostra eter- 
na dimora , nè più risplenderebbe la luce per noi, 
quando la morte ce l’ha rapita. La risurrezione 
dei nostri corpi è il dono che ci fa la sua. Egli 
cangia una casa fragile e terrestre in una casa 
eterna e celeste. Egli è la cagione e il modello 
della gloria onde saremo vestiti. Egli sarà il pa- 
dre, di cui noi tutti saremo i figlinoli per un nuovo 
genere di creazione; e la sua famiglia immortale 
non avrà bisogno , fuorché di esso, per sussistere 
di là dei tempi. Egli è il Principe della pace : 
per«;h’egli solo ha riconciliato il cielo colla terra • 
quel solo che ha formati quei nodi di concordia 
onde siamo uniti; quel solo che ha stabilite quelle 
leggi di carità benefica, le quali di tutti i suoi 
non fanno più che uno stesso cuore; uno stesso 
spirito , una medesima volontà. Non v’è pace che 


Matlli. XXV Ili. i8. 


Digitized by Google 



DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 79 
liel suo regno , perchè in esso egli governa colla 
giustizia • e ne ispira l’amore. Altrove non v’ è ^ 
se non confusione e disordine , perchè là è il regno 
della cupidigia , perchè là domina lo sfrenato 
amore di sè medesimo , e perchè in esso regno è 
autorizzata la superbia tendente a far sè stessa 
il centro di ogni cosa. Diciamola in una parola : 
egli è Dio. Con questa sola voce è detta ogni cosa; 
Egli è Dio , non già in un senso esagerato , vago 
ed improprio ^ ma in numero singolare , assoluta- 
mente , senza restrizione , senza metafora e senza 
figura • il Dio unico , il Dio supremo (i) La sua 
uguaglianza con suo Padre non è una usurpazio- 
ne. (^2.') La divinità intera e piena risiede, abita iti 
6SS0 , senza divisione e senza spartimento. Egli è 
Dio , ma Dio e uomo , il Verbo fatto carne ^ il vero 
Stnmanuello. Egli è Dio • e fu necessario che ne^ 
fossimo avvertiti, affinchè la sua umiltà, la sua ap- 
plicazione a nascondersi , i stioi abbassamenti , le 
sue profonde amarezze e le ignominie che termi- 
narono il suo corso mortale , non ci fossero una 
occasione di non conoscerlo. Egli è dunque quel 
desso che avea in veduta il Profeta ^ quegli final- 
mente che ha riempiute tutte le circostanze, tutta 
l’ampiezza, tutto il maraviglioso della predizione. 

Ma esageriamo noi forse ,e ciò, che secondo noi 
Spiegasi tanto naturalmente di Gesù Cristo , sa- 
rebbe egli per avventura capace di qualche altro 
senso che noi risguardi ? Tolgalo Iddio che noi 
pensassimo a dissimularlo. Noi confessiamo , che 
qui abbiamo aa^ombattere gli Ebrei , le cui diffi- 
coltà sono speziose. Noi accordiamo che ci furo^ 


(i) Filili pp. If. 6 . 

Colo ss. li. 9. 
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Bo alenili Cristiani periti , ai quali la Profezist 
che spieghiamo non parve decisiva per la cansct 
del Vangelo : e accordiamo altresì che noi mede- 
simi (imperciocché alla fine che giova il tacerlo) ? 
avevamo a bello studio omesso di parlarne nella 
prima edizione di quest’ opera , trattenuti dal ti- 
more di nulla dire che fosse abbastanza valevole 
a troncare ogni difficoltà sopra una materia dì 
tale importanza* Ma oggidì che vi ci siamo pift 
internati e che ci lusinghiamo di meglio posse- 
derla , non dissimuliamo punto di asserire che ne- 
gli Ebrei , nè i dotti Critici dei quali siamo per- 
riferire i sentimenti , nulla hanno opposto che 
snervi neppure un tantino la forza della Profezia 
di cui trattiamo. Eccola tutta intera , dopo che 
avremo informato il leggitore di ciò che ne fu 1» 
occasione. 

Nel tempo del re Acaz il regno di Giuda si 
trovò ridotto alle maggiori estremità* Questo prin- 
cipe attaccato dai re di Samaria e di Damasco , 
era impotente a difendersi , nè vedea venm altro 
ripiego per sè , fuorché quello di procacciarsi il 
soccorso del re di Assiria , come anche avea di- 
segno di fare. Allora fu che il Signore disse a 
Isaia (i). Andate incontro al re Acaz , con Jasuh 
vostro figliunlo ; e ditegli che non tema ^uei due 
avanzi di tizzoni fumanti , Rasin re di Siria~e 
Fàcce re d'Israello • jìerch' essi non eseguiranno, 
per verun partito i loro perversi disegni contro 
Giuda, Isaia ubbidisce ; e poiché Acaz diffidavasi 
delle sue promesse , il Profeta gli disse (u.) : .Do- 
^ mandate al Signore un segno nel più alto dei cieli 


(i) /'«i. vn. 3, 7., 

(o) lìUÉU V, li. 
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c nel più profondo della terra. Io non nè domane 
derò veruno ^ rispose Acaz , nè tenterò il Signore, 
Udite dunque , Casa di Davide , replicò Isaia (i)^ 
JVon basta forse che voi siate gravosi agli uomini^ 
senza esserlo anche al ndo Dio ? Il perchè lo 
stesso Signore sta per darvi un segno. Eccolo i 
Una p^ergine concepirà e partorirà un fgliuolo c 
il suo nom§ sarà Emmanuello, Egli si nodrirà di 
butirro e di melo sinché sappia distinguere il 
bene dal male : imperciocché prima che questo 
fanciullo sappia distinguere *il bene dal male : 
questa terra che voi avete in orrore sarà liberatà, 
da quei due re .... Isaia prese due testimonj e 
scrisse in loro presenza ( 2 ) : Affrettatevi di prcn-> 
der le spoglie, Kgli accostossi alla Profetéssa sua 
moglie , la quale ha concepito e partorito un fi- 
gliuolo. JB il Signore gli disse: chiamatelo ,^affrct-- 
tatevi di prender le spoglie ( Chasch-bas) : imper- 
ciocché prima che questo bambino sappia chiamare 
suo padre e sua madre , io distruggerò la forza di 
Damasco c darò in potere le spoglie di Samaria^ 
al re degli Assirj, Isaia rivolgendo poscia il di- 
scorso ai popoli di Giuda , dice loro (3): Ecco che 
io e i figliuoli che il Signore mi ha dati ^ siamo 
fogni e' prodigi in Israello , per parte del Dio^ 
eserciti che abita in Sion, Egli parla in ap- 
presso della vendetta che il Signore dovea eserci- 
tare centra i due principi che faceano la guerra a 
Giuda * parla della futura felicità di questo regno 
e soggiugne (4) i Imperciocché ci è nato un barn-» 

■ ■ . >■ — li — . 

( 1 ) Ibid> V, IO. ‘ 

(2) Isa. vili. 1. seqqm 

(3) Ibid, V, »i. 

(4) Ibid, ix^ (jf. 

Tom. III. 
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lino e ci /“ dato un Jigliuolo : V imperio fu 
poggiato sulle sue spalle : il, suo nome sarà V Ani- 
mirabile'^ e il rimanente che ho riferito più sopra. 
Ecco in tutta la sua estensione la Frofe-tia che 
abbiamo a sviluppare. Il punto si è di sapere se , 
esclusone Gesù Cristo , abbia ella un senso let-. 
terale il qual siasi travato adempiuto al tempo 
del Profeta ^ ovvero se Gesù Cristo ne sia il solo 
o almeno il principale oggetto, lo dico il solo o 
almeno il principale ^ e prego il leggitore a notar 
questi termini, perchè qui essi sono di una estre- 
ma conseguenza. 

Supponghiamo in fatti , come il pretendono gli 
Ebrei , e come altresì noi lo confuteremo ben 
presto , che la predizione* da noi ora letta possa 
intendersi letteralmente della moglie d’ Isaia. Slip- 
ponghi amo con essi che il figliuolo il qual nasce 
di lei , sia insieme insieme Eninianuello e AffreU 
tatevi di toglier le spoglie: io sostengo che anche 
in questa supposizione la Profezia resterebbe 
sempre , e in un modo particolare applicabile a 
Gesù Cristo. Egli è facile a farlo intendere. . 

Sino dal tempo di Gesù Cristo , ed anche pri- 
ma , gii Ebrei erano avvezzi alle applicazioni , 
della Scrittura allegoriche e figurate. Era tra essi 
una comune persuasione e un generai sentimen- 
to , che gli autori sagri potessero ammettere quasi 
dappertutto un doppio senso ^ che oltre al lette- 
rale il qual presentasi di primo aspetto alla men- 
te , ce ne fosse un altro più occulto , più profon- 
do , più importante , e a ben intenderlo , più di- 
retto , più conforme alla intenzion delP autore. 
Ciò che pensava la Sinagoga sopra un tal punto 
sino dai più rimoti , il pensa anche oggidì. Ella 
confessa , per esempio , che il Messia deve risur- 
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gere, e il confessa , perchè altrimenti sarebbe im- 
possibile l’accordar le Scritture , le quali addita- 
no chiaramente e la sua morte e il suo regno 
eterno. Ma qual prova dà ella eh’ egli risorgerà ? 
Niun’ altra , fuorché il prodigio avvenuto nella 
persona di Giona. Tuttavolta questo prodigio non 
era in sé stesso una risurrezione propriamente 
detta • esso non erane se non il tipo e la figura. 
Dunque per confessione degli Ebrei vi sono fi- 
gure le quali si volgono in prove • vi sono azioni 
profetiche le quali doveano adempiersi di nuovo 
nella storia del Messia • benché già elleno aves- 
sero avuto il lor primo adempimento in alcuno 
dei personaggi della storia santa. Ora tal qui sa- 
rebbe la nascita di Emmanuello , o di Affinità^ 
tevi di prender le spoglie^ Ne do la ragione. 

Da una parte , la Verginità della Madre del 
Messia era necessaria per accorilare le Profezie 
tra sé , come il farò vedere nel fine di questo ca- 
po. DaU'altra , Idilio voleva annunziarla e con- 
fermarla con una tìgiira. Ma perché nell’ ord.ne 
naturale nulla v’é che possa rappresentare il 
parto di una Madre Vergine , egli fece predire 
che una Vergine concepirebbe e partorirebbe. 
Che questa Vergine poi sia la moglie d’isaia , 
come pretendono gli Ebrei , che importa? Ch’ el- 
la concepisca « partorisca nella maniera ordina- 
ria , che importa , replico ? "Non basta egli forse 
ch’ella possa essere la figura di una Verginità fe- 
conda , come la celebre circostanza della storiìt 
di Giona è la figura della Risurrezione del Mes- 
sia? Ebbi dunque ragion di dire , che ammetten- 
do ancora che la Profezia presa nel senso lette- 
rale risguardi la moglie d’ Isaia , gli Ebrei non 
ne possono trar vantaggio contra di noi. Fa di» 

6 ^^ 
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mestiere secondo i loro proprj principj , e no^Ia 
ostante la nostra confessione , iaccordare che nulla 
impedisce che la predizione non possa spiegarsi 
della nascita del . Messia figurata dal figliuolo del 
Profeta, della feconda Verginità di Maria figurata 
dalla miracolosa maternità della moglie d’Isaìa , 
e finalmente della Liberazione del genere umano 
rappresentata da quella di Giuda. Che se poi 
essi oppongono che tutte le circostanze di questa 
figura non quadrano con una estrema precisione 
con "quelle che debbono accompagnare la nascita 
del Messia , io dico loro a vicenda. Secondo voi ^ 
Salomone è il perfetto simbolo e la più rassunii- 
gliante immagine del Liberatore, Tutlavolta in 
quanti sensi non ne è egli diverso ? Quanti carat- 
teri non veggonsi nell’ uno , dei quali voi non 
potete mostrare verun vestigio nell’ altro ? L’esi- 
ger qui che il tipo si riferisca in tutto a quello 
eh’ esso rappresenta., non è dunque nn attaccare 
i nostri principj , ma bensì un cavillar con di- 
spendio della sincerità. Dopo questo breve ri- 
schiaramento che ho creduto necessario , ritornò 
al mio primo oggetto 5 e mi accingo a provare 
che la predizione risguarda il solo Gesù Cristo ^ 
e che qualunque altra applicazione si contraddi- 
ce o patisce difficoltà insuperabili. 

Isaia parla di. tre figliuoli : di due che sono i 
suoi, Sear^Jasub ^ TMaher ScalaUChaschbas , e di 
Hmmanuello. Non vi sono dispute intorno al pri- 
mo il cui nome significa. Il resto ritornerà , per 
dinotare che il popolo il quale dovea esser con- 
dotto cattivo a Babilonia , ne ritornerebbe ^ ov- 
vero. Quegli che resterà , si convertirà , . per far 
i n tende re che dopo la liberazione di Giuda , gli 
avanzi di quel popolo si convertiranno al Signore 
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sotto il regno di Ezechia. Ma pare più difficile il 
non confondere Chasch^bas con Emmànuello, 

Se fosse vero eh’ essi non fossero se non Io 
stesso bambino sotto nomi diversi , in vano cer-- 
cheremmo noi qui il figlinol di Maria. Quegli del 
Profeta riempirebbe tutte le circostanze della 
predizione. Per l’opposito se Chasch-bas è diffe- 
rente da Emmonuello , non v’ è più verun luogo 
a contesa : questi evidentemente si è il Liberatore 
tanto promesso e il Dio dei Cristiani. Ora io 
dico che l’uno e l’altro portano caratteri tanto 
distintivi , che nluno pui ingannarsi nel ben rav-** 
visarli partita mente. 

E in primo luogo , oltra i diversi nomi onde 
sono chiamati , la madre dell’uno e precisamente 
dinotata , e non lo è quella dell’altro. L’uno è il 
pegno attuale e presente della prossima liberazio- 
ne di Giuda : l’atro non ne è che il segno rimo- 
to. La nascita dell’uno ^ perchè dovea succedere 
in brieve , è posta in nota alla presenza di dué 
testini onj : e la nascita dell’altro non è disegnata 
con questo carattere specifico. L’uno era soltanto 
del paese e della tribù di Giuda : l’altro dovea 
nascer bensì aneli’ egli della stessa tribù , ma 
dovea esserne il Sovrano (i). L’uno attestava una 
pace la qual dovea durar solamente per qualche 
tempc : l’altro dovea nel suo imperio stabilirne 
una che non avrebbe mai fine. L’ uno è deciso 
figliuolo del Profeta : l’altro ( già il dissi ) è 
J’ Ammirabile , il Consigliere , Dio ^ il Forte , il 
Padre del secolo futuro. Non sono dunque lo 
s.tesso figliuolo Chasch^bas ed Emmanuello 5 e la 
differenza dei loro caratteri significata in Isaia 
ricerca evidentamente ch’eglino si distinguano. 

*.1...— Il» n m T iiw n — 

(1) ha, V» li. 


86 LA RELIGIONE CRISTIANA 

è di più , non si restrigne a dire il Profeta , 
elle la P^ergine concepirà. Kgli va più innanzi. 
Annunzia questo avvenimento come un segno di 
misericordia , come il segno che Iddio ha stabiJi- 
to di conservare il suo popolo , come un segno 
valevole a rassicurare il cuore di Aca* , un segno 
che dà lo stesso Altissimo , un segno finalmente 
che un re costernato non ardisce di domandare 
al Profeta (j) : Io non domanderò veriin prodigio , 
nè tenterò il Signore. Ora la nascita di un bam- 
bino il qual entra nel mondo secondo la maniera 
ordinaria , può ella forse esser data , può ella es- 
sere ricevuta come il miracoloso segno di una 
inaspettata liberazione , come il segno che non 
possa esser confuso coi mezzi naturali , e che mo- 
stra incontrastabilmente 1’ opera particolare di 
Dio ? Era egli forse un indicare abbastanza que- 
sto bambino , il dire per caratterizzarlo , eh’ egli 
nodrirelbesi di butirro e di mele"! Non eran forse 
comuni questi alimenti a tutti i bambini del pae- 
se ? E il figliuolo del Profeta era forse distinto 
per tal mezzo dalla turba degli altri ? Dunque 
Jsaia non ha voluto parlare di Chasch-bas nella 
pittura del maraviglioso baml)ino , di cui va deli- 
neando le grandezze. Un più nobile oggetto era- 
gli presentato alla mente. Egli stesso ne presenta 
uno più augusto , benché alquanto velato secondo 
lo stile dei Profeti ^ e quest’ oggetto , domando 
io , qual è esso , se non Gesù Cristo , il vero Em. 
inanuello., i\ vero Melchisedecco , senza padre sul- 
la terra , senza madre in cielo ; il solo , sino dalla 
origine dei secoli , caratterizzato col glorioso tito^- 
lo di Ggliuol di una Vergine ;; il solo innocente e 
senza macchia pel diritto della sua nascita , e di-^ 

(i) Ibid. VII. 12. 
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sej;nato dagli altri Profeti (i) con tutti gli stes&i 
privilegi che gli sono dati qui da Isaia ? 

Di/ficotU I. 

Per distruggere una interpreta^zione si naturale 
e si semplice fu immaginata , fu tentata , fu im^ 
piegata ogni cosa. Ma finalmente qual effetto pro- 
dussero tanti sforzi ? Noi ora il vedremo , vale a 
dire ^ a rendere più luminosa la Profezia., e molto 
più vittoriosa la nostra causa. Cominciamo da 
quello che ad alcuni pare qui essere il più. de- 
cisivo. 

Eglino ci accusano d’infedellà , o almeno di 
parzialità , nel modo con cui traduciamo il testo 
d’fsaia dietro la scorta di san Matteo, La voce 
Alma da noi tradotta in quella di Vergine , 
dicon essi , uno di quei termini generali dei quali 
varia il significato , e che prendesi talvolta in un 
senso , e talvolta in un altro ^ ora «per una don- 
zella citsta e incognita agli uomini , ora per una 
giovane , indipendentemente dalla sua verginità ^ 
sovente anche per una donzella , la cui innopenza 
non è andata esente da qualche attacco. Ora s'eJla 
è cosi , il senso che noi diamo alle parole del 
Profeta , non ha per fondamento , fuorché una 
spiegazione arbitraria 5 e per rovesciarla basterà 
opportene un’altra , egualmente fondata suU’in- 
teresse della causa che vorrà sostenersi : imper- 
ciocché ove i termini, ristretti non sono di lor 
natura'ad un solo ed unico senso , nulla costrlgne 
la libertà a prenderli in uno dei significati che 
ammettono e che loro ha lasciati ruso. 

^ I 

(1) Jerem^ xxxi. 22. Ezech* XLiv. 2. 3 . 
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Risposta, 

Questa obbiezione mille volte ripetuta e pro- 
dotta sempre con aria franca , non è però , se non 
un’allegazion falsa : e senza voler più eli quello 
che mi convenga , farmi onore di una erudizione 
rabbinica ^ ardirò dire che il termine di cui si 
tratta , non ha quasi mai significato nella lingua 
originale , se non una Vergine , prendendo questa 
tiltima voce in tutto il rigore ; dirò ancora che 
tra gli Ebrei era questo uno dei termini che dise- 
gnavano precisamente sopra ogni altro una don- 
zella non maritata. In tal senso appunto vien posto 
in uso nel Genesi (i) ^ ove Rebecca e chiamata 
ora Bethoula ed or Alma. In tal senso pure vien 
applicato nell’Esodo (a) alla sorella di Mosè. Alma 
in fatti deriva da una radice che vuol dir essere 
al coperto , nascosto ^ rinchiuso. Anche nella lin— 
gua,punica la qual è , come è noto la stessa ori- 
ginalmente che ]a ebraica e la fenicia ^ questo 
ha oi;ininamente lo stesso senso e il medesimo si- 
gnificato. Secondo questo principio , s. Girola- 
mo («) di cui ninno porrà in controversia il sapere 

(1) Geli, XXIV. 

(2) Exod, sn, 

(cT) Ergo Alma nou solum puella vel e/ego -> sed cum 
ÌTrnkfSU Virgo ahscondila dicìfiir et secreta^ quae 
niunquam virórum paiuerit aspectibus ^ sed magna pa— 
rentum diligentia custodita sit. Hieron. inisaiae ccp. yu» 

Alma quod inlerprelalur Ahscondila^ id est Virgo 
nimia diligenlia custodita, majorls milii videtur laudis 
esse qiiain Virgo. Virgo quippe juxta Apostolum potest 
esse corpore, et non spiritu. Abscondita vero quae Virgo 
est, ^TTna^iv virginllalis babet , ut et Virgo sii et ab- 
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in materia di critica sulle lingue antiche, decide 
jjarimente che il Profeta nel luogo che discutia- 
mo non impiega il termine di Btthoula il quale 
significa semplieemente una donzella , ma bensì 
quello di Alma , che è il solo propria a significare 
lina Vergine la quale non si è mai fatta vedeV 
dagli nomini. 

I*a ragione per cui da principio si è dato alle 
%'ergini il nome di nascoste di rinchiuse, è per 
■altro semplice e naturale. Si sa che nei secoli ri- 
moti , e massimamente nell’Oriente, le donzelle 
non abitavano , se non neU’interno della casa il 
più segreto e il meno esposto. Heligi osamente cu- 
stodite nei recinto dimestico, esse non ne uscivano, 
fuorché in occasioni assaissimo rare e quasi noti 
mai, salvochè nel giorno , in cui la loro famiglia 
dava ad esse uno sposo (i). Nemmeno lo stesso 
matrimonio avea sempre il privilegio di liberarla 
da questa austera tutela. Alle volte, quando erano 
troppo giovani , rientravano per qualche tempo, 
sotto la custodia delle lor madri : ovvero quando 
potesse temersi che il cuor dello sposo non re- 
stasse ammollito da un troppo tenero affetto, qua- 
lor avesse avuta la libertà di tenere la propria 
moglie a talento dei suoi desiderj ; una scrupo- 

scondita. ni quac abricondila est , justa Idioma linguao 
Hebraeae , consequenter et Virgo est: Quae aulera Vir- 
go. non statim scqiiitur, ut abscondita sii. là, in Quaesl. 
Hist, •tom. 5 , p, 342. edil. Veron, 

Ostendant igilur Judaei in Scripturis alicubì posilum 
Alma, ubi Adulexcenlulam tantum , el non f^irginein 
sonel: el concedimus eis, illud quod in Isaia apud nos 
dicitur , Ecce virgo concipiet e/ parie/ , non abscondl- 
tam virginem, sed adolescenlulam significare iam nnp- 
tam Id ibid. 

(1) Phurnut. de JSat Deor. de Nepi, 
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sa cautela non gli permetteva di farle alcune visi- 
te , se non di quando in quando, e sempre brevi 
e assai preste. La storia e la favola' sono tutte pie- 
ne di fatti che autenticano, un simil costume. Ve- 
desi chiaramente praticato nelle avventure, per 
esempio, di Danae, di Eroe delle figliuole- di 
Licomede. (i) Esiodo, Euripide, Orazio , Catullo, 
Eustazio fanno cento volte menzione di un tal 
costume^ e Focilide (a) ne parla, come di una 
spezie di legge che a ninno era lecito di violare. 
Ma s*enza cercare negli scrittori profani le prove 
e le testimonianze di quanto asseriamo, ce ne poi^^ 
gono i medesimi sagri libri. Nel libro di Ester (3) 
])arlasi dell’abitazione particolare destinata alle 
vergini presso ai Persiani , e degli eunuchi che 
vegliavano sulla loro custodia. (4) Il secondo libro 
dei re racconta che. Aminone preso da un vivo 
amor incestuoso per Tamar , cadde in una lan- 
guidezza che il consumava ^ e il testo aggiugne: 
perchè Tamar era donzella , egli credette impos- 
sibile il forzare l’abitazione che la rinchiudeva. 
Dal che mosso Giuseppe (5) osserva quanto se- 
veri fossero presso agli Ebrei gli antichi costumi 
nella educazicxn delle vergini : osservazione con i 
forme a quella che trovasi nei Maccabei , ove 
i’antore ( 6 ) per dipignerci con maggior forza gli 
estremi ai quali ridotto era il popolo da Antioco, 
dice cbe le stesse vergini le quali prima erano 

(1) ìiesiod humpid. in Plioe/iiss.lJorat, lib,o. Ode ib'. 
Catull, Carni. ISupl, Luslath Jirot, Lih, 3, et 5. 

(2) Phocylid, in Proecepl, 

(3) Esther xi ii. i5. 

(4) Ih XI 1 i. 2. 

0) Joseph, jlìitiq, lih, q; cap, 7. 

(b). 11. Mnchah, 11 j. jg. IjJ, JMacal. I, 18 . 
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Strettamente rinchiuse , uscivano in folla e correa- 
no verso il sommo sacerdote Onia , riempiendo 
o^ni luogo e delle lor grida, e dei loro gemiti. 
Dopo tante autorità e si positive noi possiam 
dunque sostener francamente che Alma non si- \ 
gnifica , se non una Vergine • che questo è uno 
ilei termini che sopra ogni altro ne esprimono la 
idea chiaramente; ch’esso non è mai posto in uso 
a significare una giovane impegnata nel matrimo- 
nio ; e finalmente che la sua significazione non è 
arbitraria , ma fondata sopra gli stessi testi della 
Scrittura che ho riferiti. 

No , dicon di nuovo i contraddittori (r) : gij 
Ebrei non fanno uso della voce Alma , quanila 
vogliono propriamente additare una vergine r la 
prova ne è evidente dai testi del Cantico dei Can- 
tici (a). Là dicesi che le donzelle, Alamoth^ eran 
presenti ad alcuni concerti teneri ed affettuosi. 

Or* come credere che Salomone abbia rapresen- 
tate vergini sotto un personaggio sì opposto .alla 
lor verecondia 7 Dicesi inoltre (3) , che nel palaz- 
zo riserbato alle mogli del re , vi sono sessanta 
regine , ottanta concubine^ e che quanto alle don- 
zelle Alamoth , elleno vi sono seìiza numero. Ep- 
pure chi può pensare che quelle le quali abita- 
vano in un si fatto domicilio , fossero vergini 
degne di portare un tal nome ; e ch’esse avessero 
conservata la loro innocenza iri un luogo, sì ma- 
nifestamente 'destinato alla lor rovina. 

Ma tanto è lontano che questi passi abbiano 
contro a noi tutta la forza che reputano gli op- 

> ■ — - — — ■ - 

(i) Joan Budiìì. Colloq. Heptapl. part, 5. 

(■ 2 ) Cani Canlìe. 1. 3, 4 . 

(5) Ibid. VI. 7 . 
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positóvi essere in essi, che anzi sostengo che que*^ 
sti passi non potrebbono essere più favorevoli alla 
opinion che difendo, E per cominciare dall’ulti- 
mo , non ho bisogno che di una parola. Ed è* che 
qui convien volgere certamente il termine, Ala^^ 
moth , in quello di Vergini : poiché tre ordini di 
donne sono chiaramente distinti nel testo. Se non 
avessero nè le ime , nè le altre conservata la loro 
verginità , perchè porre differenza tra esse? Per- 
chè non collocare nel posto delle regine , o nella 
classe delle concubine quelle donzella senza nu-* 
mero , delle quali però si forma un ordine a par-# 
te ? La ragione si è, perchè le prime avean già 
oltrepassati i limiti della verecondia ^ e che non 
v’era fuorché il termine di Alamoth il qual po- 
tesse convenire a quelle che non ancora erano 
colpevoli di una simil caduta. 

Quanto poi all’altro passo di Salomone, ove 
dicesi che le donzelle , Alamoth , erano presenti 
ai cori, la cui musica esprimeva teneri sentimenti- 
cosa temeraria sarebbe il conchiuderne ch’esse 
non fossero vergini. Una conseguenza sì preci- 
pitata nuli’ altro sarebbe , se non manifestare ima 
profonda ignoranza dei costumi antichi. Leggesi 
da per tutto che nei primi tempi i giovani e le 
donzelle accompagnavano alle nozze, quei il nuo- 
vo sposo e queste la nuova sposa • e che vi s’in- 
troduceano canti innocenti e danze gravi e mo- 
deste. Queste feste, in qualche maniera consegrate^ 
avean presa origine pressa agli Orientali, e forse 
anche presso agli Ebrei, donde in breve passare-* 
no presso agli altri popoli. Teocrito nell’epita- 
lamio di Elena , Aristeneto nella narrazione degli 
amori di Aconzio e di Gidippe, Catullo nell’Epi- 
tfJlamio di Manlio e di Giulia ci rappresentano 
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le donzelle le cui voci adornan la festa; e rultime 
le caratterizza espressamente col titolo di vergini 
pure (a). Qual disordine adunque trovate voi nel 
riputare come vergini quelle donzelle onde parla 
Salomone? Perchè formano esse alcuni cori nelle 
nozze delle loro compagne o nelle altre cerimo- 
nie egualmente religiose^ è ella forse questa una 
ragione per degradarle di un simil titolo ? 

La ragione si è j dite voi , perchè gli Ebrei fan- 
no uso della voce Bethoula in vece di quella di 
Alma , qualunque volta debbono caratterizzare 
una vergine. V’ingannate, Tanto è lontano che 
il termine di Bethoula sia fissato sempre a questo 
unico significato nella Scrittura ^ che anzi varj 
esempi deir oposito ella ci porge, E per addurne 
uno solo ^ io vi trovo un luogo in cui Bethoula^ 
quella voce che secondo. voi non dovrebbe ma si- 
gnificare , fuorché una donzella, è impiegato però 
a significare una vedova. Di fatto, non dice forse 
Gioele (i) che le vergini coperte di sacco pian^ 
gono la morte dei loro giovani sposi? Piange qua* 
si virgo ( Bethoula ) accincta sacco , super virwn 
pubertatis tuae. Io citerò anche un altro passo y 
giacché mel suggerisce lamia memoria; in cui 
Giuditta (2) parlando dei figliuoli, chiamati^^Ziuo- 
li delle donzelle Fìlli puellaruni ( sempre Be-» 
thoula ) compunxerunt eos, O nulla prova , io 
questi testi dimostrano che il termine di Bethoula 
non ha quel significato rigoroso, preciso e ristret- 


(1) JoeL, l. 8 . 

(2) Judith, XVI. i 4 * 

(a) Vos item siraiil ìtUegrae 
VIr-giues 9 quibiis advenlt 
Par dics 9 agite, in modum 
liicile . . • CatulL Epilhr Mcinh et luL 


• .» • 
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to che amano ^ìi avversar] di dare ad esso; poiché 
gli lìLrci se ne .vajgono per significare quando 
una donzella , quando una donna maritata^ e alie 
volle anche una vedova. 

Voi aggiuguete che nel passo d’Isaia che or 
discutiamo , nè Aquila, nè Simmaco, nè Teodo- 
zione hanno tradotta la voce Alma in quella di 
Verdine , elidessi hanno impiegato, non già il 
termine che nel greco ha quel significato precw 
so, ma quello bensi che significa solamente una 
giovanetta , o abbia ella conservata , o abbia ella 
Jjerduta la sua verginità ; che finalmente, per no- 
stro interesse e ad esempio del Vangelista, noi 
ci facciamo lecita una versione libera, contraria 
a quella dei più celebri interpreti. 

Ma voi che parlate cosi, perchè fingete d’igno- 
rare fatti più evidenti della luce del Sole ? Il fate 
voi forse per ingannar coloro che non fossero ab-^ 
bastanza istruiti? La versione che voi combattete^ 
può ella per avventura esser sospetta nel Vange- 
lista , il quale null’aUro ha fatto , se non seguir 
quella dei Settanta, pubblicata e 'autorizzata tre 
secoli prima di Gesù Cristo , e in un tempo in 
cui non trattasi , se non di volgere la verità della 
Scrittura nel senso più semplice, e secondo che 
le menti ne erano naturalmente colpite? IN on era 
ella forse in venerazione in tutte le Sinagoghe 
questa versione ? Non era essa letta nell’Asia , 
biella Gi’fcia e ovunque ignorati erano l’ebreo e 
il siriaco; versione, replico , di cui nulla ostante 
tutto di faceano un frequente uso anche le Sina- 
goghe di Gerusalemme e di Siria ? Sin d’allora 

« 

dunque approvata era questa versione, e ammes- 
sa generalmente dal popolo di Dio. Il V adgelistn 
e^U’adottarla non ha dunque consultata Tinte 
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resse deJla causa cristiana , com’esso viene acca- 
sato : e};li ha seguito soltanto il torrente ^ e ha 
riferita la Profezia conformemente all’unica ver- 
sione che fu in uso al suo tempo. Che seppure 
gli avversar] ci costringono a difenderla quanto 
alla sua sostanza , di buon grado il faremo in 
grazia di quei che possono rimaner abbagliati 
dalla difdcoltà. Due parole saran sufficienti a 
tal fine. 

Non è egli^ vero esser esatta e fedele una ver- 
sione, quando ella trovasi sostenuta dal voto di 
quei medesimi che hanno dovuto meglio di ogni 
altro intendere il testo originale ? Ora per non 
uscir fuori della nostra^qiùstione , la voce Alma 
( quel termine la cui forza scansar vorrebbono gli 
oppositori ) trovasi tradotta in quella di Pergine 
nelle più antiche Parafrasi ilegU Ebrei, in quella 
di Onkelos e in quella di Gionatano ^ vale a dire , 
nei libri che tra essi hanno ìa maggior autorità * 
in quei tra i loro libri, nei quali si sono più dili- 
gentemente conservatele tradizioni dei loro padri. 
Non vi fa dunque nel V angelista verun disegno 
come pure non ve ne fu alcuno in quei ehe lo 
hanno seguito^ poiché tutti parlano un linguaggio 
consegrato da quanto di più grave vi fu mai nel- 
la Sinagoga. 

Dopo tutto questo il venire ad opporci qui le 
versioni di Teodozione e di Simmaco, egli è anzi 
uh mostrar gusto per la disputa, che rispetto per 
la verità. Di qual peso in fatti può mai essere 
l’autorità di quegli uomini di un finto Crìsfiane- 
simo, oppur anche apertamente dichiarati centra 
di esso? Non è egli forse noto (ì) che Simmaco, 


(i) Ejnphafu de Ponds cl Dflens, 
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nato Saminaritano, passò sotto il regno diCommo- 
do alla setta degli Ebioniti • che sotto Timperio 
di Severo e di Caracalla, Teodozione abbracciò 
la stessa eresia • e che tutti e due non intraprese- 
ro* le loro versioni , come fece pur Aquila , se 
non per secondare, questi la incredulità della sua 
^azione , gli altri due Terrore di Ebione* il quale 
riconoscendo Gesù Cristo pel Messia, noi ripu- 
tava però, se non come un semplice uomo, e 
credevasi obligato alla osservanza delle leggi di 
jVlosè ? Ora tali autori non doveano esser citati , 
ove trattasi di decidere una qualche lite: la pas- 
sione gli accecava di troppo. 

Ma usciamo una volta fuori di si fatte n^ojose 
ricerche • e per non aver più a ritornare sopra 
queste minuzie grammaticali , tronchiamo il nodo 
con un’ultima riflessione. Eziandio che vero fos- 
se che nella lingua originale la voce Alma s’irn- 
piegasse talvolta, per significare soltanto una gio- 
vanotta , senza riflesso alle altre circostanze del 
/ 

suo stato eziandio che vero fosse che nei sagri 
libri il termine Bethoula disegnasse sovente una 
vergine con tutte le circostanze proprie di tale 
idea ; io dico che anche in si fatta ipotesi, niuno 
potrebbe , qualor ragionasse con esattezza con- 
ehiudere che questi due termini non hanno signi- 
ficato particolare e preciso. Dico che ragionevol- 
mente ninno potrebbe negare che in rigore l’uno 
dinoti una vergine , l’altro una giovane non an- 
cor maritata. Perchè ? Perchè appunto convien 
dare ai termini il valor e il senso che hanno nel- 
Taccetazione più ricevuta , più comune e men 
^figurflta. Ora egli è più ordinario ai sagri scrittori 
d’impiegare le voci Alma e Bethoula nel sensQ 
che noi diamo ad esse , che in quel senza alieno 
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eul esse hanno talvolta nei loro scritti. Dwn(j,ue i 
termini Alma e Btthoida non esprimono propria- 
mente , se non quello che noi pretendiamo ch’es- 
si significhino. ' , 

Affine di render più sensibile quel che dici£t- 
mo , snpponghiamo che alcuno amasse di soste- 
nere, che nella lingua latina le voci Virgo e Puella 
significhino propriamente una donna impegnata 
nel matrimonio. Quest’uomo potrebbe citare in 
favor della sua opinione i versi di Virgilio , là 
dove parla di Fasifae madre di tre figliuoli (n) , 
e gli altri versi ove lo stesso poeta racconta il 
tristo caso di'Huridice (ù) moglie di Orfeo. Egli 
potrebbe anche allegare ciò che dice Orazio di 
quelle giovani vedove (c) , alle quali avea tolti la 
guerra i mariti. Che opporremmo noi mai a que- 
sto disputatore , se fossimo costretti a risponder- 
gli ? Noi gli diremmo che a dir vero nei versi da 
lui riferiti , le voci sono prese nel senso che loro 
dà : ma che perciò non sarebbe cosa meno irra- 
gionevole il contendere sopra il loro naturale si- 
gnificato- che non cònvien valutare la forza di un 
termine dall’ uso raro e singolare che ne vien 
fatto,. ma bensì dalla idea ordinaria e frequente 
che vi fu sempre annessa : che finalmente l’abuso 
di una espressione non prova ch’ella sia di un si- 


(«) Ah! Virgo iiifelix, quae te dementia coeplt. Virg. 
Eolog. 6, 

(b) Immanein ante p«des hydram moritura Puella 
Servaulem. ripas alta non vidii in herba. Id Georg, 
lib. 4* 

Nec moritura super crudeli (anere.Virg. Id. Georg, 
lib, 3. 

<c) Q iiae libi Virginum, 

Sponso necato , barbara sentiet Horat. Ii6^i,0de ag. 

Tom. in, 7 
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unificato arbitrario , dubbioso ed ambigtto. Noi 
aggiugneremo che per determinare il senso di una 
proposizione , importa mollo il consultare la serie 
del discorso , la intenzion deirautore , le circo- 
stanze in cui egli si trovava scrivendo ^ e che 
ninno può accertarsi della intelHg^*nza del testo 
di lui , se non dopo aver ben pesato , ben esami- 
nato questo tutto insieme, se mi è permesso di par- 
lare in tal modo. Ora ciò che di ragione potrebbe 
dire alciiDo nella supposizione che ho fatta , io 
pur di ragione posso ripeterlo nella disputa pre- 
sente. La voce Alma significa , se non sempre^ 
almen di ordinario , una vergine :* il feci vedere 
più sopra. Ora il Profeta dice al re di Giuda , che 
Iddio vuol dargli un prodigi® ^ e di subito aggiu- 
gne , che una Vergine concepirà e partorirà. La 
circostanza mi fa dunque credere che il prodigio 
dee farsi vedere in questa Vergine-Madre, Final- 
mente la serie del suo discorso termina di fissar- 
mi nel medesimo senso. Egli parla di un bambino 
miracoloso per la sua sola nascita ^ e questo bam- 
bino non sarebbe stato miracoloso , se la madre 
sua cessFto avesse di esser Vergine. Tutto adun- 
que, replico, m’induce a prender i termini d’ Isaia 
nel senso che ho dato ad essi : anzi non potrei 
neppure loro sostituirne un altro , senza violare 
ciò che v’e di più indispensabile nelle leggi della 
critica. Sicché io passo ad altre difficoltà. 

Difficoltà IL 

% 

\ 

In sostanza ,ed a parlar senza prevenzione, 
mannello , quel bambino promesso ad Acaz , non 
è forse, quel desso di cui dicesi che sarà riodrito 
di butirro e di mole , e che prima eh'' egli sappia 


\ 


\ 
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discernerc il bene dal male , la terra di Giudà’ 
sarà liberata dai due Re che le fanno guerra ? 
Convien dire cosi certamente * poiché altrimenti 
non avrebbe connessione il discorso del Profeta j 
dapprima egli parlerebbe di un ba Albino f poscia ^ 
e senza avvertirne , passerebbe ad lin altro che 
non nominerebbe e che non avrebbe veruna rela- 
zione col primo. Ora il bambino di cui dicesi che 
prima elisegli sappia nominare suo padre e sua 
meidre , la potenza di Damasco sarà rovesciata - 
questo bambino è senza dubbio Maker Scalai 
Shasch^bas , figliuolo d’ [saia. Dunque Bmma^ 
nuello.è il medesimo che il detto figliuolo del 
Profeta. Ciò che termina di dimostrarlo si è la 
presunta intenzione d’isaia. Egli certamente si 
spiegava in una maniera, onde volea essere inteso* 
Ora nè Acaz , nè il popolo poteano comprenfier© 
ciò oh’ egli diceajoro di Emmanuello , se non ri- 
ferendolo alla nascita del suo proprio figliuolo* 
Di fatto egli loro annunzia che due o tre anni 
dopo saranno distrutti i nimici di Giuda e abbat- 
tute le loro forze. In prova di ciò che promette 
con tanta franchezza , dice che nascerà un bam- 
bino il qual non ancora è conceputo^ e soggingne 
che si vedranno adempiute le sue'promesse prima 
che quello stesso bambino abbia l’uso della pa- 
rola. Acaz e tutto 11 popolo dovean dunque esse- 
re ed erano nella aspettazione di un avvenimen- 
. to si decisivo per la salute della nazione. In una 
si critica circostanza non trattayasi dunque , se 
non di ciò che potesse fortificar la speranza di 
una vicina liberazione. Ora se il Profeta , in vece 
di. un tale oggetto , avesse avuto disegno di parlar 
soltanto del Messia il quale non dovea nascere ,, 

Se non settecento anni dopo ,-non sarebbe ci4 

* 
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stato forse nn abusare manifestamente della pa« 
rola , e ppichè convien dirlo , un burlarsi della 
credulità di Acazi 7 


Risposta.' 


Per uscire di una si pesante difficoltà alcuni 
celebri autori ricorsero ad uno scioglimento ^ del 
quale confesso francamente che n Jn posso esser 
pago. Isaia , dicon essi , fa qui uni Profezia e un 
argomento. Ld è appunto come sv dicesse : Ge- 
rusalemme non sarà distrutta dai re d’Israello e 
di Siria, poiché Iddio vi promette un Messia che 
nascerà in mezzo a voi. Quegli che può far il 
più , può far altresì molto più il meno. Ora il far 
nascere il Messia dal seno di una V'ergine , egli 
è assai più che il liberarvi dai vostri niinici : sen- 
zachè , come mai potrebbe esser a voi conceduto 
il Messia , qualor voi più non foste ? Non temete 
dunque nè Facce Re d’Israello , nè Kasin Re di 
Siria. Tutti e due saran vinti ^ e la nascita del 
i.iberatore che TAltisslmo vi promette per bocca 
mia , è rinfallibil pegno della verità della mia 
parola. 

11 ripeto : benché apparisca speziosa questa ' 
risposta , qualor però si esamini dappresso , ella 
è più sottile che soda. Por nulla dire dei suoi al- 
tri difetti , ha essa quello principalmente di esser 
egualmente applicabile all’avvenimento di cui si 
tratta , che a qualunque altro. Questo medesimo 
raziocinio che vien posto in bocca ad Isaia ^ 
avrebbe potuto farlo qualsivoglia Profeta nelle 
varie infelici congiunture in cui trovata si . è la 
nazione. Un Profeta , dico , avrebbe potuto farlo , 
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d éon egual forza \ nel tempo in cui Gerusalem- 
me assediata era dal Re di Babilonia , un Profe*^ 
ta , replico ^ allora potea dire a Sedecia : non te- 
mete punto il nimico ^ benché lo abbiate alle. ' 
porte : ben presto sarà egli stesso distrutto, t se 
voi desiderate un segno della* misericordia di Dio 
sopra di voi , eccolo ^ una f^ergine partorirà un 
Jigliuolo che sarà chiamato 'Emmanuello ; e pri<^ 
ma che il bambino imparato abbia a discernerct 
ilbene dal male , J rostri stati saranno in pace. 
Secondo gli autori dei quali ho qui riferitq il 
pensiero , queste parole d’ Isaia erano *, quanto al 
senso , cosi vere al tempo di Sedecia ^ come lo 
erano al tempo di Acaz. Eppure sotto il regno 
del primo di questi re , Gerusalemme fu distrut- 
ta col suo Tempio : il monarca e il suo popolo 
fiiron condotti via schiavi. Lo scioglimento pro- 
posto adunque non é , che un sutterfugio più atto 
a fortificar la difficoltà , che a sciorla. Qual sarà 
dunque la risposta ?. Eccola. Io domando soltanto 
ai, leggitore che vi rechi una seria attenzione. 

Ognun sa , qualunque scarsa cognizione abbia 
egli dello stile dei Profeti , che di ordinario essi 
non predicono un avvenimento , se non nella oc- , 
casione di un altro ; che parlando essi del Mes- 
sia , il velano quasi sempre ^ e che ciò che dicon 
di esso, è sovente condotto da ciò che raccontano 
dei personaggi onde vanno delineando oda storia^ 
o i ritratti. Essendo il Messia il fine della Legge ^ 
la verità delle sue figure , il corpo delle sue om- 
bre, e l’anima delle sue Profezie, entra esso da 
per tutto , e si trova sovente confuso con ciò che 
pare dover essere lui piò straniero. Questo me- 
sciiglio quasi continuo é una delle principali 
sorgenti della oscurità delle Scritture* perché i 
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Profeti (à) non sono ledati alle connessioni del 
discorso, facendo lo Spirito che gl’i spira pas- 
sarli, come a lui piace , da un tempo all’ altro , da 
iin personaggio ad un altro , senza punto aver 
riguardo , come facciamo noi , a sensibili relazio- 
ni tra le materie. Sarà per esempio , parlato ili 
Davide , di Salomone , di Ezechia o di Zorobabe- 
le • e d’improvviso verrà., come il lampo , una 
pennellata che caratterizza il Messia. Sarà fatta 
menzione di Ciro e del ritorno dalla cattività di 
Babilonia ^ donde si passerà , e subitaneamente ^ 
al pregi' del Liberatore e ai frutti della sua 'mis- 
sione. Consultate il Salmo LXXI. Davide non 
volea parlar da principio se non d 1 regno di Sa- 
lomone , daf sè nominato suo successore. Ma la 
sua mente vien d’improvviso elevata, iddio tra- 
sportalo al tempo di qirello che, adorar doveaho 
tutti! re e tutti i popoli : esso mostragli quello 
il cui imperio dovea stendersi per tutta* la terra j 
quello che era innanzi l’aurora e in cui dovean 
essere benedette tutte le nazioni. Leggete il Sal- 
mo XLIV. Questo parimente risguarda soltanto 
Salomone e la sua unione colla figliuola del re 
di Egitto. Eppur esso ivi è appellato Dio e l’unto 
per eccellenza. Chi dubita che questi titoli non 
conved^J'no , fuorché al Messia , di cui Salomone 
era la nobil figura ? Lo stesso è pure delle altre 
. Profezie ^ ove senza connessione colla serie del 
discorso , ci è mostrato quegli che dovea essere 
abbeverato di aceto ( i ), trenta danari 

(a) Hiuc vrl maxime obscuri suiil Piophe«ue , (juod re— 
penie dum aliud agitur, ad alios persona muiatur. Hie^ 
ron in Jerem. vii. in Isaiam xx* in Valium li» 

(i) r<;aL Lxviii. 22, 

^2) ZacJu XI, 12. 
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uscire della citta di Betlemme (i) come capo del 
popolo d’Israello , la cui natività però dovea esser 
eterna^ In tal modo adunque opera Iddio eli ordi- 
nario nei Profeti, JJg/i fa loro nascere nei loro 
discorsi Gesù Cristo ^ sì staccato da qualunque 
altro oggetto ^'che agevole cosa è il vedere , non 
esservi veriuv altra cagione che abbia fatto parldr 
di lui , 4e non Vistinto dello Spirito Santo che 
spira ove vuole , e che sa ben renderlo superici e a 
tutte le regole di discorsi volgari. Queste son le 
parole di uno dei maggióri lumi dell’ ultimo se^ 
colo ( 2 ), 

Con questo principio , fondato sulla maniera e 
suU’iiso dei Profeti , svanisce da se medesima la 
. difficoltà che ci, fu fatta di sopra, Isaia vuoi dare 
al Re di Giuda la prova della sua vicina libera» 
zione. Egli promette la nascita di un bambino 
che sarà il pegno della sua predizione , e assicura 
che ella sarà adempiuta , prima che il bambino il 
quale dee nascere ^ sia capace di scegliere tra il 
bene ed il male. Ma egli comincia con una pro- 
messa. di un interesse assai più generale : dice che 
il Messia nascerà di una Vergine. Di poi abban- 
donando egli d’improvviso quel grand’oggetto che 
non ha se non rapidamente mostrato , viene alla 
nascita del suo proprio figliuolo che dovea essere 
la sicura malleveria della verità della sua parola. ^ 
Tuttavolta ’ non avendo egli tirato , per così dire, 
che un sol lineamento , benché forte e distinto^, 
per disegnare la persona del Messia , vi torna so- 
pra per ben tre volte (3) nella continuazione del 

( 1 ) 3Tic/t, V. 2 . ^ 

(2) Mónsigiior 

<;3) Jsa, XI. 1 . seq. 
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SUO discorso , e inette in evidenza il suo prlncipal 
soggetto con pennellate di luce così sensibili che 
non permettono ad alcuno che noi ravvisi. £m- 
manucllo e il figliuolo del Profeta sono qui adun> 
que due bambini affatto diversi , e che nulla han 
di comune , trattone che Pultimo è la occasione 
di ciò che dicesi del miracoloso nascimento dell’ 
altro. 

Quindi è che non al solo Acaz è dato il segno 
che questo principe ha ricusato di domandare ( i). 
Xfon patam. Iddio lo dà da sè stesso a tutta la fa- 
miglia di Davide. Non già , replico , solamente ad 
Acaz , al quale avea detto , pete tihi : domanda 
per i ma bensì a tutto il popolo , dato vobis si- 
gmim ; io vi darò un segno ^ io il darò a tutti voi 5 
io il darò alla famiglia di Davide , Audite domus 
Da vid. Tanto superiore ai figliuoli d’isaia , era il 
liberatore ch’egli prometteva nella persona di JBm~ 
manuello ^ e presagiva una liberazione più uni- 
versale e j)ii\ eminente ^ voglio dir quella onde 
Gesù Cristo è il sole autore. 

Egli è ben vero^ poiché conviene dir tutto, che 
le parole del Profeta non facean forse tutta la loro 
impressione sullo' spirito di Acaz e del popolo. 
Noi accordiamo senza dificoltà , che la loro at- 
tenzione restrignevasi al figliuolo che nascer do— 
vea d’Isaia. IVI a convien accordare collo stesso 
candore , che nulla obbligavali a fei'marsi sopra 
qi»eir unico oggetto , e che i termini della Profe- 
zia dovea condurli a idee più maestose. Che vo- 
lean dire in fatti queste parole , sì poco famigliar! 
nell’umano linguaggio: Una Vergine concepirà , 
od nUa partorirà un figliuolo ? Parlasi forse in 

(») Isai. viT. i 3 . i 4 . 


1 


Digilized by Google 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEIFATTI lo5 ' 
tal modo, quando si tratta di ima donna maritata, 
la qual concepisce e partorisce nella maniera co- 
xnune.? V’è forse in tutta la Scrittura una locu- 
zion che sia simile ? Se alcun ne conosce , di 
grazia la citi. Senzachè , se Enuinucllo è lo 
stesso che quegli , il qual è appellato Affrettatevi 
di prender le spoglie-^ perchè cangiare il suojfio- 
me ? Perchè non dargli dopo la sua nascita quel- 
lo di Enimanuello sotto il quale era stato pro- 
messo ? Finalmente in qual modo mai Acaz, in 
qual modo il $uo popolo potean far quadrare al 
figliuolo d’isaia gli augusti titoli di Ammirabile^ 
di Padre del secolo futuro^ di Forte^ di Successor 
di Davide e principalmente il titolo di Dio'/ Do- 
vrà forse essere si ammirabile il figliuol d’Isaia, 
quegli di cui la storia santa , passato questo tocco, ' 
non dice più una parola? Dovea egli per avven- 
tura essere il padre del secolo futuro? E per qual 
via-? Dovea' egli sedere sul trono di Davide? A 
qual principe della sua famiglia succedette esso 
adunque ? Dovea egli forse portare il nome di 
Dio? Perchè ? E ove mai ciò apparisce? Io rico- 
mincio sovente la stessa quistione- egli è vero. 
Ma mi si risponda una sola volta e noi farò più, 
Dovean dunque vedere gli Ebrei che a riempiere 
tutta l’ampiezza di queste espressioni magnifiche 
conveniva sollevarsi più alto ; e che il figliuolo 
del Profeta rimaneva molto al disotto della real- 
tà , la qual era da quelle belle immagini rappre- 
sentata. Se non andaron essi di là, non è adun- 
que perchè qui. fosse priva di evidenza la predi- 
zione: ma è bensì perchè la stessa evidenza non 
risplende, se non alle menti attente : perchè il po- 
polo e il suo re, occupati di troppo dai loro mali 
presenti , non vollero vedere se non il segno che 
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«ìgnificavane loro la liberazione : senza pensar^ 
a volgere i loro sgiiardi'verso qaell’altro segno , 
del quale il primo non era se non la occasione, 
la figura* 

Difficolta III. 

0 

Ma peirchè , dirà (i) alcuno ( e lo ha detto 
il Grozio ), perchè ostinarsi nel cercare il Alessia 
nelle parole del Profeta , quando la stessa verità 
della storia fa in esse ravvisare un altro oggetto? 
A torlo certamente vorremmo noi lottar contro 
ad essa. Staremo cheti, se ella condannaci. Ascol- 
tiamo nn Critico sì erudito. Egli pretende che il 
senso letterale del testo di cui trattiamo, non ri- 
sguardi se non Ezechia 5 che ad esso immediata- 
mente e a rigore si riferisce ciò che dice il Pro- 
feta dì Ernmanittllo ^ e che gli avvenimenti del 
regno di questo principe sono l’esatto adempi- 
mento della predizione. 

Risposta. 

To dico primamente che un tal sitema non 
può sostenersi per verun contò • che in vece di 
esser fondato , come si suppone, sulla verità della 
storia , dalla storia stessei vien rovesciato. Consul- 
tate il quarto libro dei re. Che vi trovate voi? Che 
Ezechia fi'^liuolo di Acaz, era nato otto 0 nove 
anni prima che il padre suo fosse asceso sul trono 
di Giuda. Ora se vero è che Acaz già regnava , 
quando Isaia gli parlò e promise la nascita di Ein- 
maniiello ^ egli è manifestamente falso che Eze- 


( 1 ) Bodin. Colloq. Ileplapl. pari. 5. 
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chia sia Etnmanuello , quel bambino sì soUenné- 
niente annunziato dal Profeta. JVla chf V si sarà 
forse ingannato il Grozio sino a far nascere lìze- 
chia dieci anni più tardi? Sì:_e ninno ignoraal- 
tresi la sua negligenza in materia di cronologia. 
Acaz , dice la Scrittura (j) , non regnò che sedici 
anni, tlla soggiugne (2) , che Ezechia ne avea 
venticinque , quando a lui succedette. Era nato 
egli dunque innanzi al regno di suo padre. Ora 
la Profezia di cui trattiamo , è del primo o al più 
del secondo anno del regno di Acaz. INon può 
ella dunque spiegarsi dèi suo figliuolo, quando 
pure alcuno non voglia contraddir le più precise 
date della storia. So bensì apparire dai libri san- 
ti , che Acaz avuti avea inoltre alcuni altri fi- 
gliuoli. Ma so ancora che ninno gli succedette, se 
non Ezechia. Di conseguenza ella sarebbe un’al- 
tra chimera , l’intendere dei suoi altri figliuoli 
ciò che il Profeta dice del bambino che dee re- 
gnar cternamento nella giustizia e assidersi sul 
trono di Davide, Agglugniamo a questa ragione, 
che i Paralipomeni ( 3 ) accusano Acaz di aver sa- 
grificati i suoi proprj figliuoli a Moloc: e sarà 
dimostrato che ninno di loro è quegli , di cui 
parla Isaia. 

Sopra quali prove adunque non vede il Grozio,' 
che^ un re di Giuda , ove noi troviamo tanti ca- 
ratteri del Messia ed anche caratteri tali, che 
secondo noi convenir non possono, fuorché a lui 
solo? Si sarà forse rozzamente ingannato un uo- 
mo così erudito sopra un punto di tanto peso? 


(1) IV. Reg. xYi- 2. 

(2) IV. Reg. xYi 1 1 2, 

< 5 ; a. Par ali p. xxyiii. 3 . 
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E può egli darsi , che se non vi fosse stato co^ 
stretto dalla storia di Ezechia ^ abbia egli spiega- 
to di questo principe tutto ciò che dice il Profeta 
di lìmmanueUol t^ulstione inutile , quando parla 
il fatto. Il Grozio era un uomo d'immensa eru- 
dizione e di un infaticabile studio. Egli avea una 
pressoché illimitata cognizione delle lingue, de- 
gli usi antichi , della storia, di tutto ciò che sol- 
letica la curiosità delia mente. Noi ci ricordiamo 
di avergli renduta (a) sopra tutti questi punti la 
giustizia^ ch’egli si merita • giustizia che noi se- 
guitiamo a rendergli, M'a’ in mezzo a quel pro- 
fondo' sapere , non avea egli se non pochi princi- 
pi, ovver anche non ne avea veruno ^ nè vi fu 
mai altresì uomo , che abbia tanto variato, nè si 
leggermente. Prevenuto in favore dei Sociniani 
nei tempo in cui era egli applicato al lavoro dei 
suoi coment! , e massimamente perduto dietro al 
suo Episcopio , fa sulla dottrina quasi altrettante 
cadute , quanti passi. Ciò che per qualunque altro 
non sarebbe se non una congb lettura , per lui di- 
venta una franca decisione , nulla ostante l’in- 
dole modesta del suo carattere : e la sua teologia 
nata o nodrita nella lettura degli oratori e dei 
poeti , non è spaventata da verun paradosso 
quando questo sia sostenuto dai loro voti. Con 
si fatte guide e con tali disposizioni sin dove 
non va egli un uomo ? Quindi è che il Grozio, 
già mal persuaso della ispirazione dei Vangelisti 
pensava (i) che le Profezie allegate da essi per 
provare che Gesù Cristo è il Messia non sono 


(0 Grot, Vot. prò pace. Art. de Can. Script, toni. o. 
(ft) l.eggcic UjDi5Co/\Toiulionte a quest’opera, lom. i. 
pag. 207. 
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che allegorie , le quali nulla hanno di letterale, 
nè di concludente. Fieno di queste false idee era 
esso incapace, come ognuno sei vede , di penetrai 
quelle che s. Matteo ne reca in prova- e questo 
autore volle piuttosto applicarle ad lìzechia, che 
vedere in esse il Messia , non dico già coi Cristia- 
ni di tutti i secoli , ma dico anche coi più periti 
interpreti della Sinagoga (r). Ma qual violenza 
non fu egli costretto a lare al testo, per alienarlo 
in tal mo to dal suo senso naturale ? Ognuno 
avrebbe difficoltà nel crederlo , se qui non espo- 
nessi lo stesso coinento del Gro’zio sopra queste 
prfrole: i 7 « bamhimo ci è nato . . , Bgli porterà il 
suo principato sulla sua spalla e sarà chiamato 
V Animirahile^ il Consigliere , Dio, il Ir'orle ec. 
Egli porterà il suo principato sulla sua spalla. 

Ciò significa secondo questo interprete, ch’Eze- 
chia nascerà nella porpora , vale a dire che suo 
padre sarà re. Ma senza parlar dell’errore di fat- 
to che abbiamo rilevato-di sopra, che v’è egli qui 
eli più frivolo , quanto una prerogativa comune a 
tutti i principi di Giuda , una prerogativa di cui 
non era stato privato lo stesso ’Acaz, benché 
fosse empio ? Quel maraviglloso fanciullo, alla 
cui nascita avvertiva il Profeta che fosse attenta 
tutta la famiglia di Davide^ era egli per avventu- 
ra ben caratterizzato da un privilegio, che il con- 
fondeva con tanti altri 5 nati come egli nella por- 
pora ? 

Ed egli sarà chiamato V Ammirabile^ il Con- 
sigliere^ Dio^ il Forte. A che pensate voi che vo- 


(i) Seder deharlm rabah. iriGen. xxxiii. ló.Beniid- 
barrnbah, secl, 4. jR. Jose, in Luinenl. Jerem. ^ Kiuibi 
et (ilii. 
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lesse sollevarvi il Profeta con espressioni sì nobi- 
li ? Egli volea soltanto far intendere ^ che Eze- 
chia avrebbe grandi virtù , e che in tutte le siie 
imprese sarebbe sollecito di consultar Dio. Co/^- 
sultator Deijbrtis, li pretendere di soggettarci ad 
una glosa ove la forza del testo è si manifestamen- 
te snervata , egli è a dir vero un esiger troppo .da 
uoi^ Si accordino pure ad Ezechia tutte le subli- 
mi doti che più piaceranno all’interprete 5 ma noi 
' non cesseremo di domandargli , se abbia egli po- 
tuto senza profanazione dare ad esso il titolo di 
e di ji nmir abile per eccellenzaj ad esso la 
cui condotta corrispose si male ai benefizj che 
avea ricevuti dal cielo \ ad esso (i) il cui cuore^ 
vale a dir la superbia ^ s*/ è sollevato sì alto:^ ad 
esso che irritò là gelosia del Signore con tra Ge- 
Tusalemme e contra Giuda * ad esso che trasse 
addosso tante disgrazie alla sua infelice posteritàj 
ad esso che mostrò tanta debolezza nella guerra 
che gli fece Sennacheribo , e che non placò il 
vincitore , se non abbandonando il Tempio e le 
sue ricchezze ; ad esso finalmente che non potè 
veder, se non con lagrime e scoramento la morte 
vicina. É dunque forse questi, queìV Ammirabile ^ 
qneì Dio , qiu l Forte di cui parla Isaia ? 

Il Padre del secolo futuro. Questa voce futuro 
convien troncarla , slegiie il Grozio, perch’ ella 
non, è nelPorigiiiàle. Meglio avrebbe detto: per- 
chè lo incomoda questo termine: ovvero egli non 
intende per originale, se non le versioni di Sim- 
maco .e di Teodozione. Checche però ne sia, se 
noi gli diam fede , ecco il senso di queste parole. 
Ezechia avrà una posterità numerosa e che sus— 


(i) 11. Paralip. xxxii. z5, 26 , 
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sisterà' lungo tempo : Qui multos post se relictu^ 
rus èst posLtros et in longum tempiis,' Eppure noi 
non conosciamo che questo principe abbia avuti 
altri figliuoli, fuorché Manasse, Ezechia era senza 
figliuoli quando ebbe quella mortale malattia di 
cui parlasi nella Scrittura , vale a dire dopo il . 
sestodecirho anno del suo regno ^ e Manasse non 
ne avea che dodici quando gli succedette* Ove è 
diinque^quella numerosa posterità che dovea me» 
ritargli il nome di Padre del secolo futuro^ ovver 
anche di Padre del secolo^ quando pure non vo- 
lesse riconoscer Tinterprete la voce di futuro nel 
passo ? Non vi sono forse per altro cento e cento 
famiglie ébree le quali conservansi tuttora , da 
lurido tempo ? Ah ! la terra ne è tutta coperta. Ma 
di più, e per finirla 5 Ahi~ad in ebreo non ha 
mai significato , se non padre di un eterna dura^ 
jzione o della eternità* In vano adunque si sforza 
il Grozio di riferire ad Ezechia quelle voci. Nè 
ad esso , nè a verun uomo mortale possono esse 
applicarsi, senza violentare le parole del Profeta 
e senza fargli pensare tutto il contrarlo di ciò 
che dice. * 

Il Principe della pace. Ciò significa semplice- 
mente principe pacifico , e i cui vassalli saran 
felici. Quando pur si trattasse di far la pittura 
del regno tranquillo di Salomone, ci sarebbe an- 
cora un qualche eccesso nel parlare in tal modo. 
Molto meno poi conviene questo titolo ad Eze» 
chia, ridotto ad una miseria incredibile nelle 
g; rterre ch’egli ebbe a sostenere centra gli Asslrj 
' e Centra i Filistei. 

Il suo imperio si stenderà sempre piu , e la 
pace ch’egli stabilirà , non avrà fine. Egli regnerà 
v^^dlnove anni* Chi ’l crederebbe? Ecco in due 
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parole tutto il senso di una prediz'ìbn sì magnifi- 
ca. Avesse almen regnato Ezechia cinquantadne 
anni come Ozia , oppur anche quaranta come 
Davide e Salomone. Ma che fo io ? Il leggitore 
altamente offeso da questo vano cemento il con- 
futa da sè medesimo e risponde prima di me. 

Egli sederà sul trono di Davide , e possederà 
il suo regno da quel tempo e in eterno. Notate; da 
ijuel tempo e in eterno. Egli è impossibile l’im- 
maginar espressione più forte: imperciocché, su- 
Litnchè voi siete posto fuori della misura del 
tempo, non vedete più dinanzi a voi, fuorché la 
eternità. Eppure con queste energiche parole, Isaia 
volea tiire soltanto : dal principio sino al fine 
della sua vita : ab initio ad Jinem vitae: Ezechia 
sarà re sino alla sua morte. Non cercate qui sen- 
so più profondo ; ecco tutto quello che il Profeta 
disegnava di farvi sapere. Che dunque? Se que- 
sto principe non avesse regnato che un anno , 
che ùn giorno , che un’ora, e se egli fosse morto 
nella porpora , non avrebbe forse alcuno potuto 
spiegarsi del pari|? E vero : ma che volete voi ? 
Questa è una esagerazion d’ Isaki. Chi avrà il 
coraggio di riprendernelo? E’ io dico: Chi è que- 
gli che ardisca d’imputargliela 5 di tentar di cor- 
reggere la parola di Dio, queU’oro purificato per 
hen sette volte ; dì supporre che abbia essa biso- 
gno della nostra indulgenza- di sospettarla che 
vada oltre al vero ; di accusarla che dica troppo; 
e di trovare il linguaggio degli uomini più mo- 
derato , più esatto e più saggio che non è quello 
di essa ?. In vigore di questa odirisa libertà ogni 
cosa sarà dunque soggetta alla discrezion delle 
conghietture : non si vedrà più nei testi più chiari, 
se non ciò che' la fantasia permetterà eh® vi si 
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troTÌ ; una critica temeraria si sottrarrà da tuttq 
nelle Profezie ; essa le ridurrà tutte a nulla e sup'* 
ponendo qui una metafora , là una ij^erbole , ov-» 
vero qualunque altra figura che le- piacerà. 

Ma che ? Spiegando il Grozio di Ezechia il te-* 
sto d’ Isaia ^ non ha già preteso eh’ esso non po- 
tesse riferirsi anche a Gesù Cristo in un senso 
allegorico o spirituale. £ questo è appunto ciò , di 
che io mi lamento. S’egli volea insinuare ^ come • 
pur troppo è chiaro , chele Profezie aveano avuto 
il lor compimento nella storia, e con tutto ciò che 
possono riferirsi a Gesù Cristo , non già iper la 
forza del testo , ma bensì per le convenienze che 
vengono suggerite dalla pia intenzione di trovarlo 
da per tutto,: erra egli anche in questo ^ e il suo 
senso allegorico null’altro è , che un' ingannevole 
sutterfugio. Che se poi e’ confessava che questo 
senso spiritnale è sovente il solo immediato e sto- 
rico 5 qual capriccio di tormentarsi a trovar sem- 
pre nella storia un compimento alle Profezie , per ' 
esser finalmente costretta di ritornar a trovare 
in esse Gesù Cristo ? Egli è questo appunto , co- 
me in un busco , dopo aver girato qua e là tra 
sentieri che- s’incrocjcchiano , il ritrovarsi a quel 
punto donde crasi partito dapprima. 

DifficoUa ir. 

> 

Non ci stanchiamo : sollevasi un altro dubbio 
che importa di porre in chiaro. La predizione di 
Isaia , direte voi , ha si poca relazione a Gesù 
Cristo , che in vece di essere stata di un qualche 
soccorso agli Ebrei, onde riconoscerlo come Mes- 
sia , ella per l’opposito ha dovntn far loco con- 
chiudere ch’egli non eralo» In fatti , secondo la 
Tom. Ul* 8 
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promessa, il Messia nascer dovea di una Vergi» 
Jie • e trattante gli Ebrei sono testimonj che Gesù 
Cristo è figliuolo di una donna il cui marito loro 
era noto- 11 Messia deve appellarsi Emrnanucllo : 
e Gesù Cristo porta un altro nome. Egli è dun- 
que vero, che stando ai termini di quella Profezia^ 
gli Ebrei hanno dovuto pensare che il figliuolo 
di Maria sposa di Giuseppe non era quegli che 
annunziato aveva il Profeta. Ora se gli Ebrei non 
doveano crederlo , non è egli forse un tenere a 
bada oggigiorno gli uomini cominciando dal mo- 
strar loro sì tardi ciò che non si è veduto nem- 
meno allor quando voi pretendete che si adem- 
piesse?* 


Risposta, 


Prima che io risponda , costretto sono a stabi** 
lire uno o due principi che non hanno a> perdersi 
di vista giammài nelle quistioni simili a qnella. 
che tratto- 
vi sono alcune Profezie, il cui senso a Dio 
piaceche sia perfettamente compreso, quando 
esse si adempiono : e allora i Profeti parlano sen- 
za figura , senza enigma. Per esempio , avendo 
Iddio disegnato di far sapere a Giro ch’egli volea 
valersi del suo ministerio pel ristabilimento del 
'SUO popolo , comanda ad Isaia (i) che chiami 
questo principe col suo proprio nome , molti se- 
eoli prima della sua nascita : il che gli dà motivo 
di cominciare il suo editto con queste parole (z) 

Ecco ciò che dice Ciro . - Iddio mi ha cornanti 

*/ 


(l) I&a icxv. T. : 

- G Paralip, xxxvi. 1^2 , zS- I. ^sdrl t, 2- 
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àato di tistabilire la sua Casa in Gerusalemme > * 
Ma non pensiamo già che vadano, dei pari tutte? 
le altre Profezie. Tanto è lontano esser disegno 
di Dio^ ch’elleno sieno sempre chiaramente intese 
nel tempo in cui si adempiono , che anzi talvolta 
è suo espresso disegno , che allora esse noi sieno. 
Lo stesso Spirito che presiede alla ispirazione dei 
Profeti , non meno presiede alla loro interpreta-r 
zione. Iddio gl’ispira quando vuole, nè dà loro 
altresì la intelligenza di ciò che hanno detto , so 
non quando vuole. Le stesse persone in eui o 
per cui si adempiono le Profezie , non ne concer 
piscono sempre il misterio , sovente non veggono 
in sè l’opera di Dio. Così per esempio , allorché 
Gfsù Cristo entrò come in trionfo in Gerusa- 
lemme ; allorché i Discepoli che lo seguivano, 
stendevano le loro vesti sotto i suoi piedi ; allor- 
ché cantarono con tutto il popolo quelPammi- 
rabile cantico , Gloria al Figliuol di Davide : essi 
adempievano evidentemente le Profezie , tra le 
altre quella di Davide e quella di Zaccaria. Ma 
ne comprendeano essi forse il misterio? No , dice 
il Vangelo. Nè solamente il popolo non pènsò $ 
quelle antiche predizioni : ma neppure gli stessi 
Discepoli di Gesù , dice s. Giovanni (i) , compre^ 
sero tutte queste cose. Quando pero fu glorificato 
Gesù , allora essi ricordaronsi che quelle erano 
scritte di lui. Avvenne ciò forse , perchè fosse 
oscura la Profezia ? No. Nulla era più espresso , 
come quella di Zaccaria. Forse , perchè i Di- 
scepoli non. l’avessero letta ? Nen dice ciò s. Gio- 
vanni. Imperciocché , replico , udite ciò eh’ egli 
vi ha detto i Dopo che Gesù fu glorificato , essi 

r— 


(i) Joan, xii, i&. 
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ricordaronsi che -cfuelle cose erano scritte di lui* 
Badate bene alla espressione i Essi ricordaronsi, 
£gli non dice che il conobbero : il che dimo- 
•tra che loro era nota la Profezia (i). Che direm 
dunque ? Ch’ essi non vi pensavano. Iddio non 
ancor aperti avea i loro occhi , perchè la intendes- 
sero , nè eccitata la loro attenzione perchè vi si 
applicassero. L’adempievan però : ed egli valeasi 
delia loro ignoranza o della lor disapplicazione * 
per insegnare che il suo Spirito il quale ha ispi- 
rate le Profezie , ne regola la esecuzione ^ ch'egli 
non ha bisogno nè della scienza , nè delFatten- 
zione , nè in qualsivoglia maniera del concerto 
degi uomini per condurre le predizioni al lor fine. 
Un altro principio non meno importante del 
precedente e che ne è come la conseguenza , si è 
che le prove indicative della venuta del Messia 
doveano esser distribuite per tal modo , ch’esse 
fossero conosciute ciascuna nel loro tempo. Vale 
a dire , per ispiegarmi più chiaro, che i segni 
esteriori e predetti , col mezzo dei quali dovea 
esser riconosciuto il Cristo quando fosse compara 
so ,* non doveano svilupparsi tutti insieme , ma 
successivamente e secondo che fosse piaciuto a 
Dio di manifestarne l’ordine e la successione. 
Conveniva dunque che gli uomini attendessero i 
momenti notati nel segreto della Provvidenza, 
che non si affrettassero di prevenirli , e che stes- 
sero sicuri di ciò , che non ancora vedeano , dalla 
evidenza di ciò che scoprivasi ad essi. 

Per esempio , uno dei caratteri dato più di fre- 
quente dai Profeti per cliscernere il Cristo , era la 
conversione dei Gentili. Eppure egli stesso proi- 

(i) Vedete Mom, Bossueti Spicgaz, dell’ Apocalisse.' . 
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bisce ai suoi Apostoli (1) l'entrare nella via dei 
Gentili , o il predicare nelle città di Samaria. 

Egli avea parimente dichiarato (u) , che nella sua 
Risurrezione darebbe agli Ebrei il segno del Pro- 
feta Giona. Era egli dunque forse necessario , 
prima di credere in lui , l’aspettare che l’avveni- 
mento verificate avesse queste due predizioni ? 

Ko certamente. Conveniva attenersi alle altre 
Profezie , le quali già eransi adempiute nella sua 
persona. Conveniva pensare che quelle che non 
ancora lo erano , il sarebbono nei tempi prescritti 
e per le vie destinate da Dio. Conveniva intanto 
somraettersi alla sua voce, la quale si facea inten- 
dere in vigore degL’innumerabili prodigi da Gesè 
Cristo operati. Conveniva dir finalmente ; quegli 
che guarisce i ciechi e gl'infermi ^ quegli che apra 
ì sepolcri e che richiama i morti alla vita , è cer- 
tamente il Liberatore che i Profeti hanno sì da 
lungi annunziato. 

Posti questi fondamenti , ritorno alla obbiezio- 
ne che mi si è fatta , e che ora distruggesi da sè 
medesima. Egli è ben vero che naturalmente , e 
nella prima origine , gli Ebrei non poteano accer- 
tarsi che la Profezia la qual noi discutiamo , si 
fosse adempiuta nella persona di Gesù Cristo, 

Ma il conchiuder di qua, ch’essi non doveano cre- 
dere in lui , egli è un dedurre una conseguenza la 
qual non esce dalla diffGooUà che proponesi. Già 
lo ho detto e il ripeto : senza qui annoverare al'?*,^ 
tre Profezie più chiare le quali deponeano in suo ‘ -• 
favore , aveano essi sotto gli occhi l’autorità dei 
suoi miracoli , in virtù di cui egli dimostrava la 


(1) TXlalth X. 5 . 

(2) Jhid, xii. 39, 4 o. 
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verità della sua missione , del suo carattere e del^ 
la sua dottrina. Di conseguenza il solo uso legit- 
timo che dovean fare e dei loro lumi , e di ciò 
che vedeano , quello si era di sommeltersi , colla 
ferma sicui'ezza che le circostanze delle altre pre-, 
dizioni particolari si svilupperebbono nei doro 
tempi. Ora il segno del parto della Vergine si è 
uno di quelli onde ho parlato più sopra. Esso do*r 
vea essere degli ultimi a rivelarsi : e se asserisco 
che per eccitare gli uomini a rendervisi attenti , - 
era necessario che loro il discoprisse il Vangeli- 
sta ; nulla dirò che non sia conforme allo spirito 
delle Profezie e alla storia della Religione (i). 
Di fatto , in qual modo poteano penetrare gli uo- 
mini nel segreto di quella nascita miracolosa ? Da 
qnai segni sensibili potea ella essere conosciuta ? 
Ella noi potea essere certamente , fuorché in vi- 
gore di una testimonianza divina. Ora per rendere 
irreprensibile questa testimonianza , era necessa- 
rio il far precederla da una lunga serie di mira- 
coli che disponessero gli animi a portar ciò , che 
dapprima non avrebbe potuto sostenere la loro , 
Maturale incredulità. Conveniva che una potenza 
più che umana , manifestata nelle opere di Gesù 
Cristo , preparasse a- credere ciò che v’era di so- 
prannaturale nella sua nascita , e ad accordare 
che tra gli altri caratteri del Messia delineati nelle 
Profezie , quello principalmente doveà terminare 
di far riconoscerlo. Questo si è anche precisa- 
mente ciò che è avvenuto : e quando ardisco di 
raccontare con rispetto ciò , di cui era debitore 


-(i) Chrysost.hom 3. in Matlh.Origen.hom, 6. in Lite. 
Basii, hom. de hum, Chr. generai. Hilar. in Matlh, 
'Cap. i; ,4fnbros. Uh. 2 . in Lue, Uieron, in Matth, 
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ld4io alla sapienza dei snoi consigli , nnir altro 
faccio ^ se non riferire appuntino ciò eh' egli ha 
fatto. 

Mi accorgo però che rimane tuttora una qual- 
che ombra ; convien dissiparla. Gli Ebrei ^ disbero 
alcuni , vedeano Gesù Cristo nato di una donna 
impegnata nel matrimonio. Essi dovean dunque 
pensare ch’egli ne fosse il frutto. Ma gli opposi^ 
tori affrettansi troppo di conchiuderlo per essj 
Ebrei. Molla costrignevali a dedurre una simile 
conseguenza. Di fatto , non si dà dunque mezzo 
tra questi due stati ; £sser maritata , e non esser 
^ergine ? Se Iddio , secondo il Profeta, volea che 
una Vergine partorisse: quale ostacolo mai op- 
pone vasi a lasciargli operare questo gran misterio 
sotto il sagro velo del matrimonio? Non era forse 
anzi questo ciò che più conveniva , e ciò ch’esi- 
geva l’amore’ ch’egli ha per l’ordine? Impercioc- 
ché finalmente ( se convien entrare in questa dis- 
cussione ) sarebbe forse stata , dice un grande 
autore (x) , un’ opera degna di Dio , il dare in 
ispettaeolo agli uomini una donzella col suo bam- 
bino? E perchè ? Per esser lo scannalo di tutto il 
mondo, il motivo delle sue derisioni., e l’inevita- 
bile oggetto delle sue calunnie. Quando ella preso 
avesse il cielo in testimonio della sua purità , le ' 
sarebbe stata forse prestata credenza sulla sua ^ 
parola ? E la sua testimonianza particolare sareb- 
be stata per avventura sufficiente all’assodamento 
della Fede ? Qui ritornano le riflessioni che- ho 
fatte di sopra , ed è agevole l’ applicarle. Conve- 
niva che la rivelazione di un sì gran misterio fos- 
fe preparata da tutti i miracoli di Gesù Cristo e 


Monsig. Bossuet Spiegaz,»dcl Capo. 8, d’b>aìa. 
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àe’ snoi Apostoli : conveniva , prima ch’ella fosse 
ricevuta , che an’antorità si- potente ne attestasse 
la verità : conveniva , per dire ogni cosa , che il 
Figliuolo della Vergine nascesse nel matrimonio 9 
afftnchè la sua nascita comparisse almen onesta ^ 
sin che giunto fosse il tempo di dichiararla so-^ 
prannaturale. Questo disegno di condotta si sag- 
gio che Iddio ha seguito si è quello stesso che 
egli annunziato avea nella Profezia. Rileggetela, 
In essa egli avverte che la Vergine* sai^à madre : 
non già una Vergine indefinitamente , ma quella 
bensì cho mostrava esso alla mente d’isaia : nè 
dice Iddio , ch’ella non avrebbe sposo , perchè 
non era questa una circostanza onde avesse egli 
disposto di accompagnare il prodigio. Posson dun- 
que stare insieme questi due termini , Vergine , a 
Maritata, Tanto è lontano che noi possano , che 
anzi , qualunque potesse essere questa Vergine 
Madre , e in qualsivoglia tempo élla partorire do-» 
vesselj conveniva alia maestà dei divini decreti ^ 
che questo profondo e casto misterio fosse avvi- 
luppato nei santo velo del matrimonio. Nè potea 
poi questo velo essere di verun ostacolo al segno ‘ 
che il cielo voiea dare alla terra. Ah ! come mai lo 
•sarebbe stato esso ? Non tien forse Iddio riunita 
TieJla sua potenza tutta la fecondità ch’egli ha 
nei due sessi distribuita ? Diceva s. Paolo al Si- 
nedrio degli Ebrèi-(i)^ Vi par ella cosa ineredi bU 
fe , cfte Iddio risusciti n morti ? Quegli che ha 
fatto una volta il dono della vita , non può esso 
forse restituirla a coloro che l’han perduta ? Io 
affatto ripeto lo stesso discorso. Vi par ella 
cosa incredibile , che Iddio faccia concepirò una 

(à) Act. «Vi. , . 
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Vergine ? E non può egli forse , quando il vuole , 
supplire colla efficace virtù del suo Spirito a tut- 
to quello che manca alle forze della natura ? U 
può certamente. E perchè adunque noi potrà egli 
altresi , quando vorrà che lo. stesso matrimomo 
sia la cortina 5 la qual nasconda l’opera sua ? 

Terminiamo con una. osservazione importante^ 
e che farà la sua impressione sopra chiunque nel- 
la rettitudine del suo cuore nuli’ altro cerca <, fuor- 
ché porre in chiaro i suoi dubbi. Il misterio che, 
ora noi abbiamo stabilito con tante prove , è si 
lontano dall’ essere il frutto di una umana inven- 
zione* che se» esso non fosse stato certo , gli Apo- 
stoli e per capo di prudenza , e per capo ancor 
d’interesse ^ non avrebfcono dovuto renderlo pub- 
blico. A quali contraddizioni mai noA si sareb- 
l)ono eglino esposti col . rivelarlo ? Ma esso da un 
altro canto ha radici cosi profonde nella stessa 
pianta della Religione ^ esso è tanto sparso nelle 
antiche Scritture , ch’elleno sarebbone inesplica- 
bili e contraddittorie senza di esso. Stabilite per 
un momento , che nella maniera ordinaria nascer 
-debba il Messia e secondo l’ordine delle comuni 
leggi della natura : in ital caso tutto è confuso, 

' enigmatico , inesplicabile nei Profeti * le loro 
espressioni si combattono ^ le immagini onde fan- 
no uso ^ si contraddicono ^ e i caratteri che uni- 
scono insieme , non fan più concerto e armonia. 
In fatti ^ conciliate se il potete , questi caratteri 
opposti, e tuttavolta proprj del Messia. Da una 
parte (1) egli uscirà della stirpe di Abramo , della 
Trihii di Giuda , della famiglia di Davide : e^U 
nascer a in Betlemme (2): non sarà conosciuto^ 

(1) Prophet» passim, 

^2) Midi, V. 2. ha, LUI. 
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farà oltraggiato , abbandonato , messo a morte:. 
Dall’altra egli è eterno , egli è .Dio (i) , ed e 
ineffabile (a) la sua nascita : egli è (3) gene^ 
rato nel seno delV aurora , è il Signor di Davi^ 
rfe , ed è il fgliuolo di Dio (4). Tutti gli uomini 
sono concepiti ^nella iniquità : e ninno , nemmeno, 
il bambino (5) che vede Usuo primo gìgrno , 
esente da lordura* egli però è ì\ giusto per eccel- 
lenza (6) ^ non ha mai commessa la iniquità * la 
frode non è mai uscita dalla ^ua bocca e per 
espiare i nostri delitti, ne* ha preso sopra di sè 
tutto il peso e la vendetta. Egli è da un canto il 
seme della donna che > dee schiacciare il serpen^t 
te : il germoglio prodotto in uìì* arida terra , il 
tallo di un ramo dello stipite di Gesse (8) : dall’ 
altro ; egli' dee discendere dalle nubi come una 
pioggia dolce e beìiejica : il cielo è invitato (g) 
a far discendere il giusto come una rugiada fecon^ 
da , la terra nd aprirsi , a germogUare il Salvato 
re , e a ricondurre con esso lui la giustizia, -No : 
nel sistema che il Messia debba nascere come un 
uomo ordinario , no , replico , la mente umana 
non mai legherà insieme idee sì discordanti : esse 
troppo manifestamente si escludono e. si rispin- 
gono. Confessate per l’opppsito , che il Liberato^ 
re nascerà dal seno di una Vergine madre ^ tutte 

(1) Isa, IX. 6. 

( 2 ) Jsa, LI 11 . 8. 

(o) P.^al, cjx. 1 . 3, 

(4) Psal. II. 7« 

(5) Job, XV. 25, 

( 6 ) Jsa, LUI. g. 11. 

( 7 ) Gen, 111. i5. 

(8) Isa, XI. 1 . IO. , 

(9) Isa., XLV. 8. 
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queste contraddizioni si dissipano , tutte queste 
immagini dissimili si danno la mano , tutti questi 
testi si accordano ^ la opposizione di tutti questi 
caratteri non è più , se non apparente , e i Pro- 
feti non hanno più , se non un medesimo senso , 
come non hanno più , se non uno stesso lin- 
guaggio. 

Quindi è che quando comparve Gesù Cristo , 
gli threi erano dispósti a credere questa verità. 
Se , come il confesserò di huon grado , essi tutti 
non ne aveano una distinta cognizione, ne aveano 
perù una indistinta e confusa: almeno la credenza 
del contrario non era nè comune , nè generale 5 
altrimenti sarebbe stato d’uopo contraddire trop« 
po apertamente ai passi che or abbiamo citati. 
Quando gli Apostoli terminarono di darne la in- 
telligenza non si legge che la Sinagoga si oppo- 
nesse al senso che loro era dato da essi. Perchè 
era quella una interpretazione che fondavasi sulla 
tradizione • e perchè il comune assenso pendea 
verso quella parte , ninno tentò di combatterla. E 
chi dubita ch’ella non fosse stata attaccata , se 
agevole fosse stato il trovare armi con cui difen- 
dersene ? Dunque dopo le vittorie del Vangelo 
soltanto , e allorché il Giudaesimo abbandonata 
ebbe la sua dottrina , sollevaronsi alcune dispute 
sulla maniera onde nascer dovea il Messia. Tutta- 
volta , intorno a questo articolo il maggior numero 
dei Rabbini si mantenne costante nell’antica cre- 
denza : tanto profondi gittati ne sono i fondamen- 
ti da per tutto nei libri santi. . - 
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C A P O X. 

I 

Che Gtsù Cristo ha fatte Predizioni , come r 
Profeti avean detto , che dovea farne 
il Messia. 

Quei che si querelano delle oscurità della Scrit- 
tura , e che la tacciano di essere per le sue pro- 
fondità la sorgente e la cagione dei loro dubbi y 
sono quasi sempre coloro che vi si sono poco in- 
ternati per penetrarla. NiunO' fa lamenti si ingiu- 
sti , quando abbia maggiori lumi , o quando lo 
studio preceduti abbia i giudizj. In tal caso , qua- 
lor egli non vegga il tutto , vede almen tanto 
quanto gli può bastare per autorizzare una ragio- 
nevolfe sommessioiie : e allora tanto è lontano che 
ciò, che rimane occulto, snervi la evidenza di ciò 
che si mostra 5 che per l’opposito ciò che già è 
conosciuto, fa rispettare ciò che non ancora lo è. 
Io non voglio dire con questo , che sia chiara 
ogni cosa nei libri santi intorno a quello che ris- 
guarda il Messia. So bene ch’egli vi è sovente av- 
viluppato sotto dense oscurità. In quante maniere, 
per esempio , vi è egli rappresentato ? Quanti 
personaggi mà furono le sue figure egualmente , 
che i suoi padri ? Quanti avvenimenti furono an- 
ticipatamente i simboli della sua storia ? Alcuni 
illustri autori (1) tentarono di far vederé l’armo- 
nia di queste relazioni. Ma con tutte le loro cure, 
«Vienne tenebre vi restano ancora che non hanno 
potuto dissipare , e le loro conghietture non sono 


(i) Huet. Demenslr, Rvang. in peu allelismo. 
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J^oi sempre felici. Nè mi fondo io già sopra sì fattd 
verisimihtudinì 5 ma bensì sopra caratteri forti j 
sopra lineamenti essenziali e distintivi del Messia, 
cento e cento volte vivamente espressi nei Profeti, 
Questi lineamenti appunto e questi caratteri op- 
pongo io all’f ncredolo ^ e in faccia gli sostengo , 
essere impossibile che in essi non ravvisi egli 
Gesù Cristo. Lo ha già egli veduto in ciò che 
precede ^ e^ciò che viene appresso , terminerà di 
convincerlo. 

Il M essia è stato predetto. Questo punto è su- 
periore ad ogni contrasto : imperciocché ad ogni 
pagina lo annunziano i libri degli Ebrei. Ma egli 
ebbe comune con altri questa prerogativa. Anche 
alcuni profani eroi , un Ciro , un Alessandro , un 
Antioco, erano stati di lontano veduti (1), e quan- 
do non ancor sussistevano. Sì fatto carattere adun- 
que non era unicamente personale per esso. 

Il Messia dovea esser Profeta. Ma questo segno 
pure eragli comune con tanti altri , sicché da 
questo solo titolo potea essere non ancor cono- 
sciuto. Qual cosa di singolare adunque doveva 
egli avere ? Eccola. Egli era predetto , e dovea 
■egli stesso predire. Egli dovea essere superiore 
ai Profeti, i quali hanno bensì predetto , ma senza 
esser predetti: egli dovea essere superiore agli 
croi ed anche superiore ai Santi , i quali furono 
bensì predetti , ma senza esser Profeti. Egli solo 
dovea unire in sè stesso questo doppio privilegio , 
esser predetto ed essere insieme insieme Profe- 
ta (2) : lo suscita'ò di mezzo ai vostri fratelli un 

(1) Jere/ji. XXXVII. xxxvni. xxxi}. iii. Dan. II. vii. 
ym. X. et xi. Id. vii. et ym. 

(2) Deu(. XVI 11. *8. 19. 
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"Profeta simile a voi : io gli porrò sulle labbra le 
mie parole'^ ed egli vi annunzierà, tutti i mieipre- 
celti. Se alcuno, ricuserà di udir la sua voce., io 
medesimo ne prenderò la vendetta • dice Iddio 
per Mosè. Voi già il vedete : quegli stesso che è 
predetto di sì lontano , è quegli pure che predirà t 
egli è veduto nell’avvenire , e nell’avenire altresì 
deve esso vedere: egli è scoperto per mezzo ai 
secoli , ed esso pure leggerà in quelli che saranno 
dopo di lui. Fermiamoci a questo sol passo: esso 
è formale : e gli Ebrei dei primi tempi ne han 
fatta l’applicazione al solo Messia , senza variare 
gia/nmai. Tutti i Talmudisti accordano inoltre 
che Io spirito di Profezia deve essere in lui: sen- 
timento sì poco dubbioso , che il portano anche 
a ridicoli eccessi. 

Non trattasi dunque più se non di sapere , se 
Gesù Cristo sia stato Profeta. Se non ha egli pre- 
detto, ovvero se ingannevoli furono le sue predi- 
zioni , non è egli quel desso che dobbiamo ascol- 
tare. La parola del Signore non fu posta sulle 
sue labbra • nè Iddio annunziar dovea i suoi pre- 
cetti per mezzo del suo ministerio. Ma se ha l’av- 
venimento avverata la sua parola, se i nostri occhi 
veggon tuttora ciò ch'egli ha detto che noi ve- 
dremmo , la disputa è finita , e i Cristiani l'han 
vinta. Increduli , apriamo dunque voi ed io la 
storia del Vangelo, e leggiamo. Io vi trovo pri- 
mamente quelle parole pronunziate da Gesù Cri- 
sto sul Tempio. Vedete là voi quelVedifiziol (i') 
dice egli ai suoi discepoli : pare che esso debba 
esser- eterno. Eppure io vel dico in verità , sarà 
esso distrutto sino dai fondamenti., nè vi rimarrà 

— ' ■ ' » '■ I < 

(i) Mallh, Kxiy. 2 . 
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una pietra sopra Valtra. Egli va più lontano^ e 
predice contra Gerusalemme. Anche allora quan- 
do vi entra in mezzo alle pubbliche acclamazioni 
e pochi giorni prima della sua morte , mosso a 
Compassione dei mali riserbati a quel popolo in- 
felice , mira egli la città, e nel mirarla gli scorro- 
no dagli occhi le lagrime , ed esclama ( 1 ). ./4/i! 
città sventurata, se almeno in questo giorno tu 
riconoscessi ciò che può apportarti la pace. Ma 
vra tutto questo é nascosto ai tuoi occhi. Verrà il ' 
tempo in cui i tuoi nemici ti circonderanno di 
trincee.^ti chiuderanno e ti striglieranno per ogni 
parte ; essi distruggeranno te e i tuoi Jigliuoli^nè 
lasceranno nel tuo ricinto pietra sopra pietra^ 
perché non hai conosciuto il tempo in cui ti ha 
'visitata Iddio. Più sotto ritorna egli di nuovo a 
questo tristo presagio. , e’ dice ( 2 ), voi 

‘vedrete un esercito circondare Gerusalemme.^ sap- 
piate che il suo desolamento è vicino. Coloro 
che in que l momento saranno in Giudea^ senfugga- 
no ai mon i: quei che si troveranno in mezzo alpac- 
jc, se ne ritirino e quei che saranno all'intorno.^ 
non vi entrino punto. Andando egli al Calvario, 
caricato dello stromento della sua Passione, d’im- 
provviso si ferma ^ e volgendosi verso la moltitu- 
dine del ptfpolo e delle donne che piagneano la 
sua morte , disse a queste (3) : Figliuole di Sion , 
non piagnete sopra di mc.^ ma piagnete bensì sopra 
voi stesse e sopra i vostri Jigliuoli : imperciocché 
viene il tempo in cui si dirà ; Felici le sterili ! 
Felici le viscere che non han generati Jigliuoli.^ e 

( 1 ) Matlli. XXIV. i5. Marc, xii. i4* xix. 4^ 

(2) Lue. XXI. 20. 

(3) Lue. xxlii. 27 . 
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le "poppe che non ne hanno allattati ! Ma in oltre ^ 
qnando mai avvenir doveano queste disavventure: 
si ciiiaramente predette ? Era esso vicino o lon- 
tano il giorno della rovina ? Tutte queste cose^ 
dice Gesù Cristo (i) , verranno sulla generazione 
che sussiste al presente, E di nuovo : iVb/> passerà 
questa generazione , senza ehe avvengano queste 
cose^ 

Il furon elleno ? Ebbero il loro adempimento 
queste minacce terribili ? Io il domando agFIn- 
creduli. Ve ne ha forse alcuno tra essi, per poco 
che sia istruito, il quale ardisca dubitarne, o dire 
che Favvenimento adempiuta non abbia la predi- 
zione in tutte le sue circostanze 7 Qui l’autorità 
della storia è manifestamente^per noi^ e il Sole 
nulla mai ha illuminato con una luce maggiore. 
Quaranta anni (^) dopo la morte di Gesù Cristo, 
Tito viene alle porte di Gerusalemme, e T attor- 
nia con quella orribile circonvallazione , la cui 
immàgine è si fedelmente rappresentata da Giu- 
seppe e dagli storici profani. Questo principe^ 
nulla ostante la sua potenza e il prospero esito 
delle sue armi , vuole ancora - salvare gli Ebrei, 
È spregiata la sua clemenza. Alcuni falsi Profeti 
già predetti da Gesù Cristo (2), promettono l’im- 
perio dell’universo a quel disgraziato popolo che 
gK ascolta ( 3 ) e che presta loro fede sino in mez- 
zo alla sua rovina. Già era presa una parte della 
città 5 la fiamma vi devastava ogni cosa, ed anche 
il Tempio del Signore: già la fame assai più era- 


(1) Mattila XXIV. 34» Marc, xxii. 3 o. Lue. xix. Sar# 

(2) Lue* * XXX. 5 . 

( 3 ) Svet, Uh, 5 . in Ves^, Die , lib, 

(*) L'anno di G. G. 72. 
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dole inaridite avea le poppe delle madri • esse 
nuiraltro pin che lagrime aveano a dare ai loro 
Lambini (i) ^ si nodrivano del frutto delle lor vi- 
scere : riduzion deplorabile che sconvolge'la na- 
tura , e qiiegrinsensati seguivano a dar orecchio 
a quei bugiardi Profeti. Sulla fede delle lor cian-»^ 
ce attendevano essi un prodigio dal cielo, e il 
credeano impegnato a difenderli* Con si fatta 
stolta persuasione resistevano sempre, e non vo- 
leano nè implorar la misericordia , nè accettare la 
pace offerta. Alla fine non ve ne fu più per essi (*). 
La moltitudine pressoché inniimerabile degli abi- 
tanti di Gerusalemme fu trucidata , ridotta in ce- 
nere la città ; e trattene alcune torri , conservate 
perchè fossero al vincitore un monumento della 
sua vittoria , il rimanente non presentò più a ve- 
dersi, salvochè un’orrida solitudine e vaste rovine^* 

Che oppor dunque a un fatto di tal evidenza? 
Io paragono tutte le circostanze della Profezia 
con tutte le circostanze dell’ avvenimento; nè so 
se mai si sieno vedute relazioni si esatte e rasso- 
miglianze più fedeli. La predizione è scritta lun- 
go tempo innanzi che sia ella adempiuta ; e ap- 
pena lo è , che vien letta in tutti gli annali del 
• mondo : ella è fatta ad un popolo che odiarci 
dovea con un odio implacabile ; e le reliquie di 
questo popolo portano oggidì per tutta la terra 
la prova che decide per noi contra lui stesso. Ella 
è fatta finalmente ad uomini che debbano esser 
eglino stessi testimonj dell’avvenimento; e questi 
uomini lo sono in fatti nel tempo indicato dalla 
Profezia. Che oppor dunque, replico , ad un fatto 

(1) Joseph, de beli, Jud, Uh, 7, cap^ 21 • 

(2) Id, ìhid. Uh, 7* c€tp, JL. 

Tom* III. Q 


l3o LA RULI&IUKE CRISTIANA 
SÌ positivo, le cui circostanze saranno più partì* 
colarizzate in ciò che noi altrove 4.*) diremo ? 

Difficoltà I. 

■ Dirà forse alcuno che Gesù Cristo da perito 
politico, e atteso lo stato degli affari del suo tem* 
po , prevedeva che Gerusalemme sarebbe in brie- 
Ve distrutta, e rovesciato il suo Tempio? 

Risposta. 

Ma, mi si perdoni , non posso rispondere ad 
Una obbiezione sì poco seriosa. E che ? per via 
di conghietture puramente umane avrà dunq^ue 
proceduto Gesù Cristo, e asserito avrà come in- 
fallibile ciò che dipendeva da cento e cento ca- 
gioni le quali non sussistevano ancora ? Avrà egli 
penetrati i disegni dei principi di allora , i dise- 
gni dei principi avvenire? Avrà egli veduto non 
Solamente il fatto { perchè ciò non sarebbe gran 
cosa), ma tutte le circostanze del fatto, senza 
che il caso ne abbia sconcertata veruna ? Son 
forse uomini quei che vogliono far credere ad al- 
tri uomini sì fatti inconcepibili paradossi ? 

Ma notate di grazia. Questo ripiego dell’In- 
credulo , ripiego già mostrato sì vano , non può 
nemmen conciliarsi collo stato degli Ebrei al 
tempo di Gesù Cristo. Avvezzati a portare il 
giogo dei Romani , riconosceano i loro padroni 
in quei padroni e signori del mondo. La loro ti- 
mida dipendenza escludeva eziandio i minimi so- 
'spetti che potessero irritar Roma. Noi , idicevan 


(•) Vedete qui appresso il capo XV» 
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essi (i), non abbiamo altro ve , se non Cesare, E 
in un’altra occasslone (-^) Torna meglio che peri-' 
sca un sol uomo , parlando di Gesù Cristo, di 
quello che corra pericolo la salute della nazione,^ 
e traggasi sopra di noi lo sdegno de’ Romani, 
Erano essi dunque sommessi e fedeli agrimpe- 
radori. Questo linguaggio è quello di un popolo 
che yna*la sua conservazione e che cerca i mezzi 
di stabilirla, Eppure ci si dico : che a giudicar 
degli affari secondo le apparenze , la rovina di 
Gerusalemme potea essere preveduta quaranta 
anni prima. Vedete adunque la. luce nelle tens« 
bre e le tenebre nella luce. 

■ 

• Difficoitu //, ' 

Ascolto un’altra classe di contraddittori. So^ 
stengono essi che qui nulla v’è meno , che una 
predizione 5 e che Gesù Cristo neppur pensava a 
profetare la distruzione di Gerusalemme per ope-* 
ra dei Romani : che tutti i luoghi da noi citati 
non delincano al più , se non la storia di quello 
che dee avvenire nella fine dei secoli: : e final- 
mente , che se in essi è parlato della rovina di 
Gerusalemme e del suo Tempio , era il discorse 
diretto ad eccitare l’attenzione degli Ebrei sopra 
l’interesse generale per via di un interesse parti- 
colare. 

Ognuno sa quanto superiore si riputasse quel- 
la nazione a tutte le altre. Quell’ infinito numero 
dì benefizj che avea ella ricevuti dal cielo in ogni 
(empo , fomentava la sua/ superbia 5 e tanti prò- 

Ini — I I I ,| - .,,<1 .1 . 1 ,. ■■■, I. Ili ! 


« 


(1) Joa/i. XIX» i 5 . 
ìhid, Xf . 60. 
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. l5a JLA RELIGIONH CRISTIANA 
digi moltiplicati in suo favore sino dalla sua ori* *» 
gine ^ la induceano a pensare che iddio non aves- 
se occhi , se non per lei sola. 

Gesù Cristo non potea dunque meglio avver- 
tirla della fine del mondo , nè meglio dipignerne- 
le gli orrori, se non annunziandole che la sua 
città e il suo Tempio sarehbono dissipati per tal 
modo , che non vi sarebbe più veruna pietra, la 
quale annessa fosse ad un’altra. Era* questo un 
dirle apertamente che il rimanente dell’universo 
avrebbe un simil destino, poiché lo stesso popolo 
santo non dovea andar esente dalla finale disgra- 
zia. Tutto il discorso che si è riferito del, Vange- 
lo , tende soltanto a questo scopo : ,ed è si vero, 
che là non trattasi fuorché di questo sol jxinto 
che i primi Cristiani credettero per lo spazio di 
due secoli che fosse vicina .la rovina del mondo, 
sul fondamento che Gesù Cristo ne parlava come 
di una rivoluzione che i tempi affrettavansi di * 
condurre (i): Pi dico in verità che non passe^ 
rà questa generazione dì uomini , senza che avveri^ 
gano queste cose. Ciò posto , conchiudono gli av- 
versar] , egli è un abuso sensibile e un giuoco 
il riferire le parole di Gesù Cristo sopra Geru- 
salemme come se fossero la predizione della ro- 
vina di quella città per opera dei Romani. Mani- 
festa cosa ella è , non aver lui voluto parlare in 
quel luogo , salvochè della fine del mondo. Ora 
poiché ne fissava egli l’epoca ad un tempo che 
■ lo dovea seguir si dappresso , e poiché nulladì- 
nièno l’universo sussiste tuttora^ tanto é lontano 
che questa^ predizione provi di Qesù Cristo che 

P —I N 

* k 

(i) Lue. XXI 
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egli fosse Profeta , che anzi ella è l'autentica 
prova del contrario. s 

Risposta. 

Poiché questa obbiezione vantasi di esser fon» 
data sul testo, potendo perciò essa ingannare al- 
cuni , che per indolenza sono portati a giudicare 
del fondo senza esaminarlo • i-mporta molto che 

10 ponga in chiaro l’affare. 

Accordo primamente che in qnell’ammirabil 
discorso donde ho tratti alcuni luoghi, Gesù Cri- 
sto parla infatti della rovina dell’universo : ma 
sostengo altresì (“) ch’egli v’inserisce ciò che ha 
per oggetto la rovina particolare di Gerusalemme 
come un fatto separato e diverso. Potrei faran- 
che vedere che questo mescuglio non è senza mi- 
sterio , se questo fosse il luogo di entrare in sì 
fatte maestose profondità. Ciò che per me v'è di 
capitale , ciò che mi basta, si è il mostrare che 
questi due punti non sono talmente confusi che 
di leggeri non possa distinguersi ciò che appar- 
tiene all’uno ed all’altro. Gesù Cristo gli ha di- 
stinti con caratteri certi ^ ed eccoli. 

Primamente fissa, egli il tempo della distruzio- 
ne di Gerusalemme ; il che non 'fa quando parla 
della rovina del mondo. Per l’opposito egli dice 
di questo ultimo avvenimento , che ninno ne sa 

11 giorno (’i) ; nè gli Angeli che son nel cielo , e 
nemmeno il Figliuolo del Padre , ma il Padre 
solo. 


(i) Marc, XI 11. 02. 

C) Il Dworjo di mons, dilVTcauxiOp’a laSlo- 

ria Utdvevsfde pari. 2, ari. 9. 
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'In secondo luogo , egli non parla della caduta 
dell’universo , se non dopo aver parlato di quella 
degli Hbrei. Fa preceder l’una dall’altra ^ e per 
tal via dimostra chiaro che non dobbiamo con- 
fonderle. State dunque sopra voi stessi , dice egli 
ai suoi Discepoli (i): V^oi vedetti ohe vi ho pre^ 
detta ogni cota : vale a dire tutto quello che dee 
precedere le disavventure della città e il rove- 
sciamento del Tempio. ÌVla(‘i) dopo quei giorni 
di afflizione'^ il Sole si oscurerà la Luna non darà, 
più il suo lume ordinario . , , ,e si vedrà il JFigliuol 
delVuorno portato sopra le nubi. Ecco manifesta» 
mente un’altra predizione , e il soggetto di un 
tra aspettazione , voglio dire l'ultima venuta del 
Messia. 

Per terzo, Gesù Cristo dice agli Ebrei (3) che 
saranno messi a fil di spada.^ che verranno con- 
dotti cattivi presso a tutte le nazioni^ e che Ge- 
rusalemme sarà calpestata dai Gentili sinché ter- 
minato sia il tempo delle hazioni. Ella è dunque 
cosa fuor di ogni dulibio , ch’egli non confondeva 
la distruzione di Gerusab-mme con quella del 
mondo. Queste nazioni innalzate sulle rovine del 
popolo ebreo , provano ad evidenza che il loro 
fine non dovea esser lo stesso. 

Finalmente , dopo che Gesù Cristo si è spie- 
gato intorno ai mali che doveano tra poco piom- 
bare sopra Gerusalemme , passa d'improvviso ad 
un oggetto assai più lugubre (4)» Tutte queste 
cose , dice egli , non saran che il principio.^ e co- 
me la immagine delle disavventure riserbate al 

(1) l'-’id. vers. aS. 

(2) ìbid. Ycrs. a4» 26. afi. 

(3) Lue, XXI. 24 . 

(4) Manli, XXIV. 8. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 1 
giorno che dee far vedere la rovina del mondo 
intero. Non è dnnqne vero , che Gesù Cristo ab- 
bia pensato soltanto a predire Tiiltirao incendio 
deU’universo. Se premlea egli di mira queU’og- 
getto, come noi lo accordiamo, non pensava me- 
no però alle vicine disgrazie di Gerusalemme. 
L'uno e l’altro avvenimento possono stare insie- 
me^ nè so come chiamare la iramagginazion di 
coloro , i quali non vogliono trovare nel testo, se 
non l’ima di queste due cose , ad esclusione 
dell’altra. 

Perchè dunque appariscono esse confuse, mi 
direte voi ? Facile si è la risposta. I Discepoli 
confondevano insieme idee differenti nella qui- 
stione che proponevano al loro Maestro (i). Dite- 
ci , quando avverran queste cose , e qual segno ei 
sarà della vostra venuta^ e della fine del mondo'] 
Egli è manifesto che in questa interrogazione , 
benché unica , vi sono tre qnistioni. Gesù Cristo 
altresì dà le sue risposte sopra ciascuna. Ma pare 
che sieno queste confuse , perchè dà egli segni 
comuni ai tre avvenimenti di cui gli si parla, 
benché poi unisca segni distintivi per cadauno. 
Sicché non si tratta se non di sapere , se quei 
che doveano precedere la rovina di Gerusalem- 
me , sieno in fatti comparsi nella maniera ond’e’ 
gli ha predetti. 

S. Luca riferisce la cosa con maggior ordine 
e precisione. Qui adunque convien seguir lui. Da 
esso i)ertanto impariamo che Gesù Cristo pre- 
dice (2) la distruzione di Gerusalemme- e impa- 
riamo inoltre che gli Apostoli domandano poi da 


( 1 ) llid, vers. 3 
^ 2 ) Imc, XXI. 5. 6. 7 . 
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qual segno si giudicherà , che quell’ avvenimento 
sarà vicino a succcedefe. Sicché nella sua storia 
é semplice ed unica la qnistione degli Apostoli, 
Ala n^n lo è meno la risposta di Gesvi Cristo; e 
quanto egli dice , non è che il presagio dei segni 
che doveano precedere la rovina degli Ebrei. 

Egli primamente asserisce (i), che si vedrà com- 
‘’parire una turba di falsi Profeti e d’iinpestori , 
ciascun dei quali dirà : Io sono il Cristo : pre- 
cursori ordinar] della caduta dei popoli e dell’ira 
divina che gli abbandona agli artifi'/j della men- 
zogna. Tanto appunto^ più che mai, si è osservato 
nei tempi che seguirono la morte di Gesù Cri- 
sto principalmente verso quei della guerra degli 
Ebrei e sotto il regno di Nerone che l’ha comin- 
ciata. Alcuni ingannatori, dice Giuseppe (2), 
conduceano il popolo nei deserti ( anche questa 
circostanza era stata predetta ) e sotto pretesto di 
fargli vedere alcuni segni della sua pronta libe- 
razione , lo seduceano con* finti prodigi e con 
artifizj di furberia o di magia. Tra gli altri non 
so qual Egiziano ( 3 ) tirò dietro a sé stesso sino 
a trenta mila persone sedotte dai suoi incantesi- 
mL La Scrittura ( 4 ) parla di questa seduzione 5 
ed essa fece tanti progressi , che alia fine fu ne- 
cessario che Febee spedisse alcune truppe centra 
quegrinfelici. Esse ne uccisero un gran numero 
e dispersero il rimanente. Questi uomini ingan- 
natori eran quei manifestamente che doveano 
condurre la nazione alia sua rovina ; nè alcuno 
dubiterà che il nome di Cristo, senza il quale 

(1) Ibid, vers. 8. 

(2) Joseph. Antiq, lib. 20. cap, 6 . Malth. xxi v. zS. 

( 3 ) Euseb, Chron.Jcseph, de bello iud. lib»2, cap.20. 
< 4 ) ^ct. XXI. 38 . 
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«Olì v’era liberazione perfetta ^ non entrasse nelle 
loro promesse chimeriche. Aggiungasi che la Giu- 
dea non fu la sola provincia esposta alla illusione 
di tal fatta d’incantatori. Tutto Timperio ne fu 
come inondato in quel secolo deplorabile ^ nè si 
vedeano per ogni parte , se non di quegli entusia- 
sti , i quali vantansi che il cielo gl’ istruisce deir 
avvenire. Tali furono un Simone soprannomato 
il Mago , un Teoda , un Monandro , un EJima, 
un Apollonio Tianeo , senza qui annoverare la 
turba degli altri si rinomati nelle storie sagre e 
profane. Nè dite ^ eoi disegno di snervare la Pro- 
fezia , che chiunque conoscea il carattere della 
nazione , potea di leggeri prevedere la nascita ali 
si fa*tti impostori. Per l’opposito , ella ne era di- 
singannata j e dal tempo della rovina di Gerusa- 
lemme per opera del re di Babilonia , eran-o 
scorsi più di cinquecento anni , senza che nel 
corso di quel lungo intervallo fosse comparso in 
Israello un solo falso Profeta : tanto irritati erano 
ancora gli Ebrei centra quei che ingannati a veano 
i loro padri sotto Sedecia (i). 

Gesù Cristo aggiugne ( 2 ) per secondo segno 
della distruzione di Gerusalemme , che pochi an- 
ni prima si udiranno dappertutto rumori di guer- 
ra • e secondo due V angelisti , che i regni solle- 
verannosi Tun contra l’altro, lo qui chiame in 
testimonio tutti quei che sanno la storia di quel.la 
stagione. Era egli possibile di rappresentar me- 
glio quelle guerre sanguinose che afflissero Fim— ^ 
peno negli ultimi anni di Nerone ? Quai climi , 
quali provincie non furono mai sconvolte dal 

(i) Jcrem. XIV, 14., idem, xxvin. i. 2. 

<2) Lue. xxt. g. Jlatth. xxiv. 6.. 
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tfiTniilto delle armi ? (a) Le Gallie animate dà 
Vindice (i) , ribellansi centra il lor principe. Le 
Spagne governate da Gallia si sollevano anch’ es- 
se. 11 restante dell’ Occidente siegue il loro esem*» 
pio ( 2 .) I Macrone neirxVfrica ; Virginio e Capi- 
tone neiralta e bassa Germania. Anche in Ro- 
jna le coorti pretoriane sollecitate da Ninfidio y 
prendon le armi. Tutti gli eserciti si dividono, e 
ciascuno si elegge un capo in pregiudizio del si- 
gnore legittimo. Nel tempo stesso s’innalzano 
quattro Imperadori e gli uni centra gli altri. Il 
ferro è portato sino ai condni della terra ^ e il 
mondo attonito ignora chi debba reggerlo. Son 
date battaglie alle porte di Roma per decidere la 
lite dei rivali. In esse periscono Galba , Ottone e 
VitelUo (3). L’imperio a respirar comincia sotto 
Vespasiano : e allor appunto comincia a cader la 
tempesta sopra gli Ebrei, Qual altro mai , se non 
quegli che ordina gli avvenimenti è che li con- 
duce ai suoi fini, potea si accuratamente predirli? 

Un terzo segno vien dato da Gesù Cristo ai 
suoi Discepoli : questi sono i tremoti in varj luo- 
ghi del mondo , la pestilenza , la fame e i feno- 
meni straordinarj nel cielo. Scorrete le storie dei 
tempi di cui trattiamo. Trovasene forse alcuna 


(i) <5 ve/, in Nerone^ Dio Uh. 63. Plut. in Galb. 

<2) Teicit, Anual. i5. 

(3) S^>eton. in f^espas. 

(a) Opus aggredior oplmiim caslbus > alrox praeliis ^ 
discors sedllionibus , ipsa eliam pace saevum. Quatuor 
principes ferro interemptr. tria bella civilìa , plora exfer-. 

na , ac plerumqiie pcrmlxfa Turbatum lllyrlctim, 

Qailìae iiutanles ; perdomiia Britaimia 9 et slalim amis-' 
§a ; coortae Sarmalarum ac Suevorimi genles : nobilita— 
liis cladibus muluis Dacus. Tacil, HisUlib. 1 , cap. 2 . 
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la qual non>faccia f«de , che si fatte disavventure 
non furono mai più frequenti, nè più sparse? Tutta 
la natura come in disordine spaventava gli stessi 
Pagani ^ e quei ciechi impauriti da simili segni , 
raddoppiavano i lor sagrifizj , pér placare, dicevan 
essi , lo sdegno degli Dei immortali. Gli autori di 
quel secolo (i) non ci parlano {a) fuorché delle 
città smantellate dagli scotimenti della terra nell’ 
Asia , nella Sicilia , nella Calabria , nella Campa» 
nia , nel Ponto , nella Macedonia e nell’ Acaja. Non 
vi si leggono, se non gli orrori crudeli della fame, 
massimamente sotto l’imperio di Claudio, (b) • e 

(i) Plin-, lib. 2, cap, 84* 

(a) Celebres Asiae urbes collapsae nocturno molu ler- 
rae ^ . sedisse iinmeusos montes , vìsa in arduo quae 

plana fuerint , effulsisse iiiter ruinam igiies meniorant. 
Tacita Armai, lib. 2, cap, 4y* 

Bine anni vulganlur prodlgla , Iraminentmm malornm 
nunlla. VIs fulgurum non alias crebrior: el sidus < ome- 
tes , sanguine illustri, semper N croni expìalum. Tacita 
Armai, lib, i5, ceqjm 47* 

Pompejos celebrem Campanlae urbcm , in quam ab . 
altera parte Surrenlinum Slabianumque litus , ab altera 
Herculanense convenlùnt , raareqne ex aperto condii- 
ctum amocno situ clngit , desedisse te'rrae motu , vexatìs 
quaecumque adiacebant regionibiis audivimus , et qui- 
dem diebus bibemis quos vacare a tali pericuJo majorcs 
nostri promittrre solebanl# Nonis Febr, fuit molus Iiic , 
Regolo et Virginio Coss. qui Campanian) , . . . . magna 
strage vaslavit. Nam et Herculensis oppidi pars rult, du- 
bieque stani -ellam quae relicla sunt, El IV u cerino rum 
colonia 5 Neapolis quoque etc* Senec. Quaest. ISatural. 
lib. 6; ad iniliunu 

(h) Arctiore autcm annona oh assidnas sierililales de- 
tenius quondam medio foro a turba (Claudius) conviciis- 
que ac simul panis fragminibus ila inslralus , ut aegre > 
nec nìsi postico evadere in Falalium yalueiiu S\felon. 
in Claiid, cap. 
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tuttora tremasi al racconto diTacito'edi Sveto- 
nio (a) , quando riferiscono le terribili stragi del- 
la pestilenza , la qual parca che volesse spopolar 
Roma negli ultimi anni di INerone(j). Anche qui 
rimetto il leggitore allo stesso Giuseppe (z). Egli 
vi .vedrà quanti prodigi annunziarono la caduta 
di Gerusalemme. Vi vedrà la porta di bronzo che 
chiudeva il Tempio interiore , aprirsi da sè me- 
desima , come per dinotare che il Signore abban- 
donava la sua casa , lasciandola in balia dei ne- 
mici (3) ^ oscurarsi il cielo del pari che in una 
profonda tempestosa notte ^ poscia subitaneamen- 
te infiammarsi ^ l’aria riempiersi di spettri armati 
che traversavan le nubi « spandeansi d’intorno 
alle città 5 terribile spettacolo , che non fu omesso 
neppur da Tacito (b). Vi vedrà finalmente degli 

Fa'me.? faela in Graecla. Hodius sex drachmis venun- 
dalus est .... Magna l'anies Romae. Euseb. in Chronic. 
ad ann. Dotti, 5o. el bt. 

( 1 ) Euseb, Cbroii, Strabo Uh. i 2 ,cap. iZ.Phleg.Mir. 
eapp. i5. et 

( 2 ) Joseph, de Bell, Jud, lib. 7 , cap. Si. 

(3) JLiUc. XXI. 12. ■ 

(rt) Tot facinoribus foedum annum , eliam Dii tempe- 

statibus et inorbis iiisignivere. Yaslala Campania Uirbine 
venlorum , <pii villas , arbusta , ir'iges passim disjecit - 
permlilquc violeuliani ad virina urbi. In qua omne raor, 
laliura genus vis pcstilenliac depopulabaiur , nulla caeli 
intemperie quae occurrcrel oculis. Tacit. jinn/il. lib, iG. 
f«/2. 1 ?, 

Accesserunt tantis ex principe malis probrisque , 
quaedam et fortuita t pestilenlia iinius autimmi , qua 
trigìnta funtrum millia in ralionem Libitlnae yeneruat. 
Sveton. in Nerone cap. 5^. 

(b) Evenerant prodigia , quae neque hosliis , neque 
xctis piare fas habet gens supersiiiionì obnoxia, religio-* 
j»ibus advcisa. Visae per coelum conrmrerc arics , ru- 
llluiitla arma , el subito mibium igne coiiucere leniplum , 
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astri ignoti scintillare sopra Gerusalemme , e la 
riflessione che aggiugne lo storico : vale a dire , 
che conveniva che gli tbrei avessero soli peidnti 
gli occhi e l’uso del senno , per non vedere e per 
volgere in lor favore ciò che spandea il terrore 

sul rimanente degli uomini. 

Ma prima di tutto questo accader dovea un 
altro segno ^ e Gesù Cristo avealo predetto ai 
suoi Discepoli. Foi sarete , loro disse (i) , perse^ 
guitati ^consegnati alle Sinagoghe^ rinchiusi nelle 
prigioni , strascinati dinanzi ai re e ai governatori 
a cagion del mio /lome; immagine naturale e fedrle 
delle persecuzioni che ebbe a sostener la Chiesa 
fino dal suo nascimento, e delle prime prove dell 
Apostolato. In fatti la persecuzione si accende 
nei tempi additati da Gesù Cristo. Qusnto piu si 
avvicina il momento fatale agli Ebrei , tanto {nn 
si raddoppia il loro odio contra i Cristiani che 
essi perseguitano. I Discepoli, senza verun a o 
delitto fuorché la lor Fede , sono condotti ai tri- 
bunali profani , trattati con insult» , ritenuti cat- 
tivi e puniti come novatori che turbano la pub- 
blica quiete e l’antica Religione, Tutta la stona 
di s. Paolo <z) non è che il cortinuo avveramen- 
to delle Profezie del suo Maestro ^ e il fine del 


expansae repente delubri fores, e« aud.ta major humana 
VOI- Excedere Dcos. Slmul i«gens moiiis excedeiilium. 
Ouae palici in melum iralieJanl: pluribus persuas.o ine- 
rat antiquis Sacerdotum liL'eris conUnen , eo ipso tem- 
pore fore ut valosceretOrims, profecl.que Jiidaea rerum 
Selirent.ir . . . . Scd vulpis more huniauae cup.dims * 

Ubi unum latomm mas.imdm.m 

vcrsis quidem ad vera uutabaulur. Tacit. Hisl. lih. 5. 


(l) Lue. XXI. 12, 
(a) Act. ubicjue. 
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regno di Nerone (i) che diede tanti Martiri alla 
Chiesa , termina di mostrare che Gesù Cristo 
leggeva nell’ avvenire , e che le sue predizioni 
erano indipendenti dai caso. Egli è anche andato 
più innanzi che non han fatto i Profeti , più lon- 
tano che non è andato Daniello. Questi vedeva { 2 .) 
un popolo col suo capo , che dovea distruggere la 
citta e il suo santuario. Egli avea detto che 6re- 
ruHilernme Jlnirebhe con una rovina totale “ e che 
il disolarnento che orale stato predetto , avverrei}^ 
he sulla Jin della guerra. Era ben questo un pre- 
sagire il fatto. Ma Gesù Cristo annunzia il fatto 
e le preliminari circostanze del fatto , i gradi che 
doveano ad esso condurre ^ e gli avvenimenti che 
dovea n prepararlo. La ragione di sì fatta diver- 
sità ella si è , che sopra di esso (3) riposava lo 
spirito di Lio nella sua pienezza ^ laddove gli al- 
tri n^n avevan avute , se non porzioni di ciò che 
egli avea senia misura. 

Tuttavolta .come se non fossero bastevoli tanti 
caratteri , per altro sì distintivi • Gesù Cristo di- 
scende ai prossimi segni dell’ ultimo disolarnento 
di Gerusalemme. Egli non volea che quei mede- 
simi colpi onde d5>vea esser ridotta in polvere la 
paglia , mettessero in pezzi il buon grano , nè che 
i suoi eletti fossero involti nell» stessa rovina 
come i colpevoli. Dà esso adunque ai suoi Apo- 
stoli con un pegno dell’ amor suo un certo se- 
gnale , onde riconoscerei! preciso momento , in 
cui facea d’uopo fuggir fiscalmente la terra male- 

(1) TertuU.JipologmLaclant de mortila persec, cap, 3 , 
Sulp, Sev^e/ , Hist, Uh. 2. laciL Annui, lib* 1 ^, St^et, ia 
J^eron, Juven, Satjr, /, Oros, l'h, 7* 

(2) Dan, IX. 26, 

( 3 ) Joan, 111. 34» 
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detta. Quando voi vedrete , dice egli (i) , che la 
città è circondata da un esercito ^ sappiate che 
la sua distruzione è vicina. Allora (jut^i che sono 
nella Giudea sfuggano ai monti. Altrove (v) dice 
queste parole : Quando voi vedrete V abbomina^* 
zione del disolamento che Daniello ha projetiz^^ 
zata , (^quegli che legge ^ stia ben attento ) quando 
voi la vedrete nel luogo santo , ovvero ^ come 
spiegasi un altro V angelista (3) nel luogo in cui 
ella non deve essere ^ quei che sono nella Giudea ^ 
seti fuggano verso i monti. Queste due maniere di 
spiegarsi hanno il medesimo senso ^ nè l’una in 
fatti era , se non una più chiara interpretazione 
dell’ altra. Quell’ abbominazione la qual dovea 
essere nel liiogc santo , non era , secondo la for- 
za della espressione originale , se non la immagi- ^ 
Jie degl’idoli sempre cosi nominati nei libri san- 
ti. Sino allora essi non eransi veduti nel Tempio 
del Signore 5 e i principi pagani non avean fatti 
per introdurveli ^ se non inutili sforzi. Antioco 
soprannomato V Illustre,.^ Tavea tentato (4). Egli 
volea far adorare nel Tempio gli Dei della Gre- 
cia e massimamente il suo Giove Olimpico. Ala 
nè le sue minacce , ‘nè le sue armi poterono in- 
durre ad acconsentirvi gli Ebrei; Profanò bensì 
l’altare , portò via i vasi e gli ornamenti sagri : 
ma stette in piedi almeno la casa del Signore , nè 
fu la profanazione, se non passeggera. Lungo tem- 
po dopo (5) Cajo Caligola fece Io stesso tenta- 
tivo. Questo principe stolto che non rispettava 

(1) Lue. XXI. 20 . ' , 

( 2 ) Malth. XXIV. 25. 

(3) Marc, x 1 11 . i4- 

(4) l. Machab. 1 , 23, Sj. IL Machab» i, jlv. 

(5) Fililo 5 Legai, p. io4o, 
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nè i diritti della ragione ^ nè i privilegi dei pofro* 
li , forino il disegno di ergere la sua statua nello 
stesso santuario di Gerusalemme. Petronio (t), 
allora governatore della Siria ebbe l’ordine della 
esecuzione. Egli per sortire l’intento pose in uSo 
9 vicenda e le preghiere , e il terrore. Ma gli Ebrei 
stettero immobili. Agrippa il fu sino in lioma, 
sotto gli occhi del più crudele di tutti i principi : 
e questo iraperadore , nulla ostante il suo potere 
fu costretto a cedere agli scrupoli della intera 
nazione. Vnche le insegne romane erano bandite 
dalla Terra Santa. Esse portavano le immagini 
degli Dei o quelle dei Cesari. E ciò bastava per- 
chè fosser proscritte. Iddio avealo espressamente 
comandato di ogni rappresentazione profana ^ e 
sinché Roma ebbe verso gli Ebrei un avanzo di 
compiacenza , ella ebbe riguardo alla loro dilica- 
tezza sopra sì fatto articolo , e risparmiò loro 
questo dispiacere mortale. Voglio riferirne un 
esempio (z). Vitellio , padre dell’iraperadore dello 
stesso nome , vuol portare la guerra ad Areta 
nell’Arabia; egli raduna le sue truppe in Tole- 
maida , e ordina che s’incamminino per la Giu- 
dea onde portarsi diritto a Petra. Gli Ebrei co- 
sternati deputano verso di lui.i principali della 
nazione , e il supplicano a far prendere un’ altra 
strada al suo esercito , perchè le sue Insegne eran 
cariche delle immagini degl’Imperadori. Vitelli© 
accondiscende a si fatte preghiere e portasi a Ge- 
rusalemme accompagnato soltanto dai suoi amici i 
e da Erode il Tetrarca ; tanto rispettavasi ancora , 
la Religione di quel popolo e la severità delle sue 


(1) Josejyli. jinliq. Uh. i8. cap. ii. 

(2) Joseph. Anliq. lib. iH. cap. 7. 
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leggi. Nel tempo adunque dell* ultima rovina 
cessarono i Komani di aver riguardo all’antico e 
santo uso delia nazione che erano vicini a di- 
struggere. Le loro bandiere spiegate fecero vede- 
re agli ‘Ebrei storditi gl’idoli profani : questi 
comparvero per la prima volta nel luogo in cui 
non doveano essere , e penetrarono nel cuor delia 
Terra Santa.Allora era d’uopo fuggi rsene. 11 se- 
gno non era equivoco, ed era tempo di farlo an- 
cora , almeno (i) nel primo assedio che fece Ce- 
stio , e dopo la intera sconfitta che gli diedero gli» 
Ebrei. Quindi è , che i Fedeli istruiti dalla predi- 
zione, se ne valsero in loro prò. Essi ritiraronsi (a) 
nella città di Fella, come il notano gli storici (a); 


(1) Tacit. Hist. Uh, b.Svet. in f^espas. 

( 2 ) L’ anno di Gesù Cristo 68 < 

(a) OC ptv Kxì TOo AatoC tiT? cV 'lfpoo'c>i//£ 0/5 

f KitXft^ìcic , nvct roTf aìiTo^t J'oa'pcif Jì 

etTroKct^ir^tOi J‘o3^ì/rit 7rp J rov Troy^ipov ■> peretvetrrn yeu 
n» ( 7r'>Ma>Zs xxì nva, t»T< ^tpaìst; Trohiv oIkìÌv Kint~ 
Xtvffptvov» ttùr» V ivopct^ovffiv iv tt” eìcXpt- 

^ov vfyrirrtvKOrav x?rù tjT? ’ltpovffctXin p ptTumopévayy 
toff'cin watirreA»? é tt/XiAo/t jr&iv ùy'i^v ttvjlpuv ctù~ 
Tiiv T* THv ’lovJ'atiav RnaChuiiv tftTpi'TroXi y iteti ffb'p~ 
TTcta'av THV ‘lovSetìity y» v, ti’ ìk ©eo? Mittov aù- 

T 0 J 5 ars rogaZytt ili rt rOy Xptsròv xaì toÙ( ’ATroffró- 
Xovi tivreu Trapitvopm'neti pimi' ti , rSv aa-t^ùv *p/«v 
TMv ytvtxV ai/TH v éHHvnv s’I étv5‘p^7r&u> utpavi^ovira. 
Sed et quum unirersu plebs Fidelium ecclesiae Hiero- 
inljinilanae, exoraculo qaodviris quibiisdamsanotissimis 
divinitus ediuim fuerat , ante inilium belli ex cintale 
migrare , et oppidum quoddara trans Jordanem Peliana 
nomine , incolere jussa fuisset: janique oranes qui in 
Chrislum credideraut , relictis Hierosolymis , sedes suas, 
Fellam transliilissent : Ita et regia urbe , quas tolius 
gemis caput e$l, et unirersa Judaea viris sanctis dcsVì> 

Tom. hi. i<» 
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ed ella è nna osservazione importante , che tra i 
Cristiani , per altro sj nnmerosi nella Giudea , 
niuno abbia avuta parte nelle disavventare , onde 
furon paniti! ribelli, (i) Hssi di certo aveano in- 
tesa la Profezia nel modo appunto con cui la 
Spieghiamo noi ^ e gli altri presagi , di già avve- 
rati, a questo rendevanli attenti. Ma se ini si vuol 
permettere una conghiettura , dirò questo essere 
stato quel segno, »la un gran Profeta predetto (*) 
lungo tempo innanzi , che Iddio , dicea egli, do- 
.vea dare ai suoi Eletti nei giorni del desolamento, 
perchè si sottraessei o alle armi del nimico^ 

Alcuno forse giudicherà , che questo sia un 
troppo parlare della medesima Profezia ; lo ac- 
cordo , se pure stringer troppo si possa l’Incredulo, 
porger troppi sostegni alla fede di quei che dubi- 
tano , e troppo assodare colla evidenza dei fatti 
quei che camminano nelle antiche vie, e che vanno 
per la strada battuta. Tnttavolta mi fermo qui, 
per passare alle altre predizioni di Gesù Cristoj e 
chiedo che mi si accordi ancora un momento per 
raccontarne tutta la serie. 

Il grande oggetto della missione di Gesù Cristo 
era lo stabilimento della sua Chiesa. Ella esser 
dove a la diletta Sposa data al Figliuolo dal Padre 
suo ; e i vincoli della loro unione doveano esser 
eterni. I Profeti (z) predetto aveano di lei, ch’ella 

tuia ; luin demuiu divina illos idlio ob loi admissa lutn 
in Chrislum , tura in ejus Apostolos sceler."! corripuit 
totamque illam impiorum sobolem fundìtus delevit. 
Eu^eb. Iliìt, Eccles. Uh. 3 . rap. 5 . ^ 

(1) Epih, Haer. xxxix. cap. 7. Jd. de Mens.cap.S. 
Theodoret. in Zacliar. xiv. init. 

(2) haias ubique, 

O Dedisii meiiientibus te signifìcalionem, ut fugiant a 
facie al'uis , ut libcrcntur dilecti tui. Fsainè. lix. 6'. 
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sarebbe la Fijjliuala dell’ Altissimo , e la città pa^ 
cifica , le CUI porte non sarebbono chiuse nè di 
giorno , nè di notte • che i re sarebbono èuoi no*» 
dritori , e che verrebbono in silenzio ad adorare 
le orme de’suoi piedi ^ ch’ella succhierebbe il 
latte delle nazioni e che partorirebbe i popoli fe- 
deli 5 ch’ella sarebbe cosi potente ^ che perirebbe 
ogni regno il quale non le fosse sommesso ^ sì fe- 
lice , che lo stesso Dio sarebbe il Sole il qual fa* 
rebbe risplendere su di essa un giorno eterno j 
ch’ella si alzerebbe sopra l’universo portata sulle 
ali della Giustizia , come pure sopra un trono 
lieve ^ che sarebbe sempre feconda, sempre bella, 
nulla ostante la immensa dnrazione delle età, e 
che porterebbe il germoglio di una immortai gio- 
vanezza. Sicché i Profeti non aveanla veduta, che 
nella sua gloria ; e pare che Iddio non l’abbia 
loro mostrata , se non dal lato del suo splendore^ 
Ma Gesù Cristo , cui è manifestata ogni cosa , 
le scuopre tristi destini tra mezzo a tanta grandez- 
za , e le predice innumerabili traversie, non meno 
ammirabili tuttavolta in sostanza, che lo è quel 
cumulo di prosperità tanto promesse dagli antiche 
Oracoli. Egli adunque le scuopre i secoli, e li 
presenta la immagine delle persecuzioni che il 
mondo le dee suscitare. Le fa vedere anticipata- 
mente la funesta zizzania che il nimico dee semi- 
nare nel campo, col disegno di soffocarvi il puro 
grano e d’ingannare la aspettazione del mietitore^ 
le battaglie che ii Forte armato dee dare ai fi- 
gliuoli della Fede 5 gli artifizj dello Spirito sedut- 
tore per ingannare , se è possibile , la innocenza 
degli Eletti • le menzogne dei falsi Pastori per 
trarre dalle vie di salute il gregge fedele, e impe- 
gnarlo in quelle dell'errore ^ la immensa turba di 

* la 
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quei che debbon perire , e il piccolo numero di 
quei che debbono perseverare sino alla fine. Ma 
mentre lo Sposo presagisce alla sua Sposa queste 
dure prove , le promette altresì la immancabile 
assistenza del suo Spirito, e la consola dicendole, 
che (i) le porte ilell' Infenw non prevarranno can- 
tra di lei. 

Fermiamoci : e raccontiam qui ciò che hanno 
veduto i nostri Padri , ciò che leggiamo noi stessi 
nei preziosi monumenti che ci hanno lasciati. 
Qual calamità mai , quale afflizione fu nella 
Chiesa al suo nascere! Quante lagrime da essa 
versate , e quanto sangue le costarono la sua in- 
nocenza e la sua fede! Da qualunque lato ella 
volgesse lo sguardo che altro mal vedeva, se noù 
la spada tratta fuori per la sua rovina, tutte le 
potenze del mondo , tutti i savj , tutti i dotti col- 
legati insieme per annientarla ? Da una parte le 
Sediziose grida dei popoli , e dall’altra il supplizio 
di quei ch’ella-partoriti avea alla salute. Afflizio- 
ne molto più amara. Sin nel suo séno le nasceano 
figliuoli di ribellione , menti superbe e indocili, 
amanti dei loro proprj concetti, e pericolosamente 
solleticate dagli allettamenti delle novità. Non sa- 
ranno inai cancellati dalla memoria degli uomini 
gli odiosi nomi di quei principi , che animati fu- 
rono contro a noi da un odio ingiusto e da un 
cieco furore. Non mai raderanno in obblio gli at- 
tentati di quei temerarj Eresiarchi , che oppor 
voleano la loro dottrina , recente affatto, alla dot- 
trina apostolica , e dar corso ai loro dogmi col 
far cadere in iliscredito i nostri. Tutti i secoli leg- 
geranno che predette erano si fatte congiure , e 

(i) Manli , jtvi. ly. 

e 
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che sopra i loro autori promesso era il trionfo alla 
Chiesa, tlla, sì, ha riportata questa piena vittoria, 
e i suoi vantaggi tuttora sono sotto gli occhi no- 
stri. Tutti i suoi nimici fecero una rovinosa ca- 
duta ; essi disparvero dalla faccia della terra, lilla 
sola cammina sempre la stessa , sempre sostenuta 
dalla invisibile mano che l’ha salvata. 

Che divennero quei signori del mondo che van- 
tavansi di averla d'strutta? Avean eglino eretti 
monumenti della sconfitta di essa (i), coniate 
meilaglie e consegrate iscrizioni (o) alla memo- 
ria della sua rovina. Ma l’avvenimento è contro 
ad essi 5 immaginar] erano i loro trofei 5 e sono 
provati menzogneri e i loro marmi , e gli oracoli 
dei loro Del sulla estinzion della nostra Fede. Che 
resta egli di tante eresie , le quali a vicenda, e 
con una spezie di metodo , hanno attaccati gli ar- 
ticoli del Simbolo cattolico? Ove son oggidì qnei 
che prendano la difesa di Saturnino, di hasilide, 
di Carpocrate , di Cerinto, di Ebione, e di Valen- 
tino ? Ove sono 1 discepoli di Ermog'^ne, di Cer- 
done , di Secondo , di Marcione e di Tolommeo? 
Ove i segnaci de' Gnostici , i protettori di Mon- 
tano e delle sue chimeriche Profetesse? Appena 
Son conosciuti i loro nomi. Parimente , ove sono 
al presente Arrio e i suoi Arriani , Pelagio e j 
suoi Pelagiani , Nestorio e i suoi Nestoriani? Egli- 
no sono passati • e se ne sarebbe perduta la trac- 
cia . se i nostri annali mn avessero conservatoli 

L.u.'iel). Jjefi'. Ui. . ò. Baroli, ad an.6q.§.46t 

de Ci^it. Dei. Uh. 18 cap. 54 * 

(fl) OB. PROVIiNClAIM. LATRONIBUS. ET. HIS. 
QUI. NOVAM. GEINERI. HIMAAO. SUPERSTITIO- 
JNEM INCULCABAiNT. PIRGATAM. toM/n 4 ?c»/«fle 
J^eroni inscriyUm, 


Digitized by Google 



l5o LA RELIGIONE CRISTIANA 

racconto dei loro errori e delle vittorie della Fede 
sopra di essi. 

Eppure , a giudicar delle cose secondo le re- 
gole communi , tanti nimici e tante persecuzioni 
dentro e fuori, tempeste si crudeli e rinnovate sì 
di frequente , dovean cagionare alla fine U nau- 
fraggio della Chiesa. A che mai era ella attaccata? 
Sopra quai sostegni umani vedeosi ella fondata? 
IVe ebbe essa , lo accordo, nella protezione del 
gran Costantino. Ma per lo spazio di tre secoli 
innanzi era forse commosso alcuno alla vista dei 
suoi mali ? E a che pensava mai l'universo, se 
non ad accrescerli? Non è egli anzi vero, che dopo 
Costantino , e sotto il regno del suo figliuolo Co- 
stanzo , l’Arrianesimo mal estinto ripiglio nuove 
forze, le quali poi si accrebbero sotto Valente? 
Nei giorni che vennero appresso , la Idolatria ri- 
dotta quasi agli estremi , non pensava ella forse 
di trovare un riparatore nella persona ui Giu- 
liano? II ripeterò adunque. Ad esaminar soltanto 
l’esteriore , il Cristianesimo dovea cadere. Dico 
di più : gli stessi mezzi che lo han sostenuto, do- 
vean occasionare la sua rovina. Mirate i più 
grand’imperi ‘ nulla ostante il terrore che ispira 
l’apparato della lor potenza, nulla ostante il co- 
pioso numero degli ordigni che la umana saviezza 
fa muovere per conservarli , ve ne sarebbe forse 
neppur uno che non perisse in breve, qualor la 
politica non raddolcisse sovente le sue leggi, co- 
stretta da quelle del bisogno? Anzi , con tutti 
questi mitigamenti che altro fan essi, se non so- 
spendere il loro dicadimento ? Fa di mestiere che 
questo succeda , e di fatto succede^ tale si è la 
loro inevitabile sorte ; ninno se ne vede, che non 
ceda all’oltraggio dei tempi ^ nè alcuno è giunte 
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^ riempiere la durazione di diciassette secoli. I 
maggiori imperi , quei dei Caldei , dei Persiani^ 
dei Greci e dei Bomani , che si sono alzati sulla 

I 

caduta l’uno dell’altro , non più sussistono. La 
Chiesa di Gesù Cristo è la soJa che abbia cam-^ 
minato più lungo tempo di essi , e che continui 
a camminare con un passo certo sulla rovina 
dei regni e delle età. Aia, quello che v’è di ammi- 
rabile , sempre costante, sempre inflessibile nella 
sua Fede, non ha mai ella piegato , non ha mai 
conosciuti quei temperamenti di dottrina, che ne 
sagrificano una parte alla conservazione dell’al- 
tra, non ha mai voluto , nè tollerato verun tempe- 
ramento di dottrina che avesse alcun poco alte- 
rato l’antico deposito. Gli Arriani esigono sol- 
tanto il troncamento di una parola • che subito 
poi con esso noi canteranno il medesimo Simbo- 
lo : ma in vano ; non vi si cangierà neppure una 
sillaba. Nestorio non ricusa , fuorché di adottare 
un termine dalla tradizion consegrato. Won im- 
porta ; teme la Chiesa ch’egli abbia il disegno di 
dividere la persona del FgUuolo ; sarà perciò 
condannato da Celestino • il Concilio di Efeso il 
deporrà ^ e Teodosio che noi volea da principio, 
lo esilierà egli medesimo. 

Sicché mentre le Sette sempre disposte a can- 
giare, e a cangiar di nuovo, a riformarsi , a pie- 
garsi e ad accomodarsi al tempo, vedeansi rien- 
trar nell’obblio : la Chiesa che vedeale cadere ai 
suoi lati , sostenevasi colla sua immobile adesione 
alla dottrina degli Apostoli. Lo scisma e la eresia 
ragunavano bensì talvolta contro ad Vssa nume- 
rosi sinodi : i suoi vescovi oppressi. dalle pode-^ 
sta , erano rilegati e proscritti ^ ma il suo Simbolo * 
uon era troncato 5 ma la sua voce non cessava di 
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farsi intend«re in mezzo alla oppressione; e i 
suoi figliuoli la riconosceano sempre da caratteri 
certi. Sapeva ognuno, nè ingannavasi punto, ove 
fosse (a) la Gran Chiesa , quella ond* erano uscite 
le altre. In essa trovavono una successione di pa- 
stori non interrotta, cominciando sino dagli Apo- 
stoli ; e questo carattere che non potea essere da. 
veruna cosa oscurato , era sufficente a quelli che 
la cercavano. Le altro società si appellavano col 
nome dei loro autori. Ognuno dovea ben ricor- 
darsi di Manete al vedere i Manichei, di Arrio 
al vedere gli Arriani , di Pelagio al vedere i Pe- 
lagiani. Ma nuovi erano sì fatti nomi. Ognuno 
sapea la data della lor nascita , nè potea tratte- 
nersi dal dire ai Settarj (i): V oi avete cominciato 
nel tal tempo : voi non ancora eravate ; che noi 
già ne eravamo in possesso: qualunque cosa voi 
opponghiate, il fatto certo si è che voi siete stati 
tra noi, e che non siete se non tralci morti, stac- 
cati dal tronco vivente, onde Gesù Cristo è la ra- 
dice. Chi non ammirerà dunque la forza e le 
verità di questo detto : Le porle dell' Inferno non 
prevarranno contro a voi'] E perchè non ricono- 
scere in esso una sensibile Profezia, massima- 
mente quando parca che le apparenze presagis-' 
sero il contrario deU’avvenimento ? 

lo non finirei mai , nè ciò è un esagerare, 
se volessi esattamente annoverare tutte le predi- 
zioni fatte da Gesù Cristo. In tale abbondanza 
conviene che io mi prescriveva un qualche confine. 

’ (i) Tetlull. de Preescript. 

(a) Id làtelur STugna EcelesùZf reciplens ut vera qu« 
a Judaels traduutur de mundi creatione sex diebus ab- 
soluta , deqiie «eplimae quiete. Celsus apud, Origeu. 
lllf fi. 
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Mi riduco adunque ad un articolo o a due , n« 
altro più faccio ^ se non indicare gli altri. Ma in^ 
itanzi , ometter non posso una osservazione la 
quale di. continuo mi si presenta nella storia del 
Vangelo. 

Ciò che io vi trovo principalmente di am mira- 
Lile e di singolarmente annesso alle parole di 
Gesù Cristo , si è la semplicità , il naturale , se il 
posso dire , ond’egli annunzia e predice le cose 
più sublimi. 1 Profeti ordinar} son trasportati 
fuor di se stessi , quando loro presentasi l’avve- 
nire. Penetrano essi nella oscurità dei secoli e 
nella serie di particolari o generali destini , per 
via di un subitaneo entusiasmo , sovente anche 
in mezzo al turbamento , ad estasi , a trasporti e 
ad immagini ignote. Gesù Cristo per ropposito 
vede questi destini con una tranquillità maestosa ^ 
la qual dimostra eh’ e’- ne dispone • e ciò che di 
più maraviglioso dee un giorno avvenire , il dice 
senza esser commosso j come un uomo che di 
lontano vede non solamente gli effetti , ma ezian- 
dio le loro cagioni profonde , l’ordine e la con- 
nessione degli eterni disegni. 

Per darne un esempio , desidero che il leg;gi- 
tore per un momento rifletta sulla Profezia che 
eglùfa nei primi giorni della sua missione. Cam- 
mina egli sulla sponda del mare ove siedono al- 
cuni pescatori : si ferma , e loro dice (i) : Segid^^ 
temi : io Jarò che voi divenghiate pescatori di 
uomini. Nulla mai si è detto con minor pompa 
e fasto. Nulla , rassomiglia in queste parole a 
quelle magnifiche espressioni (2) : Ascoltate o pò- 

(1) Malth, IV. ig. 

(2) PsaL XLviii. 2. S. et Lxxvii. 1* 
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poli ; porgete l'orecchio , o voi tutti che abitate- 
la terra : oppure a qm-ste altre; forse assai mag- 
giori (i) : ìhiite , o Cicli , la mia voce : tutta la 
natura attenta sia al discorso che uscirà della 
mia bocca ec. Qui è un linguaggio semplice e 
modesto : Seguitemi ; io faro che voi divenghiate 
pescatori di uomini. Eppure qual predizione avea 
potuto mai apparire più stupenda , o se ne pene- 
tri il fondo , oppure se ne considerino solamente 
le circostanze? Quegli che la fa, è un uomo nuovo, 
ignorato quasi nello stesso luogo della sua nasci- 
ta , e noto soltanto sotto l’oscuro nome di ùglinol 
di Giuseppe. Coloro ai quali è diretta la Profezia, 
portano disposizioni tutte opposte alla promessa 
ch’ella comprende. Qual bisogno abbiain noi qui 
di ripetere ciò che tante volte si è detto della loro 
ignoranza, dei lor pregiudizi e delle lor debolezze? 
La traccia ne è tuttora sussistente nei lor proprj 
scà'itti. In essi vedesi allo scoperto la loro incolta 
educazione , i limiti naturali della lor mente , le 
vili e abbjette funzioni del loro stato , i loro in- 
formi e rozzi costumi. Quale sproporzione tra U 
carattere di questi uomini e la sorte che loro è 
predetta ? Riflettete di più , qual fosse allora la 
faccia del mondo. La idolatria avealo come am- 
maliato col racconto delle sue favole , e molto più 
Colla impunità del disordine : l’antichità della 
superstizione mostrava di scusarne la stravagan- 
za : Pautorità dell’impero vi ’sostenea quella del 
Sacerdozio ; e il falso culto di giorno in giorno 
anmentavasi cogli abbellimenti -che davano ad 
esso i poeti. Qnai personaggi erano alcuni pesca- 
tori per distruggere una seduzione rispettata da 


Canile. IMojrs. Deut. xxxii. i. 
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SÌ lungo tempo e si amata da tutto l’universo? 
Un popolo unico e meno esteso di tutti avea 
idee più. ragionevoli e più giustamente religiose^ 
lo accordo ; ma il deposito della verità ch’egli 
custodiva nei suoi libri , era per esso un bene 
ignoto. Facea di mestiere sviluppargliene tutto il 
pj egio , e aprirlo alla luce che risplendevagli sot- 
to gli occhi ^ senza ch’egli se ne avvedesse. Dovea 
forse Israeli© ricevere la intelligenza delia sua 
legge dalla bocca di alcuni pescatori ignoranti? 
Tuttavolta , il ripeto, questi pescatori son quei 
che chiama Gesù Cristo a quest’opera: essi quei 
sono che Gesù Cristo assicura dell’ esito infalli- 
bile delle loro fatiche. E di fatto , quei che il 
mondo non conosceva, e qneglino stessi che non 
conoscevano il mondo, convertono il mondo. Essi 
divengono pescatori di uomini , e il divengono 
colla sola forza della parola che avealo predetto. 
Ecco adunque , replico , una Profezia evidente e 
formale che non può esser contesa al Dio dei 
Cristiani 5 e a me basterebbe questa sola , ben ru-^ 
minata da un Deista sincero , per guidarlo di su- 
bito alla Fede del Vangelo. 

Pure se ciò non basta , gitti egli lo sguardo 
sulla predizione che fa Gesù Cristo del genere ^ 
del tempo , e delle altre circostanze della sua 
propria morte (1 ). Ecco e’ dice ai suoi Discepoli , 
noi andiamo a Gerusalemme ^ cd è vicino \a com^^ 
piersi tutto quello che i Profeti hanno scritto del 
Figliuolo delV uomo. Qui certamente convien ac- 
cordare che un fine si tristo non potea, essere 
naturalmente saputo e neppure conghietturato. 
Quegli che avea operati tanti prodigi , e tutti in 


il) MuHh. 3LX. 19. Xrwc. xviii. 
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favore di un popolo , come mai potea pensare e 
di re che quel medesimo popolo divenuto tra poco 
inoralo , concorrereblie alle sua morte ? Come 
mai un supplizio quasi ignorato , almeno inusi* 
tato presso agli tbrei , potea essere specificato in 
modo sì distinto e preciso 7 Come mai articolar 
lotta la serie di questa storia , quando pure nulla 
vedeasi ancora che tendesse ad avverarla , e più 
di otto mesi innanzi ch’ella avvenisse , secondo 
il computo de’ più esatti Cronologi 7(0 Imper- 
ciocché gli Apostoli nulla compresero in quel dis- 
corso del loro Maestro , siegue il Vangelo. Essi 
non vi vedeano in fatti nè preliminare , nè appa* 
renza : e il primo tra essi non si è ricordato della < 
predizione , se non quando ne vide un’altra in sè 
stesso adempiuta (a) , quando ebbe la debolezza 
di negare tre volte di seguito , quello cui avea 
promesso di non abbandonare giammai. 

A questo medesimo Apostolo annunzia Gesù 
Cristo (3) il martirio che dee patire trentacinque 
anni dopo , e annunzia in generale a tutti i suoi 
Disc.epoli , i mali annessi all’ esercizio del loro 
ministerio futuro. Ogni cosa loro è predetta esat- 
tamente : e secondo la lettera queste predizioni 
unite insieme formano manifestamente la loro 
storia anticipata , come io penso di averlo detto 
più sopra. 

Ma non insistiamo sopra sì fatti testi , nè sopra 
le conseguenze che ne derivano da sè medesime ; 
accordiamo aU’IncreduIo tutto quello eh’ e’ vuo- 
le , e che per avventura non ardisce di doman- 


(i) Pezron. Star. Evang. toni, 2 . p. 
(a) MaUh.nx\i. 6g. et seq. 

C^) Ioan, xiii. 38* XXI. i^. 


Digllized by Google 



DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI iSy 
làarci ; Gesù Cristo parlando della sua morte ^ 
non l’avrà profetata : egli avute avrà cento prove 
ohe la sua persona era in odio agli Ebrei , e che 
essi non cercavano , se non un pretesto alla loro 
violenza. Gesù Cristo parlando ai suoi Discepoli 
delle contraddizioni che dovea provare la Chiesa - 
nascente , non avrà fatta una predizione : agevole 
cosa era il prevedere , che un nuovo sistema di 
dottrina posto in opposizione con quello della 
Sinagoga e del Paganesimo , in breve trarrebbesi 
addosso la persecuzione da tutti e due i lati. Gesii 
Cristo parlando della infedeltà di s. Pietro , co- 
noscea le sue naturali disposizioni , e la incostan- 
za del suo carattere. Sia pur ella cosi : impercioc- 
ché accordo io qui al paradosso una piena libertà. 
Permetto al Deista di cogliere tutti i ripieghi 
buoni o cattivi che se gli presentano. Restringasi 
egli dentro quei che ora. gli ho indicati ; piacemi 
di acconsentirvi. 

Mi spighi egli almeno dal canto suo le nltime 
parole del testo che gli ho citato. Il Figliuolo 
dell’nomo sarà posto in Croce , e risorgerà nH 
terzo giorno. Rotea forse esser preveduto da qual- 
che segno naturale o morale un prodigio si nuo- 
vo , sì singolare , si unico ? Vi fu egli mai verna 
detto , il quale abbia con sè portati maggiori ca- 
ratteri sensibili di Profezia ? Se l’ Incredulo ardi- 
sce di asserire il contrario ; mio Dio , con questo 
terribile esempio voi ci fate conoscere che cosa . 
sia la umana ragione , quando ai suoi proprj tra- 
viamenti voi l’abbandoniate una volta. 

Mi rimane a dire «na parola intorno alla prò*- 
messa che fece Gesù Cristo ai suoi Discepoli di 
dar loro la podestà di far miracoli egualmente 
grandi ed anche maggiori dei suoi medesimi 
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Ognun sa cli’esso ne gli assicurò coi termini piu 
espressi. Ma , supponendo in coloro coi quali, 
parlo, una qualche tintura della storia, ad ognuno 
di essi altresì è noto , che gli Apostoli hanno av 
verata la predizione con innumerabili prodigi ac- 
compagnati da Profezie. Hanno eglino formata 
la Chiesa cristiana in vigore appunto di questi 
miracoli , uniti alla sublimità della dottrina e alla 
certezza dei fatti del Vangelo. Sì evidenti erano 
queste maraviglie , che a dispetto delPim pegno 
di contraddirci , gli Ebrei non han potuto negarle. 
Noi ne abbiamo da essi medesimi ima confessio- 
Jìe formale nel Talmud (i) : e qualor sia necessa- 
rio il citar anche altri mallevadori , noi qui pro- 
duciamo lo stesso Paganesimo. Sì , dalla bocca di 
esso appunto è uscita la confessione che lo con- 
danna. Èlegonte (z) riconobbe che i Discepoli di 
Gesù Cristo aveano fatto opere stupende ^ e par- 
lando di s. Pietro , egli scrive precisamente di 
esso, aver lui fatte alcune predizioni che avverate 
furono esattamente dalPavvenimento. Sì fatte te- 
stimonianze non sono sospette. Noi non le cavia- 
mo dai nostri proprj annali, benché avessimo per 
avventura il diritto di farlo. Ognun sei vede : 
questo è un omaggio che la prevenzione dei no- 
stri nirnici non ha potuto lasciar di rendere alla 
verità. 


A. 


(1) Traci, de Idol, Commenl^ in Eccles, 

( 2 ) Pfilc^ Lih, i5. et i4» Cliron^ A^md, Origen, Uh, 2 . 

^jntr, Celsuni. Lactm Divin, InsLilUt, lib, 4* 21 . 
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CAPO XI. 

Xjlie Gesù Cristo annullando la Legge antica^ 
diede quella che dovea recare il Alessia 
secondo i Profeti^ ^ 

La Legge data da Mosè potea istruire gli no- 
niini per un tempo e regolare la loro condotta : 
tna ella certamente non potea essere, se non il 
mezzo e non mai il termine dei disegni di Dio. 
Un culto si rozzo troppo male adattavasi alla 
nazione di un Ente spirituale infinitamente santo 
e perfetto. Egli non è onorato da vittime sensibio 
li , da sagrifizj cruenti offerti alla sua maestà , da 
pomposi apparati , nè da purificazioni esteriori 
rinnovate incessantemente. (Iiiegli che è Spiri- 
to , esige adoratori in ispirito : e qualunque Re- 
ligione che non presenta se non un apparato 
di cerimonie fastose , qualunque Religione che 
non innalza la mente a veruna cosa di perfetto , 
che si restrigne dentro i corti limiti della vita 
presente, e che colloca i sensi nel luogo della ra- 
gione e del cuore , non è che un fantasma voto e 
una servitù infruttuosa. Quando cosi parliamo , 
non temiamo di esser ripresi. Tal si era il colto 
giudaico a considerarlo nelle idee e nella tradi- 
zione del popolo. Che attendeva egli mai , se non 
l’abbondanza delle sue messi , la fertilità dei suoi 
greggi , la fecondità delle sue mogli ? Indegna e 
bassa felicità , il cui desiderio nasceva dai sensi 
e limitavasi ad essi. 

Ma considerate attentamente la stessa Religio- 
ne negli Ebrei illuminati nella tradizione dei 
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Sfanti e dei Profeti. Oh quanto cangia ella di 
aspetti? ! Quanto è ella maestosa nelle sue mire ! 
Quanto penetrante e ragionevole nelle sne leggi ! 
In essa scopresi con evidenza il disegno di Dio , 
e apparisce d’improvviso quello che è , degno 
della profonda sapienza del suo autore. Egli non 
vuol diffondere le sue misericordie sopra un solo 
popolo. Egli stendele a tutti i popoli : ed è sua 
intenzion di far annunziare a tutto l’universo la 
dottrina della salute. Non domanda già egli un 
omaggio esteriore , ma bensì l’intimo sagrifizio 
delle inclinazioni opposte all’ordine. Non mette 
egli la' sua compiacenza nella moltitudine delle 
offerte e degli olocausti (j) , ma bensì in un cuor 
dolente dei proprj peccati e contrito nell’ eccesso 
della sua tristezza. Se fa egli una legge della Cir- 
concisione del corpo , questa è soltanto il simbolo 
di quella del cuore (a). Se stabilisce un Sacerdo- 
zio nella persona di Aronne , il fa in aspettazione 
di irn eterno ministerio del quale il primo non è ^ 
fuorché la figura. Se fa un’Alleanza con Abramo ^ 
questa è iin’ Alleanza passeggera che occulta il 
profondo disegno di un Testamento immutabile , 
il qual deve unirlo a tntte le generazioni. Se dice 
a! santo Patriarca che in esso benedetti saranno 
tutti i popoli , il motivo si è ch’egli vede di lon- 
tano il germe di Giacobbe e la felice posterità 
che dee nobilitare il tronco. 

Gittiarno qui lo sguardo sopra queste gioconde 
pitture delineate dai Profeti (3). Porgete V orec- 
*:hio , e accostatevi a me ; uditemi , e V anima vo- 


(1) P^al. 1,. 185 19. 

( 2 ) Bom. V. 2(). 

(5) Is. tv. 2 . 5. 4" 
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Sira troverà le sorgenti della vita. Io farò con voi' 
un' alleanza eterna ^ affine di rendere stabile la 
misericordia che ho promessa a Davide, lo sono 
per darlo come testimonio ai popoli , e come capo 
ai Gentili. Cosi parla lo stesso Iddio per bocca 
d’Isaia. Ma che vuol dire qnest’a/Ze«n«a eterna-^ 
onde fa egli si da lungi annunziare le dolci pro- 
messe ? Non erasi forse già egli compiaciuto di 
trattar con Abramo ? Non avea rinnovati forse i 
pegni di questo Testamento con Isacco e con Gia- 
cobbe? Non avea forse Israello nell’uscir dell’Egit-. 
to ricevute le sagre Tavole, ove scolpita ep la Leg- 
ge^ perchè fosse al popolo eletto la regola invaria- 
bile dei suoi costumi? Si senza dubbio. Ma tutta 
questo non era che un’ombra, la quale dovea pas- 
sare , una immagine data soltanto in segno della 
verità che dovea venire in appresso. Questi preli^ 
minari non conferivano la vita, nè Tadempimento 
delle promesse che lasciavano travedere; essi lo 
faceano salutar di lontano (i) , nè conduceano al 
più , se non alla porta della eredità. Era necessario 
un testimonio ai popoli , un maestro e un capo ai 
Gentili che ve li facesse entrare. Era necessario un 
Davide (a") che mi mettesse in possesso delle mise- 
ricordie promesse-^ ina un Davide che asceso fosse 
ai cieli, che si fosse (3) assiso alla destra del Si- 
gnore.^ che avesse conculcati i suoi nimìci scon- 
fitti , e che fosse con giuramento stabilito immor- 
tai Sacerdote secondo lordine di Mclchisedecco. 
Questi è pur quel Davide che attesero si lungo 
tempo gli Ebrei e che attendon tuttora. Uno dei 
suoi caratteri e il principale si è dunque di stai- 
ci) Hrb. ZI. i3. 

( 2 ) Aci. II. 34 . 35. 

(5) Psal. ci*. 

TOM. HI. U 
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Lilire una Legjre nuova colla cassazione dell’an* 
tica ^ e se ninna tradizione fu mai più certa e co- 
stante , ninna altresì qualor sia presa sin ({alla 
sua sorgente , ebbe fondamenti più sodi. In fatti , 
osservate rappresentato il Messia sotto la stessa 
immagine in Geremia (t). Viene il tempo, dice 
Iddio per bocca di questo Profeta , viene il tempo 
nel quale io favo una nuova alleanza colla casa 
Israello , non già tale come la feci coi loro pa- 
dri ^ quundd gli ho presi per la mano per farli 
uscire del paese di Egitto : ma io imprimerò la 
mia Legge nelle lor viscere , e la scriverò nel loro 
cuore. Io sarò il loro Dio ed eglino saranno il mio 
popolo. Ciascuno di essi non avrà bisogno di am- 
maestrare il suo fratello^ e di dirgli : Conoscete 
il Sigrlorc' perchè tutti mi conosceranno dall' ul-* 
timo sino al maggiore. Io perdonerò ^ ad essi le lo* 
ro iniquità , nè mi ricorderò più delle lor preva- 
ricazioni. Qual forza in quest’oracolo , e come ne 
son mai particolarizzate le circostanze ! /oy 2 //-ù 
una nuova alleanza dice Iddio. Dunque 
dovea finire, alleanza non sarà come l'al- 

tra^ scritta sopra la pietra , ma impressa bensì nel 
fondo dei cuori. Dunque al culto sensibile dovea 
succedere un culro spiritnalf*. Quest’alleanza non 
dovea formarsi, se non qualche tempo dopo. Dan- ^ 
que attendeva ella soltanto i giorni di quello, al 
quale riserbata era ogni rosa (2) , .secondo la 
espressione di un altro Profeta. Quest’alleanza 
dovea accordare la intera rimessione dei peccati^ 1 
ell.i dovea cancellarne anche la rimembranza. \ 
Avea ella dunque ad esser l’opera di quello, il 


( 1 ') Jetem. XXXI. 55. 54- ' 

(2) Geaes. xuxx. • 1 

I 
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quale (lovea (i ) annullare la iniquità e ricondurrà 
la pace e la giustizia sopra la terra^ come il dice 
esjjrfssamente Daniello parlando del Messia. Con- 
tinui pure ognuno ad ascoltare i Profeti, e vedrà 
che qui non si tratta di un enigma incerto, sog- 
getto alla varietà delle spiegazioni • ma hensi di 
un progetto chiaro, di un avvenimento distinto, 
preciso e vicino. 

Chi dubiterà , per esempio , del senso di queste 
parole di Ezechiello , ove così spit-gasi lo stesso 
. Dio 7 Popoli (z) io spargerò sopra di voi acque 
pure , c voi sarete imbiancati. Vi laverò dalle vo~ 
stre lordure e dai vostri Dei di creta. Vi darò un 
cuor nuovo e in voi ponò uno spirito nuovo. Vi 
toglierò quel cuore di pietra e vi dat ò un cuor di 
carne. Metterò il mio Spirito dentro di voi. Farò 
in maniera che osserviate i mici precetti^ e che 
custodiate i miei comandamenti e voi di Jatto li 
custodirete. Chi dubiterà inoltre del senso diquev 
ste parole di Mosè (3)7 Iddio vi susciterà un 
Projeta Simile a me dalla vostra nazione e dal 
mezzo dei vesti i fratelli : egli è quel desso che 
ascolterete ... lo gli porrò in bocca le mie parole 
dice Iddio : egli v'insegnerà tutto quello che io vi 
comanderò. Ma se alcuno ricusa di udire ciò che 
egli dee dire in mio nome.^ io stesso ne prenderò la 
vendptt». Non ignoro gli sforzi che ha fatti la In- 
credulità per^ privare di questo passo il soggetto 
in cui favor, io np faccio uso: ma quanto maggio- 
ri furono i tentativi del Deista , e quanto più ar- 
tifiziosi i sotterfugi posti da esso in opera, tanto 
più ha egli fortificata la evidenza del senso natn- 

(I) bua. XI. z4- 

(z) tzech, \i,\Q.Idem xvi.60. Jifci/i XXXV1.2Ò.26.27. 
( 5 ) Deul. XVI li. i 5 . iSj 1^. 

Il * 
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rale ^ ch’è impossibile cosa di rapirgli. Da Dìo è 
promesso un Profeta simile a Mosè. Come simile! 
Perchè dovea egli annunziare una nuova -Legge , 
come appunto una ne avea annunziata Mosè. Ora 
in Isr nello (i) non si era veduto Profeta che si- 
mile fosse stato a Mosè , dice il sagro testo. Gli 
altri Profeti che gli succedettero nell’antica al- 
leanza non hanno dati nuovi comandamenti : essi 
tutti furono soltanto gl’interpreti delia prima 
Legge ; l’ultimo di essi finisce anche la sua pre- 
dizione dicendo (z): Ricordatevi della regola di 
Mosè mio servo. Sicché le parole del Deuterono- 
mio non riguardano i Profeti dell’antico Testa- 
mento : e noi siamo evidentemente autorizzati a 
sostenere , dopo gli Apostoli, ch’esse non prejli- 
cono , se non Gesù Cristo , unico mediatore della 
nuova alleanza. 

Che v’è egli finalmente di più chiaro, come 
questo altro testo d’ Isaia (3)? Le nazioni vedran- 
no il vostro Giusto • tutti i re vedranno il vostro 
"principe luminoso di gloria-., e voi sarete chiamati 
con un nome nuovo che il Signore vi darà colla. 

sua propria bocca iVon sarete più chiamata la 

sposa ripudiata , nè sarà più chiamata diserta la 
vostra terra • ma sarete chiamata , mia diletta • e 
la vostra terra., la terra abitata., perchè il Signora 
in voi ha posto il suo affetto e p.erchè la vostra 
terra riempiuta sarà di abitanti. E piu sottCK Fate 
intendere queste parole sino all' estremità del— 
V universo. Ditegli : Il vostro Salvatore sen viene 
egli porta con sè le corone e la ricompensa. Tutti 


(1) Deut, XXIV. IO. 

( 2 ) Mxlac ir. 4 - 

,Ii, hXll. U. 3. tfS, t2. 
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i vostri Jìgliuoli saran chiamati il popolo santo , 
la stirpe redenta dal Signore : e voi non più sare~ 
te appellata la città abbandonata^ ma la città ri“ 
cercata e amata dal Signore. Convien certamente 
dire o che l’Incredulo nulla vede , o ch’egli si 
compiace neiraffetta/ione di confondere ogni co- 
sa , qnalor non ravvisi in queste espresse parole 
il disegno di nn’alleanza futura , di un nuovo • 
culto , di un Testamento più felice e più univer- 
sale riserliato ai giorni del Messia. JVla dobLiam 
continuare a seguire il Profeta: ciò ch'egli è per 
dire, risplende con più luminosi caratteri (i); 

Voi renderete il vostro nome ai miei eletti un no- 
me d'imprecazione dice Iddio agli Ebrei : il Si- 
gnore rifarà perire ed egli darà ai suoi servi un 
altro nome. Quegli che sarà bandetto in questo 
nome sopra la terra , sarà hendetto dal Dio di 
verità . , . imperciocché io sono per creare nuovi 
cieli con una nuova terra ^ e tutto quello che è 
stato prima , si cancellerà dalla memoria senzq. 
che se ne risveglino più le tracce. Dirà forse l’fn- 
credulo, che sia equivoco questo passo? Avrù egli 
forse il coraggio di sostenere ch’esso può inten- 
dersi altrimenti che della promessa di un Testa- 
mento dissimile dall’antico ? Mostri egli dunque 
questo altro senso , nè pensi di chiuderci la bocca 
con quelle risposte indeterminate e prive dì 
prove. Quanto a me dirò sempre nulla esser di 
chiaro nell’umano linguaggio, se queste parole 
d’Isaia non sono la evidenza nella sua purità. Io 
domanderò di continuo ai contraddittori , che si- 
gnifichi quel nome trasportato da un popolo a 
tutti gli altri , quel nome che dovea essere in ma- 

(t) Js. Lxy. i5. 
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indizione per quello é,in benedizione per questi. 
Pregherò inoltre che mi si spieghi , che intendasi 
pej' aieli nuovi e per una nuova terra ^ per quelle 
.prime tracce cancellate per sempre e per quelle 
altre che debbono ad esse succeder per sempre. 
Può forse tutto questo occasionar nella mente 
altra idea , se non quella di una nuova alleanza 
fatta con un ninno popolo? 

Ala in fine , a questo unico punto , a questo 
animirabil disegno si riferisce ogni cosa nelle 
prime Scritture. Se voi loro non date questo 
.scioglimento , sono esse pressoché inesplicabili 
linea in linea, e per le loro contrarietà divengono 
la disperazione della umana ragione. Per esem- 
pio ^ che mai significheranno quei discorsi, ove 
Iddio dimostra tanto dispregio (i), anzi tanta av- 
versione ( 2 ) per le cerimonie della Legge data da 
Al osé ? Perchè dire ai bgliuoli di Giuda per mez- 
zo del suOj Profeta (3): Che ho io a fare rii quella 
moltitudine di vittime che voi mi ofjei itcì Usse 
tutte mi riescono disgustose. Non amo gli olocaii'^ 
sii dei vostri montoni • nè il grasio delle t^ostre 
£''^ggÌ6 ■) «è il sangue degli agnelli e dei capri. 
Non mi offerite più questi sagrifizj inutili. Uhi-- 
censo mi è in abbominazione. Non posso più sof- 
frire i vostri novilunj ne le vostre feste del Sa-r- 
bato.^ nè tutte le altre. Odio le vostre solennità dei 
primi giorni del mese : esse mi sono divenute gra~ 
vose j e sono stanco di più sopportarle. Perchè far 
dire dal Profeta Osea (4) che Jsracllo sarà senza 
re, senza principe., senza sagrifizio senza altare.^ 

( 1 ) P.sal. L. 18 . 

( 2 ) P.saZ. xnx. i3. 

(5) Is. k. Il, , ; 

{k} Qsee iki, l^. b. Idem Yi. 6, 
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Sfinza lifod e senza .Terqfim ? Perchè dire per 
bocca del Profeta Malachia (1): Il mio aJfetSo 
non è più nel mio popolo \ nè voglio più ricevere 
i doni dalla sua manol Perchè dire per bocca di 
Geremia queste parole terribili (2): Io tratterò la 
casa di Giuda e il suo Tempio , iti cui fu invocato 
il mio nome , come ho trattato Silo ; e vi caccerò 
assai lungi dalla mia faccia^ come ho cacciati i 
vostri J) attelli e tutta la stirpe di Bfraimt) ? Egli 
forse dubbioso dopo testi sì positivi , che iddio 
jnon avesse stabilito di trattare un giorno cogli 
nomini in una nuova maniera , e dì sostituire 
a Mosè e ai suoi precetti un altro legislatore e 
un’altra legge ? Gli stessi Ebrei lo hanno aecor* 
dato ( 3 X Cessiamo dunque dal più produrre que- 
ste lunghe citazioni: ma piuttosto facciam vedere 
che Gesù Cristo solo ha compiuto , e secondo ^la 
lettera, ciò ch’esse promettono. Per convincerne 
il leggitore io non gli'domando , fuorché im’at* 
tenzione anche mediocre. 

lo il supplico in nome dei suoi più cari inte- 
ressi a riflettere senza passione , senza verun’an- 
ticipata opinione sopra i precetti dettati da Gesù 
Cristo , sopra i misteri ch’egli propone , sopra i 
Sagramenti ch’e’stabilisce , e sopra ciò "che vi 
scopre della grandezza dei nostri destini. Quanto 
agevole cosa è ella mai il vedervi i sensibili ca- 
ratteri di quella Legge tanto promessa alle nazio- 
vJii , e sì sovente rivelata dai Profeti. 

In fatti , con Gesù Cristo comincia un nuovo 

* % 

ordine di cose. E alzato già il velo : noi siamo 
istruiti delle nostre ^lerdite , noi appariamo a ri- 

(1) Malacci?^ i. 10. f^ide et Micch. vi. 7.8. 

I2) Jerem. vii. i 4 - i 5 . ? 

( 3 ) Talmud, Tit, JSida^ jR. Samuel Mecor, Ghaim 
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parlare , noi siamo illuminati sopra i nostri dove- 
ri , e per adempierli ci è data la grazia. Sotto il 
Vangelo non dicesi più airtiomo: offerite al Si- 
gnore le primizie dei vostri frutti , e fate rosseg- 
giar l’altare del sangue delle vittime ^ ma gli si 
dice : SagriGcate al Dio geloso l’amore straniero 
che divide 11 vostro coore , e fate ascendere in 
vece dell’incenso il profumo delle vostre preghie- 
re. Non se gli dice più : se voi siete fedele, la ' 
terra moltiplicherà per voi i suoi <loni e l’abbon- 
danza uscirà del suo seno. Ma gli si dice; se voi 
siete fedele, una ricompensa senza misura e sen- 
za fine coronerà le vostre virtù, e voi vedrete per 
sempre la gloria dell’Altissimo. 

Per tal mezzo manifestasi la essenzial differen- 
za dei due Testamenti. NeU’uno è mandato Mo- 
se per ritenere col timore dei mali, o colla spe- 
ranza dei temporali vantaggi , uomini schiavi dei 
sensi e abbassati da essi alle sole ricchezze della 
terra. Ed era ben necessario si fatto compenso (i) 
per impedire il progresso della Idolatria, e per 
conservare almeno in un popolo, benché rozzo, 
la cognizione del vero Dio. Ma osservate nell'al- 
tro Testamento un nilnisterio più angusto, e per 
mezzo di Gesù Cristo Nuovo Mediatore, idee più 
sublimi , pensieri più nobili , principj più spiri - 
tuali ispirati agli nomini. Nuovo Maestro insegna 
egli aU’anima la eccellenza del suo essere, la spi- 
ritualità della sua sostanza la immortalità della 
sua natura: e le sue beate lezioni ci aprono le vie 
che ci conducono alla eterna felicità. Innanzi ad 
esso si erano già veduti nel mondo e di lontano ^ 
in lontano alcuni raggi di queste verità. Tutta 

. (i) yide Maimon, 
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volta quanto mai debole e dubbioso era e^ii an^ 
cor questo lume ! Tra i filosofi ( 1 ) , quegli inge- 
gni sublimi si rispettati nei grandi imperi e nei 
secoli eruditi , quanta incertezza , e qual confii- 
sion di dottrina sopra un punto tuttavolta si ca- 
pitale , e che è il fondamento di tutti gli aitici I 
Dovea forse confondersi l’anima colla materia , o 
dovea ella credersi una sostanza incorporea? Nin- 
no il sapeva. Dovea egli pensarsi ch’ella fosso 
una eterna emanazione della stessa Divinità ^ op- 
pure dovea egli dirsi ch’ella fosse una sostanza 
creata ? Tra questi due partiti ignoravasi qual 
fosse, il vero. Dovea egli aspettarsi eh’ ella soprav- 
viverebbe alle spoglie mortali del corpo , ovvero 
dirsi che lo sconcerto dei nostri organi tirasi die- 
tro la rovina di essa ? Altro soggetto di dubita^ 
mento e di disputa. Passa ella per avventura da 
un individuo ad un altro della medesima spezie ? 
Cira ella dai cieli alla terra e poi dalla terra ri- 


passa ella ai ^ cieli? Circola essa dall’uomo nella 
bestia e dalla bestia neiruomo ? Queste diffe- 
renti rivoluzioni sono esse per avventura senza 
ordine e senza fine ? Anche questo articolo divi- 
deva le scuole, È ella forse ima^ parte dell’anima 
universale del mondo, come tutti i corpi parti- 
sono che porzioni della materia noi- 
ver$?r^;^oppnr è ella un ente separato , distinto , 
Ìndifi!^j|^^$^ supposto eziandio lo scioglimento 
e l’annien^^P^O di tutti gli altri ? Anche questo 
era un . pùi^^^E^^ll^so, Conveniva forse final- 
mente che l’tiomo , come per dispetto e stanco 
jdi un inutile sforzo , abbandonasse la più nobile 




(i) Plato in Phaedone Cic* Tuscul:-\,Senec^ Ep, 64« 
Senec* in Troadm JamhL in^P^lhag, • 
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metà di sè stesso alle sue proprie tenebre , rinim-v 
ziasse alla coj^jnizion di sè stesso e si restrignessp 
soltanto a sentire? La maggior parte vi si sono 
determinati , paghi di scegliere tra gli oggetti che 
jie circondano , quei che più docili si adattano 
alle ricerche curiose. Sicché dunque la lilosolla 
a forza di raziocinj nuli* altro facea , se non accre- 
scere la inquietudine naturale e imbrogliare le 
nostre prime nozioni colla varietà delle sue con* 
fhiettiire. 

t^uei medesimi che ragionando con maggior 
filo , o'che più fedeli all’antica tradizione avvi* 
cina\ ansi al vero più degli altri , parca che non 
vi fossero giunti , se non per far poscia una caduta 
pili enorme. La opinione della spiritualità dell* 
anima e della sua immortalità divenne tra i 
popoli che la credettero , una sorgente di mo- 
struosi errori. Persuasi che la morte non sia un 
punto fatale ove tutto finisca per noi, e che 1^ 
urne ove racchiudonsi le nostre ceneri , non sieno 
la nostra eterna abitazione , ben presto abusarono 
di una dottrina si bella. Essi fecero altrettanti 
Deludi quegli uomini , i quali nel corso della loy 
vita si erano segnalati colle militari spedizioni, 
colle virtù civili , o colla coltura delle sci' nze e 
delle arti. Ersero ad essi ilei templi , dedicarono 
altari , invocarono i loro genj con inni , e placa* 
ronli con Ti'golati sagritìzl. Strana cecità , che fa- 
cea servire ai progressi della Idolatria , ciò che 
bene inteso dovea concorrere piucchè il restante 
a distruggerla ! Tuttavolta non è questo il tutto. 

i Traci istruiti da Zarnolxis (i) intorno alla 
verità di un avvenire , da questa cognizione pre- 

' {k) HeroUol. Lib. 4. e/ Max. lib. 2 . c. x. Mela 

lih. 2. cap. 2. SoLin. cap, i6. 
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■ *<Tr* la occasione di stabilire nn cosfiime il pià 
feroce e il più vergognoso alla ragione. Presso ad 
essi la morte del marito traeva quasi inevitabil- 
mente rpiella della sua moglie. Adornavasi ella in 
quel giorno lugubre colle sue vesti più ricche , e 
questa sposa , superstiziosamente fedele, alla vista 
del popolo , dei sacerdoti e deU’altare si preci- 
pitava in quelle medesime fiamme che consuma- 
vano il cadavere del suo sposo. Con si fatto cru- 
del sagrifizio riputavasi che meglio si strignessero 
i vincoli del matrimonio e che si riunissero due 
cuori, i quali eransi giurata scambievolente una 
eterna fede. I Galli (i) divenuti tanto celebri , 
quanto i Traci circa la credenza della immortali- . 
tà dell’anima , portavano assai più lontano di que- 
sti l’eocesso della barbarie. Colle vedove sagrifi- 
cavano ai morti un regolato numero di schiavi. I 
Druidi che erano insieme insieme i loro filosofi , 
i loro legislatori e i loro pontefici approvavano 
questi detestabili ecciclj , per dare , dicevan essi , 
dei servidori ai defunti nel nuovo mondo, ov’eran 
passati. Gl’Indiani (a) consegrarono l’uso di que- 
ste medesime offerte introdotte dai loro Gimno- 
sofisti. Fecero essi di più : ( impercioccliè , di che 
non è egli mai capace l’uomo, quando soltanto a 
metà conosce e siegue la verità !) uccidevan eglino 
sè^medesimi per accelerare il god. mento della fe- 
licità promeésa nell’ altra vita. Anche al presente 
quei popoli òiechi perseverano in una pratica sì 
odiosa ^ e presso ad essi l’omicidio volontario di 
sè medesimo è un atto santificato dalla Religione. 

Egli è ben vero che una nazione, quasi nascosta 
in un angolo della terra , sapeva che Iddio crean- 

(1) Strabo iib. 4. Cacsar ile hello Cali, lib. 4 - 

(a) Strabo Uh, 
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do ranima l’avea fatta a sua immagine e aveala * 
animata col suo soffio: prova ch’ella era dì un 
ordine superiore alla materia e che rappresenta- 
va, almen dentro certi limiti, colla spiritualità del 
suo principio la sua eterna durazione. Egli e vero 
altresì che quella nazione non ignorava esservi 
pe’Ginsti altre ricompense e una patria migliore 
di quella del secolo presente. Ma finalmente que- 
ste nozioni erano ristrette dentro il ricinto di nn 
popolo solo : questo popolo era disapplicato , di- 
stratto e rozzo: e le conseguenze di una si nobile 
filosofia ne erano quasi ignorate o mal penetrate 
ed intese. 

Di tempo in tempo Iddio rinnovava negli Ebrei 
le tracce pressoché cancellate di questi dogmi im- 
portanti. Salomone avea scritto (i) che siccome il 
corpo ritorna alla terra ^ onde è nato ; così lo spi- 
rito ritorna a Dio che lo ha fatto, Daniello avea 
parlato (2) di un tempo , in cui quei che dormono 
nella po/re/e dei sepolcri , si risveglieranno gli 
uni per la vita eterna e gli altri per una eterna 
confusione , affinchè veggan sempre. Ma mentre 
queste cose sono a lui rivelate , gli si fa intendere 
un ordine di suggellare il libro sino al tempo se^ 
gnato nel segreto di Dio, Sicché , sebbene gli 
Ebrei , cominciando dai Patriarchi , avessero ùna 
tradizione sempre sussistente sul punto capitale 
della immortalità , sebbene questo deposito com- 
preso fosse nei loro scritti \ v’era però avviluppa- 
to, e come a titolo di misteri 0. Non era questo un 
dogma universale : se ne dubitava'^ ‘sovente : era 
eziandio negato nella prima Chiesa 5 e i Saddu- 


(i) Fede, K, 7. 

<2) Daiw XI E. 2. 3 . 
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cei , senza confessarlo , erano non solamente rice- 
vuti nelle Sinagoghe (i) , ma eziandio ammessi 
alle più eminenti funzioni del Sacerdozio. 

Gesù Cristo adunque si è il primo , il quale 
ammaestrato abbia l’universo con un dogma fisso 
e preciso , che l’anima non è una porzione della I 
materia alquanto più sottile del rimanente , ma 
una sostanza incorruttibile da sè medesima , e na- 
turalmente indipendente dal corpo. Da esso ap- 
punto noi siamo istruiti , che se Iddio prende per 
suo titolo ( 2 ) il nome di Dio di Àbramo , di’ Isacco 
e di Giacobbe ^ il prende perchè quei santi uomi- 
ni sono sempre viventi dinanzi ad esso , e perchè 
Iddio non è il Dio dei morti. Per mezzo di esso 
noi anticipatamente usciamo in ispirito dagli an- 
gusti limiti del tempo e dei luoghi , per ravvisare 
la città permanente, ove un giorno dobbiamo esser 
raccolti coi nostri fratelli. Per esso noi cessiamo 
di temere l’uomo (3) , il quale nulla ostante tutta 
la sua potenza non ha imperio , se non sopra i np- 
stri corpi , per non amar nè temer , se non quello 
che può col corpo precipitare anche 'l’anima nelle 
interminabili pene : dottrina augusta la qual con- 
cilia Dio con sè stesso e ci sviluppa nella Legge 
nuova il fine e lo spìrito deU'antica. Maggiori te- 
nebre appariscono nel linguaggio de’Patriarchi ^ 
come pure in quel dei Profeti. Ecco che io scò- 
pro con piena evidenza ciò che non era mostrato , 
se non sotto il velo delle immagini. La vera Terra 
promessa ai nostri padri si è il regno dei cieli. 
L’Egitto dondff convien uscire , l’arido diserto 


(1) Mal Ih. XXI 1.20. Act. v. i'j.xxim. 9 , Joseph. Anliij. 

( 2 ) Mallh. XXII. 32 . Imc. XX. 58 . 

( 5 ) Mailh. X. 28. 
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che convien traversare , la vera hauilonia otTd« 
conviene spezzar le catene e rompere il giogo , il 
nimico che convien vincere ^ si è il mondo e la 
sedazione dei suoi allettamenti , l’imperio delle 
mie passioni , l’abito delle mie inclinazioni e la^ 
contagion dell’esempio. Tale esser deve la mia 
vittoria. A qaesto sol prezzo noi entriamo nella 
santa città , nella vera libertà dei ligliaoU , e nel 
Santuario , non fatto per mano di uomo , in cui 
risiede la maestà del Dio d’Israello. 

Voi dunque vedete in qnal modo Iddio per- 
mezzo di Gesù Cristo consumi la sua opera co- 
minciata sotto i Patriarchi e continuata sotto la 
Legge di Mosè ; voi vedete qual proporzione , 
quali relazioni si trovino tra i due Testamenti : 
Come l’antico conduca al nuovo , e come per via 
di Gesù Cristo Iddio si mostri tutto quello cii'egU 
è , grande e incomparabile nelle sue promesse. 

Dapprima egli non si fa conoscer magnifico . se 
non Coi beni temporali che coinparte copiosa- 
mente al suo popolo ^ onnipotente , se non colle 
vittorie ch’egli riporta in favore di esso ; fedele 
alla sua parola , se non col dono che gli fa della 
Terra promessa ai suoi primi padri; giusto, se 
non colle ricompense e coi gastighi che a vicenda 
gli manda secondo la differenza delle sue opere. 

convien dirlo : non era questa , se non la por- 
zione dei sensi : e quella sostanza incorporea che 
in noi e che è noi , attendere doveva altri berti - 
® temere altri mali. Quell’ insaziabile desiderio 
della felicità , desiderio che nasce ron essa , potea 
hen avvertirla ch’ella non era fatta per- vili og- 
getti , vittime del tempo e della morte : ma ciò. 
‘^hVll.a cercava confusamente erale ignoto , e la 
inquietudine usciva dalle stesse sorgenti delia 
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sua grandezza, Facea di mestiere che alcuno ve- 
nisse a dirle : .alzate gli occhi , e mirate ; abbaa- 
denate la terra ove vi abbassa il peso del corpo : 
osservate i cieli che non conoscevate , e una nuova 
Terra che voi non sospettavate. Là appunto voi 
siete atteso : là risiedono i veri beni ^ la immuta- 
bile felicitarla perfetta quiete. Ora , replico , ecco 
ciò che Gesù Cristo venne a dire al niondo : e 
questo è manifestamente ciò che il Padre riserba- 
vasi ad insegnarne colla felice alleanza eh’ egli 
av< a stabilito di fare cid mezzo del suo Figliuolo, 

Gli uomini tormentavansi prima nel ridurre la* 
morale a principj , e andavano airinfinito discor- 
rendo sulla natura del sommo bene. Inutili sforzi! 
lì che mai han detto di ragionevole i più saggi- 
sopra un punto tuttavolta si necessario , e che 
• doVea esser la regola dei costumi ? Assai mi pesa» 
di non poter dirlo ^ se non coli’ esporre la storia- 
degli 11 inani errori. 

Gli uni adunque posero la felicità nei piaceri 
fiensibili. Vivamente colpiti dalle lusinghiere im- 
pre ssiòni che in noi nascono alla presenza degli 
oggetti , insegnarono che l’arte sola di esser feli- 
ci , si è quella di seguire la ispirazione della na- 
tura , di valersi delle dolcezze eh’ ella -presenta , 
di limitare le proprie cure al presente , e di scor- 
rere Mina vita pacifica nella ubbriachezza della 
voluttà. Ma un si fatto parlare era egli poi altro., 
se non un degradar l’anima , un som metterla ver- 
gognosamente a quello che è men nobile in essa , 
eain mostrar se medesimo poco filosofo ? Imper- 
ciocché finalmente se io sperimento un qualche 
piacere ail’av vicinarsi degli oggetti , questi oggetti 
ne sono bensì la occasione , ma non già la cagione. 
La dilettazione che io sento , non è un effetto 
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della natura esteriore , ma bensì leggi stabilite 
dairautore della natura. La materia per sè stessa 
è inefficace. Nulla di reale produce ella in me 
stesso con un’anione sua propria. Io nulla posso 
sopra di lei, com’ ella nulla può sopra di me. 
Tutti i suoi movimenti, tutte le nostre sensazioni 
non ci sopravvengono , se non in conseguenza doi 
decreti generali posti da quello che fece ed essa- 
e noi. Il sistema voluttuoso che facea mollemente 
riposar l’anima nel godimento delle dolcezze pro- 
venienti dai corpi , era dunque soltanto una vile 
e indegna filosofia , che prendeva la risposta dei 
sensi per quella della ragione. , 

Gli altri volendo per avventura depurare una 
dottrina sì materiale , collocarono il sommo bene 
nella esenzion dal dolore. E come non vedean essi 
che questo era , sotto altri termini , un ricondurci 
alle stesse idee ? Fuggire il male si è amare ii^ 
bene. Per conseguenza il far consistere la felicità 
nella privazione del mal sensibile , era , senza 
confessarlo , un farne intendere ch’essa non con- 
siste , se non nel bene dei sensi ; e così la crea- 
zione occupava sempre il luogo del creatore. Ma 
senza esaminar sì dappresso quest’altra opinione , 
il cuore i cui diritti son sì sovrani , decide solo 
contro di essa. In vano dicesi, ch’esso è felice , 
qnalor non patisce. Questa privazione della pena 
è soltanto un ostacolo di meno alla felicità. A 
rendere questo cuore pienamente contento è neces- 
saria qualche cosa di più, che una privazione , la 
qnal non è in rigore che un puro nulla. È neces- 
sario che questo cuore sia sazio , che la sua ca- 
pacità sia piena j ed essa non lo è , finché voi gli 
offerite soltanto una meschina indolenza , ove la 
Sua attività nulla può cogliere che sia positivo e 
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distinto. Questo sentimento ha inoltre un difetto 
essenziale ^ ed è , che la sperienza il combatte. 
Una infelice ed inevitabile necessità ci sofrgetta 
alla disuguale alternativa dei beni e dei malù Per 
un piacere mille travagli ; è questa la sorte ge- 
nerale della umanità. Gli stessi Pagani avean 
composto sopra questa alternativa si sperimenta- 
ta il fondo di una delle lor favole piji morali (i)j 
e alcuni presero quindi occasione di ammettere 
due principi (^)* l’uno buono, autore dei nostri 
beni e dei nostri piaceri : l’altro cattivo, cagione 
delle nostre ‘ disgrazie e delle nostre afdizionù 
Questo mezzo chimerico ove l’anima senza tri- 
stezza e senza allegrezza sente apj>ena di esistere, 
non è dunque il vero bene , dietro a cui ella so- 
spira : ed essa naturalmente rigetta una opinione 
che la limita a questa fredda felicità. 

Alcuni altri , non so se debba dire più ragio- 
nevoli , sostennero che il ^ne dell’uomo , si è la 
virtù ^ che quegli che amala, è il soloielice^e 
chela sapienza è a sè medesima la sua propria 
ricompensa. Era questo un far un mescngiio del- 
le nozioni più semplici , ed un confondere i mezzi 
col fine : seppur anche non era un gittare gli no- 
mini nelle impossibilità di pratica, e un fortifica- 
re la superbia colle perdite della natura. Ognun 
sa che un uomo fedele alla ispirazione del prppio 
dovere , trova un fondo inesausto di consolazione 
in quella di passarsela bene con sè medesimo, q 
che il rimorso è l’assiduo supplizio, l’implacabile 
vendicatore del vizio. Ma il Savio , amico (iella 
virtù, non sente egli forse mai turbata la sua 

>• 

(1) Le Boti di Qiove presso ad Omero. 

(2) Diphil in Slob. Plitfarch d^isj d, et Osirid, 

TOM in. ’ta 


I I 


Digilized by Google 


178 LA Rii LIGrÒNE' CRISTIANA . 

Ij[uiete interiore da^li accidenti esteriori ? 
tano forse sempre i màiila sna innocenza., nè mai 
Rrdiscon essi di: avvicinarsele ? E egli forse supe- 
riore alle indigenze e alle debolezze del còrpo ? 
- Va e^li esente per avventura dalle divoranti puli- 
ture del dolore e dai languori ‘della infermità ? 
Vede egli senza tristezza la morte dei suoi con- 
giunti , e con occhio asciutto la perdita delTami- 
€0 che gii era caro? Se nella sua costanza egli 
trova ripieghi contra le sue personali disgrazie, 
il trovano forse insensibile le pubbliche calamità? 
Se ha domatele sue proprie passioni ^ nonha 
egli forse a soffrir qualche • cosa per quelle degli 
altri. Scegli è senza desiderio, senza speranza e 
senza timore ,è forse anche senza noja? Senti- 
mento per avventura assai 'pin da temersi, che 
ttol son quei della tristezza e del dolore* Questo 
Savio finalmente è egli forse uguale a Dio? Per 
esser felice non^ha egli forse , che a contemplare 
'Se stesso , e godere della stia propria presenza ? 
iJna intera setta, e celebre, lo ha preteso. Ma nel 
sostenerlo , che altro ha ella mai fatto , se non 
con un memorabile esempio istruire tutti i secoli 
della debolezza dell’umano discorso , e insegnar- 
ne (i)che la virtù filosofica non è la somma feli- 
cità 5 poiché finalmente non arriva ella, se non a 
farci sopportare i nostri mali con una poco minor 
impazienza e lamento. 

Quindi alcuni altri cercarono la vera I>eatita- 
dine fuori dell’uomo e sopra i corpi (2). Abba- 
stanza Illuminati per riconoscere, che è necessario 
tin oggetto infinito alla nostra avidità illimitata, 


(1) Cicer. Tuseul, lib, 2 . Ladani, Imi, lih, 3^ 

(2) Pialo in^ Phaedoìie^ 
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sollerarono più alto ìnostri pensieri , e sino al 
sapremo iinte. Era questo senza dubbio quel 
desso, che da noi domandavasi. Ma, uh impotenza 
della mente abbandonata ai suoi soli lumi! Questi 
Savj mostrandoci un bene tanto desiderato, non 
poterono farci giugnere sino ad esso. Eglino il 
proposero alle nostre speculazioni per lo spazio 
dei brevi limiti di questa vita mortale ^ nè videro, 
che trattavasi per noi di goderne, massimamente 
dopo la morte. In vece di consolarci con. una si 
dolce speranza, essi nemmeno pensarono che noi 
quaggiù non possiamo esser felici , se non in vi- 
gore di essa : e tutta quella gran filosofixi(i) fi- 
nalmente non terminava , se non a prometterci 
una eterna dimora nelle floride campagne del- 
TEliso. Ma qual era poi per esser colà la nostra 
occupazione e il nostro esercizio ? Conversare 
colle ombre dei morti, richiamare alla nostra 
mente in compagnia di esse la vana memoria delle 
avventure passate , amar come prima quei vili e 
difettosi oggetti che quaggiù ci tengono a bada, 
invidiare la deplorabile condizione di quei che 
ci sopravvivono , e desiderar senza fine di rive- 
dere una seconda volta la luce del giorno. Qual 
occupazione ! Qual aspettazione ! Qual felicità ! 
Ecco però , nè io nulla dissimulo , tutto quello 
che ha prodotto Tantichità pagana. Quei gran 
nomi sì rispettati da essa , e forse , per l’antici- 
pata opinione dei tempi , assai troppo rispettati 
tra noi, non han potuto fissar la natura del vero 
bene, nè insieme accordarsi sopra sì fatto arti- 
colo. Essi hanno soltanto lasciata dopo essi im’am- 
pia materia di dubbi , di errori , di dispute • e 

(i) Socrates apud Platon. Senec. de Consolai, ad 
Mdrciani cap. u5.P7rg^il.lib. 6., ^iieid. 

la • 
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«enza Gesù Cristo il mondo sarebbe tuttora nella 
«tessa ignoranza, e occupato negli stessi litigi. 

» Tuttayolta , poca cosa sarebbe ch’egli ci avesse 
istruiti intorno alla nostra destinazione , benché 
*ia ella gloriosa, qualor ignorassimo i mezzi di 
arrivarvi. Non è già per l’uomo un esser felice, 
il conoscere solamente che può esserlo. Volgesi 
questo lume in supplizio , quando esso non illu- 
«tri la mente intorno alla elezion delle vie. Un 
ipoco meno di cognizione sviluppata della felicità, 
e maggior istruzione particolarizzata circa le vìe 
arrivarvi , questo è ciò che è necessario all’ilo- 
tno' 5 e questo è appunto ciò che Gesù Cristo gli 
diede. Con nuove ricompense ha egli proposte 
nuove idee di virtù, pratiche più perfette, massi- 
me più depurate , soccorsi più infallibili. E per 
' cominciare ; 

Mostratemi un qualche altro fuori di lui, che 
ei abbia fatto conoscere quai dritti abbia su i 
nostri cuori il sommo Ente, e che additato abbia 
l’ordine e la proporzione dei nostri amori. Noi 
dobbiamo adorare, ma nel tempo stesso dobbiamo 
amare Dio. Noi dobbiamo amare noi stessi. Noi 
dobbiamo amarci nostri fratelli. La vera Religio- 
ne dee insegnarci colla estension deH’adorazione 
anche la regola dell’amore ^ perchè colla mente 
deve ella eziandio sommettere il cuore: altrimenti 
si è imperfetto il mio culto. Io amo di qua o di 
là dei limiti ; e il mio amore , i cui gradi debbono 
esser paralleli ai gradi di perfezione degli oggetti 
si attaccherà piu a quello che è meno amabile, e 
meno a quél che lo è più. 

Ora dimque, per mezzo di Gesù Cristo, n<^ 
adoriamo Dio , perch'egli è l’infinito, e noi siamo 
il nulla ^ perch’egli è l’autore , la sorgente, _ 

• ? 
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pianezza dellVssere, e perchè noi nulla siamo 
senza di lui. Dall'una e dall'altra parte , dalia 
sua e dalla nostra , il nostro culto non ha limiti 
che il trattengano. La inesausta grandezza dt^Ua 
divina maestà a sè tira tutti i nostri omaggi. Ella 
è anche di gran lunga superiore , poiché lo è in 
infinito. Il voto della creatura , la sua indigenza, 
la sua debolezza esauriscono tutta l’ampiezza 
del nostro annichilamento : ella è anche molto al 
di sotto , poiché va sino al nulla. L’uomo che 
adora , tocca da tutti e due i lati questi estremi 
stupendi. Dal nulla ch’egli ha per sè stesso, s’in- 
nalza in ispirlto sino aU’Ente infinito in virtù di 
cui egli è 5 e dàll’infinito va retrogradando sino 
al proprio nulla , oggetto del suo annichilamento 
interiore. Egli risguardasi come tenente nn mezzo 
tra quello che è, e quel che non è. Egli è, perchè 
l’Ente infinitamente fecondo lo ha chiamato 
quando non ancora egli era 5 perchè l’atto conti- 
nuo della creazione il conserva , e ad ogni mo- 
mento della sua durazione gli rinnova il dono 
della esistenza. Ma quando egli si paragona col Dio 
che adora ,»vade sè stesso come un atomo presso 
che impercettijjile in una si vasta immensità: egU 
visi perde; quest’ampiezza senza limiti lo riduce 
ad un punto. Anzi a che mai attiensi questo 
punto di essere- partecipato , dipendente e preso, 
in prestito ? Sicché tutto l’uomo sparisce e va in 
fumo ai suoi proprj sguardi. In presenza dell’Ente 
degli Enti egli è quasi come non fosse ; egli è 
come un’ombra che^ n.ulla ha di reale • se non in 
vigore della presenza del cqrpo; come un ruscello 
che non iscorre, se non con suborc^inazione e che 
rende col suo corso un omaggio perpetuo alla 
sorgèjpte , ond’e^ao esce. 


Digitized by Google 



l8a LA RELIGIONE CRISTIANA 

Tale si è quell’adorazione vera e spirituale ^ 
della quale in tanti luoghi ci parla il Vangelo (i) : 
adorazione 'che la niente , quando essa le sia in-‘ 
segnata , trova s'i conforme alle sue naturali no- 
zioni ^ e adorazion tuttavolta di cui non si scopre 
nè segno , nè ombra nei primi tempi. Gli Ebrei 
almeno non ne ebbero , se non una idea imper- 
fetta • e i Pagani non ne ebbero nemmeno la più 
leggera. La irreverente maniera , onde rappresen- 
tavano nei loro teatri (a) i loro Dei e le loro Dee, 
il dimostra pur trojipo. 11 padre degli Dei non vi 
era più rispettato dei suoi subalterni. Il popolo 
assisteva in folla a quelle critiche scene : non po- 
tea esso esserne abbastansa saziato: e poscia por- 
tavasi ai templi ad offerire incenso a qneiWumi, 
il cui ridicolo avealo di fresco divertito negli 
spettacoli. Che spezie di adorazione ! Quindi è 
che l’Idolatra non credea che veruna delle sue 
divinità tratti avesse gli Enti dal nulla. Non dice- 
vasi dello stesso Giove ch’egli fosse creatore; e 
tutto l’onore che gli facea la teologia dei poeti (3), 
era di spargere ch’egli avea trovata una materia 
più antica di lui ; che aveala ordinata colla distin- 
zione del caos ; che finalmente l’universo non era 
debitore della sua forma e delle sue proporzioni, 
se non a questa industriosa potenza. 

Quanto all’amore che si termina in Dio, accor- 
diamo che innanzi a Gesù Cristo l’uomo non 
avea di questo dovere, fuorché una cognizione 
confusa , seppur anche può dirsi che una ne 
avesse. Tra quei numerosi popoli sepolti nelle 


(1) . Joan XV. 23. 

( 2 ) Euripid. Jon. Arisloph, ubique Flautum Teren- 
tinnì, f^ide et Jiorat , 

(3) Ovid, Mela ni. 
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tenebre della Idolatria, ninno ripntossi tenuto ad 
amare gli oggetti del suo cultOii Non si vede veruij 
vestigio di questa dottrina nella lor teologia (i). 
Quei tra i loro poeti che. hanno* più. degli altri 
nobilmente celebrata la maestà degli Dei, un Or» 
feo, nn.Esiodo, unOmero, non hanno insegnato che 
gii uomini. dovessero amarli. 1 filosoft e i legislato^ 
ri che vennero appresso , occupati quasi tutti a 
perfezionar la morale , neppiir pensarono che in 
essa dovesse aver luogo si fatto articolo. Ad ognu^ 
no lasciarono la disposizion del suo cuore ; come 
se la Divinità nulla avesse a pretendere sopra 
questa parte di noi medesimi , nè avesse ella ad 
esiger da noi veran altro diritto fuorché omaggi 
di I convenienza e ossequi esteriori , ove niuna 
parte avesse la. inclinazione e l’amore. Eppure 
(nè occorre internarsi gran fatto a comprenderlo) 
il fine della vera Religione , il gran merito della 
virtù , U compendio della Legge , esser deve la 
Carità. Mose aveala posta in fronte ai suoi pre** 
cetti. Ma la sua ampiezza , i suoi doveri, la sua 
perfezione e i suoi motivi non erano ancora, se 
non come un germoglio schiuso a metà. L’antico 
popolo amava il , vero Dio con un amore interes- 
sato , mercenario e servile. Egli amava il Dio dei 
beni fusibili , perchè andava perduto dietro all® 
lor vane e lusinghiere dolcezze. Egli* amava Dio ^ 
perch’esso è quegli che fa schiudere i frutti, che 
distribusce i gradi del calore , e che il tempera 
colla freschezza della rugiada. Egli amava Dio, 
perchè facea iunumerabili procligi iit favor di lui, 
perchè gli apriva un cammino per mezzo ai monti 
di acqua , perchè dal cielo gli mandava un’abr 

* I 

(i) F^ide pmcsertim O^id, 1, 2, de PqtiiQì 
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l)ondante nodritnra in nn diserto infecondo , e 
perchè agli eredi di Giacobbe dava la eredità dei 
Gentili. Ma che amor mai era questo? E può egli 
credersi che sì fatto amore , quello si fosse che 
Iddio esigeva con queste parole (i ): Ascolta Israel- 
lo . . . Tu amerai il tuo Signor Iddio con tutto il 
tuo cuore ^ con tutta l'anima tua e con tutte le 
tue forze ? , 

Gesù Cristo adunque , a parlar secondo il rigor 
della lettera , si è quegli che il primo abbiaci ri- 
velato il gran precetto della Carità nel suo tutto. 
E quindi è che il suo Apostolo il chiama (2) un 
comandamento nuovo , benché fosse dato sin dal 
principio. Gesù Cristo è quegli che ne insegna a 
contentarci di Dio solo, a dargli ogni cosa senza 
divisione , senza mescuglio, senza restrizione 5 
perchè la misura di quello di cui gli siam debito- 
ri , si è la misura di quello cdie abbiam da lui ri- 
oevuto. Dunque adesso dobìiiam riferire le nostre 
inclinazioni , inostri proggetti, le nostre azioni, I 
gradi delle nostre azioni, e le più tenui particelle 
di noi medesimi. Dobbiam lui amare nei beni che 
nercircondano , perchè sono suoi doni, e perchè 
ogni realità vien da esso. Dobbiamo amar lui nelle 
traversie , perchè queste sono il giusto gastigo dei 
nostri peccati. Dobbiamo amar lui nelle prove, 
perchè sono esse la purificazion dell’amore. Dob- 
biam lui amare per sè medesimo , perch’egli è 
perfetto. Dobbiam lui amare per noi , perch’egli 
ne deve essere il beatificatorc. Dobbiam lui amare 
in tutti gli nomini, perch’essi nulla di amabile 
hanno, se non per lui, e perchè finalmente noi 


(1) Deut. VI. 5 . 
(2^ 1 Joan, 11. 7. 
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tutti non siamo , se non i figliuoli eli una stéssa 
famiglia, ond’egli è il padre comune. Dobbiam lui 
amare nei nostri persecutori, perchè nulla ostati^ 
te Je lor violenze *, non sono essi fuorché gli stro- 
.menti della giustizia , e perché finalmente posso- 
no essi per la sua misericordia divenire i templi 
del suo Spirito* Chi può mai dire di sé medesimo 
ch’egli comprende abbastanza , e che ammira una 
dottrina si eminente , e nel tempo stesso sì nata* 
rale , si semplice e s\ ragionevole ? O Amore , ta 
sei dunque tutto l’uomo 1 II rimanente none l’uo- 
mo : non è , se non l’uomo errante , corrotto e 
snaturato. O Amore ì chi t’ignora , non conosce 
la vera nodritura del proprio cwore : chi non ti 
ha gustato , nulla ha sentito ^ egli non è vissuto.' 
Ah ! la sua vita non è stata che un sonno , agi- 
tato soltanto da sogni voti e ingannevoli. 

Qui però non è ella finita, A questa virtù deir 
Amore , Gesù Cristo unisce altri doveri piroprj 
della sua alleanza ^ doveri che sino ad esso igno- 
rati avea l’universo. Tale si è l’indispensabile 
precetto di odiar se |nedesimo. Paradosso in appa- 
renza. Imperciocché se mi e comandato di amare' 
me stesso in Dio , come abbiam ora detto ^ posso 
io forse passare all’altro estremo e odiar me me- 
desiiBocón un odio serio e cordiale ? Si , lo pos- 
so , e il debbo anche : e questo è appunto ciò che 
principalmente eraci necessario di ben compren- 
<leré. 

In fatti* noi portiamo in una natura , benché 
semplice , un essere come doppio e il soggetto 
^ellé più stupende contrarietà. Da una parte noi 
vogliamo il bene ; dall’altra una inclinazione pres- 
soché insuperabile tiraci verso il male. Non so 
qual sentimento di grandezza sollevaci talvolta* 
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sopra tutta la natura ■ e non so qual forza invisi*- 
bile , ma potente , ci abbassa d’improvviso verso, 
ciò che vi ha di piò indegno e vile. Noi «deside- 
riamo la verità , noi la cerchiamo : e nondimeno, 
il più delle volte non siamo , che falsità, illusione 
ed errore. Noi abbiamo una idea, del dovere ^ una 
voce segreta contea nostra voglia richiamaci ad 
esso : e le passioni molto più imperiose ce ne, al- 
lontanano in dispregio della legge già nota. Noi 
Sentiamo la nostra debolezza e le nostre miserie s 
contuttociò vogliamo essere il centro di ogni cosaj 
e la nostra superbia non conosce barriere che la 
ritengano. 

Che vuol mai dire questa duplicità di natura , 
questa unione di sentimenti cosi contrari , questo 
mescuglio di volontà sì nìmiche nel medesimo 
nomo? È egli questo per avventura un effetto del 
caso? Nel dirlo chi potrà mai comprenderlo ? 
Nasce ciò forse dall’ aver noi due anime 5 l’nna 
giusta , virtuosa, intelligente e fatta perla gloria ; 
l’altra debole , ignorante , àrnica del vìzio e il per- 
petuo giuoco dell’errore ? Stratta opinione è ma- 
nifestamente un sogno che si contraddice. Direm 
noi per avventura che siamo nella nostra naturai 
condizione , e che Iddio creandoci non ha volato 
che noi fossimo più perfetti ? La sua santità vi si 
oppone. Che cosa dunque è egli questo ? Eccolo. 
Iddio ci ha fatti puri , giusti e innocenti. Ma noi 
abbiamo guastata l’opera sua. Noi non siam più 
quel che eravamo , uscendo dalla sua mano. Ab- 
biamo rivolti contra lui stesso i suoi proprj doni. 
Kicchi una volta dei suoi benefizi , divenuta è 
presunzione la nostra grandezza. Non abbiam più 
voluto dipender da esso , ma porgi nel luogo di 

, esser a noij^sufficienti , nè prender la, legge 
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salvochè da - noi stessi. Per tal via si è rotto li 
lice vincolo che tenevaci uniti ad esso ^ e noi ab- 
biam fatta una immensa caduta. .Ciò che nella 
origine .,ci era sommesso , cominciò a dominarci 
o colla forza , o coiP allettamento che è una si- 
gnoria molto più potente. I sensi che ci ubbidi- 
vano , ci hanno renduti alteramente soggetti. La 
ragione dicaduta dai sui privilegi , non cammina 
se non ebria , stordita , vaciUante ^ e sopra i suoi 
consigli si è s-parso lo spirito di vertigine : va ella 
come a tentone in una folta notte , nè sa più ove 
sia il vero. Di si fatti traviamenti divenne parte- 
cipe il cuore. L’ordine end’ esso porta la impron- 
ta indelebile , cessò di esser sua regola. Ha esso 
posto il suo bene ove non è : e con pazzi attacca*- 
menti ha degradato se stesso. Sedotto dal piacere 
che in fatti è il carattere del bene ^ a se medesimo 
forma una spezie di? Dei di tutti gli enti che il 
tengono a bada , e reputa di trovare in ciascuno 
la felicità che è, costretto a cercare altrove un 
momento dopo. 

- Ecco lo scioglimento di questo enigjn^^ , la » cui 
spiegazione ha fatto immaginare tanti falsi siste- 
mi. Ecco il punto donde il nodo della nostra con- 
dizione prende le sue piegature e«i suoi ritorci- 
menti, Ecco in somma quella seconda natura che 
ha depravata la prima , e qneUa ragione di odiare 
noi. stessi, che venne Gesù Cristo a insegnarci. 
Questo principio di corruzione , quello è appunto 
che dobbiam perseguitar di continuo : principio 
ch’egli appella il vecchio liomo ^ perchè, in noi 
comincia con noi. * Egli ci ordina di far cader la 
salutevole spada sopra questa parte di noi mede- 
simi , viva , -sensibile , .dilicata e ribelle. Là trovasi 
appunto il nimico ^ là perciò fa di mestiere com- 
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batterlo , e senza riflettere a quel che il colpo ne 
costa , senza dar orecchio ai lamenti della natura 
intenerita sopra sè stessa , dobbiam sagrificare le 
false dolcezze che le piaciono , e tutti gli amori* 
particolari che la rallegrano. * < 

Da questo precetto deriva inevitabilmente quel-, 
lo della umiltà. L’uomo non conoscea prima que- 
sta virtù , ovvero non ne avea che il solo esteVio-^ 
re ^ onde velava la sua superbia. Le sue labbra 
ipocrite affettavano un linguaggio modesto : ma 
nel segreto Tanima sua ambiziosa ‘ne divorava 
ancor più gli applausi e la stima. Quest’ avidità 
'per la lode, benché smisurata , riputavasi an- 
che sovente come un titolo di virtù e ad esso 
tributavansi gl’ingiusti elogi. L 5 gelosia di re- 
gnare nell’ altrui spirito , e sino anche dopo la 
morte, era il carattere dei gran cuori ^ ed.essi- 
gloriavansi di esser sensibili a questo interesse, 
anche allor quando avean saputo dispregiare o 
vincere gli altri (a). La« morale di Mosè , benché 
per altro nobile e santa , non parca delicata sopra 
iin tal punto j e tra tutte le sue leggi non ne os- 
servo veruna , Ja qual sia diretta centra si fatta 
prosontuosa gonfiatura che ci é così^atiifale. 

Ma secondo le nozioni che porgfe l’alleanza dì 
Gesù Cristo , l’uomo non apprezza sè stesso pii^ 
di quello ch’egli è ^ ed egli é un. milla.secondcf il 
suo proprio fondo. Ciò eh’ egli ha di reale e di 
perfetto , lo ha ricevuto. Ogni cosa in esso non è 
che dono : ogni- cosa., replico, e sin l’èssere che 
riceve gli altri doni , il quale anch’essq é.il primo • 
doqo ricevuto. Egli- non ha da sé , -fuorché l’in^e- 

ì 

« 

(a) Neque si chariae sileni , quod benefecerisi ràefcc*^' 
dem tuievis» Orai, lib, 4* Ode ( 

\ 

\ 
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li«e e tristo potere di far il male , di sregolarsi e 
di corrompersi ^ potere inoltre che nulla è di po- 
sitivo , ma un nulla di azione e di moto. Qtiindi 
fa d’ uopo eh’ egli' si nmilj sino ad amare gli ob- 
'brobrj , e fino a credere che ninna ingiuria possa 
tanto abbassarlo dinanzi agli uomini, che non sia 
finanzi a Dio assai più inferiore per le sue ini- 
quità. Fa d’uopo ch’egli si iiinilj nella sua stessa 
timiltà , perch’essa è un favor conceduto ch’egli 
•non merita 5 e ch’ei si umilj in quest’ altra umil- 
tà sino all’ infinito. Fila è impossibil cosa l’ecce- 
dere i limiti della Carità , perchè un oggetto in- 
finitamente amabile si è il suo termin^. Ma ella 
è del pari cosa impossibile l'oltrepassare i limiti 
della umiltà perchè il suo oggetto si è un nulla. 
Di conseguenza ogni propria riserva è una riser- 
va di superbia. Tutto quello ohe manca alla pie- 
na , sincera e formale confessione del nostro voto, 
della nostra indisposizione a fare il bene , della 
nostra inclinazione al male ,.è un fermento dell’ 
amor proprio che s'innalza , e l’amor proprio 
non è egli forse condannabile in infinito ? 

Osserviamo principalmente l’ammirabile istru- 
zione che ci porge il Vangelo sulla orazione, lo 
so che il sentimento delle nostre miserie e della 
nostra impotenza ha sempre indotti gli uomini 
ad flzar le mani verso il cielo per trarne il soc- 
corso e i benefizj. So che questo istinto è gene- 
rai» , e che è tanto antico nel cuore , quanto lo è 
il medesimo cuore. Ma prima di Gesù Cristo o 
iJ mondo non porgeva le sue orazioni a quello 
mi débbon porgersi , o i suoi voti lo disonorava- 
no col lor oggetto (a). I Pagani caduti erano in 

(a) Nunc enim quanta dementia est homliumi ? Tur- 
pissima vola Diis insusurrant. Si quls admoverlt aurem^ 
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questo doppia difetto : e gli Ebrei con egnal ro'/- 
zezia caduti erano nel secondo. Gli imi porgeanTo 
i loro voti a Dei chimerici che non erano più, che 
cenere, oppure a Idoli vani che l’arte a vea di 
fresco formati. Gli altri non domandavano al .vero 
Dio , se non beni più nocivi che utili , favori. in- 
degni della sua maestà. Eran questi , come. già il 
dissi , una famiglia numerosa ^ campagne fertili di 
grano , di olio , di greggio e di pascoli abbondanr 
ti. Eran forse questi tutti gli oggetti . della pre- 
ghiera ? Non v’era forse a domandargli cosa che 
fosse più grande , più preziosa , più necessaria 
E non uveali eglino a desiderare , fuorché tali pe- 
gni dell’ amor suo ? • 

Oh ! Come assai meglio ci ha istruiti Gesù Cri- 
sto intorno alla eccellenza e all’ argomento della 
orazione ! Oh ! è egli pur assai più conforme alla 
santità dell’ Ente perfetto e alla estensione dei 
nòstri bisogni ciò ch’egli ne insegna : domandate 
il regno dei cieli , egli ne dice , e il rimanente vi 
sarà dato per soprappiie : documento pieno di sa- 
pienza e di una elevatezza indnita. In tigor di ~ 
esso io veggo doni degni di Dio e oggetti propor- 
zionati ai miei desiderj. Fermiamoci per ni mo- 
mento a sviluppar questo punto. 

Egli è incontrastabile che Iddio non può aver 
altro termine , fuorché sé stesso.- Egli è altresì ?uor 
. di dubbio , che Iddio non può comunicare ille 
sue creature verun movimento che ad esso lon 
tenda. Queste verità sono principi evidenti , e 
Funa si è la conseguenza deU’altra. Iddio adurh- 
que non può alFanima proporre altra ricompensi 

eoìilicpsronl ; el quod sclre hominem nolunt , De© r(Ìr- 
raiil. Senec» EpLt, jt. 
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fuorché se medesimo , nè ver un altro heUe se non 
la sna felicità. Altrimenti egli farebbe degli enti , 
dei quali non sarebbe esso il centro. Egli darebbe 
loro una -volontà , e questa volontà non sarebbe 
per esso. Egli vorrebbe che queste creature amas* 

Sero, e acconsentirebbe ch’elleno amassero qualche 
altro oggetto fuori di lui. Avrebbon elleno per fine 
nn oggetto , di cui esse non sarebbono l’opera : e 
l’ordine necessario fondato sulle relazioni di per» 
fezione sarebbe violato da quello che è l’ordine 
stesso. Conseguenze assurde, direttamente contra* 
rie a tutti i lumi della ragione. Non v’ è dunque 
per noi verun altro dono degno di Dio , salvochè 
il medesimo Iddio : e Gesù Cristo coll’insegnar- 
eelo , insegna aU’uomo la più sublime filosofia 
che fosse giammai. 

Da una parte , questo grande oggetto è il solo 
che convenga al mio cuore , il solo capace di 
riempierlo ^ e nel più intimo di me stesso v’è un 
allettamento invincibile che non vuol, se non lui. l 
In vano io mi abbandono , e a vicenda , agli og- 
getti limitati che mi solleticano : essi non possono 
nè separatamente , nè tutti insieme occupare quel 
voto importuno che mi tormenta con eterne in- 
quietudini. I miei desiderj non hanno nè regola , 
nè costanza , nè fine. Io voglio tutto quello che 
veggo , e nulla contentami , almeno ntjUa maniera 
onde il vorrei , vale a dire , pienamente e pey* sem- 
pre. Riescono i miei primi disegni. In quel mo- 
mento di prosperità passeggera io esclamo : O 
anima mia , sii felice. Ma il dissi appena , che una 
turba di nuovi desiderj mi arreca una nuova mo- 
lestia. Io non ho un, bene ; l’ardore della sna con- 
quista consumami ; la consuetudine degli altri 
non più mi muove, lo lo possiedo : esso medesime 
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mi diventa insipido^ e allor mi rincresce quel ehe 
mi eosta.'iQnal è dunque l’oggetto assente di quel 
desiderio che sempre rinasce ? Ah ! quel eh’ io 
desidero , si è Iddio , la sna cognizione il ,sno 
amore , la sua presenza. Quest’ oggetto non è ve- 
runa cosa fuori di Dio ; l’oggetto replico , che 
desidero ^ si è Iddio medesimo : si è il conoscerlo 
appieno , si è l’amarlo , senza mai cessare di co- 
noscerlo e di amarlo. Se fosse possibile il riempier 
quaggiù il voto , ove immergemi la sua assenza 
sinda questo punto i miei voti sarebbon paghi. 
Ma la terra che abito , non è che il soggiorno af- 
flittivo delle lagrime e dei sospiri. So che avvene 
un’altra, ove risiede quegli che possiede tutto quel- 
lo che voglio : e questa si è la ragione per cui non 
cesso di domandare lui stesso a lui stesso. Oh ! 
come conformemente alla mia natura parlò dun- 
que Gesù Cristo , allorché ha detto : Domandate 
prima il regno dei cieli ! Ma oh ! quanto altresi è 
egli sublime e ragionevole , allorché lasciando da 
parte l’oggetto della orazione , fa passagio alla 
maniera di orare ! 

Egli vuole (i) che io faccia sempre orazione , 
« senza stancarmene mai , perché io non sono , ^e 
non un continuo bisogno. Ma che dico io. Egli 
vuole che io preghi sempre ? Egli vuol eziandio , 
che conoscendo la mia debolezza , io preghi di 
poter pregare. Egli vuole eh’ io preghi , che la 
mia preghiera sia corrispondente ai benefizj che 
attendo per mezzo di essa ^ poiché non è ella esau- 
dita , fuorché a proporzione del sno fervore. Sic- 
ché secondo questo ammirabile proggetto di dot- 
trina , la preghiera che è l’interprete de’miei voti^ 

— ^ l ’ ■' 

11) Lite, xviii. 1. 
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ne è anche l’oggetto. La mia preghiera è un desir 
derio 5 e questo desiderio si è Toggetto di nn altro 
desiderio , il quale anch’ esso ne ha un altro , e 
sempre cosi successivamente * sinché alla fine io 
giunga al termine, ove non vi son più nè desideri ^ 
nè voti , ma una «terna sazietà , un godimento 
perfetto ^ ove al cuore nuli’ altro resta , fuorché 
spander sè stesso in rendimenti di grazie , e can- 
tare il cantico delle grandi ed eterne misericordie. 
Ma inoltre p^-r chi ho io a pregare ? Per me 
soltanto ? Questa riserva esclusiva della fraterna 
carità era la porzione dell’Idolatria , e ancor delP 
Ebreo. Istruito nel V'^angelo con più sublimi 
lezioni, un Cristiano prega per tutti i suoi fratelli 
nella Fede , affinchè in essa si assodino , e vi cre- 
sca n vieppiù. Egli prega per tutti quei che non 
Credono , e che non pregano ancora ^ affinchè sia 
loro dato e di credere , e di pregare. Egli prega 
per la sagra persona dei re , per l’union dei pa- 
stori , per la concordia dei principi , per la tran- 
quillità degli stati e per l’esercizio pacifica della 
legittima autorità. Egli prega per la conservazio- 
ne e p»ir l’uso regolato dei nostri beni temporali , 
per la quiete delle nostre famiglie , e massima- 
mente per la santificazione delle anime nostre. 
Termina qui forse la sua preghiera ? Noj ed ecco 
il maraviglioso della legge eh’ egli professa : 
Vien ( 1 ) taso maledetto , ed c>’ benedice : xnen per- 
seguitato^ ed egli sopporta : gU si dicono ingiurie^ 
ed egli non risponde yhorchà con preghiere. L’uo- 
mo certamente si acceca e merita di esser abban- 
donato allo tenebre che ama , se non ravvisa in 
una dottrina sì santa quella che Iddio avea tanto 

( 1 ) Maitk. V. 44* Li«c. Ti.* a8. \. Cor, *t. 42 . *3- 

Tum. lU. i 3 
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promesso (i) d’imprimere nel cuore dei suoi nell’ 
alleanza futura. 

Che dirò io dei consigli di perfezion eminente , 
che Gesù Cristo «iggiugne a precetti già si su- 
hlimi ? 

Avea forse alcuno prima <U lui parlato della 
.privazione dei piaceri anche innocenti e legittimi, 
onde meglio conservare alla mente la sua indi- 
pendenza e al cuore quella gelosa severità , la 
qudl sola il rende degno di Dio ? Avea forse al- 
cuno date lezioni di quello spogliainento univer- 
sale , che si riduce alla indigenza per sollevar 
quella dei fratelli? Ayea forse insegnato alcuno a 
viver nel corpo, come se fosse Tuom senza corpo, 
a forzar la natura molle e sensuale a piegarsi sotto 
il giogo delle mortificazioni più aspre , a sostene- 
re la purità dell’anima colla inviolabile verginità 
dei sensi? Avea forse finalmente alcuno istruito 
ad estinguere in se stesso le violente inquietudini 
per l’avvenire , non già per un principio d’indo- 
lenza o pel timore di contristarsi prima del tempo, 
ma bensì per riposarsi soltanto sulla Provvidenza 
divina che (a) fa crascere i gigli , che li veste coi 
lor ornamenti , e che prepara insino la nodritura 
agli nccelli del cielo ? 11 solo G-esù Cristo è quegli 
che ci apre l’adito ad una sì eccellente morale. 
Egli è quel solo che ci mostra neU’uomo benché 
debole, quei compensi di for za e quei mezzi mae- 
stosi di fare a Dio quei s agrifizi che della sua 
grandezza si«n. degni. 

Quindi sopra sì fatti fondamenti tutto è ordi- 
nato ^'tutto cangia in meglio , tutto si perfeziona 


(i) Ezech. XXXVI. 

'^2) :Yli{tk.ri.26.2Ì^.2g-3oJbid.s..5i.L:ic.xi. 22,etsetf, 
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n^i varj stati della vita ninana. 11 matrimonio , 
per l’addletro ( 1 ) s'i degradato, ritorna alla sua 
forma primitiva. Esso più non è un vincolo di 
dissolutezza , nè una società passaggera , soggetta 
alla incostanza del divorzio (!*). Esso più non 0 
una unione compatibile colla divisione , nè una, 
' convenzione soltanto politica , per conservare la 
medesima eredità nelle stesse famiglie (3). Esso è 
bensì una società santa, per moltiplicare in vigor, 
di essa i figlinoli della Fede , e preparare nella 
Chiesa presente cittadini alla Chiesa futura. E una 
alleanza che non si rompe,' se non colla vita ( 4 ), 
e che scrupolosamente restringesi nella unità del 
suo oggetto. Il celibato non è più , come per Pad- 
dietro ,* o il carattere di un’ alterezza fei'oce, o il 
disonore della umanità ^ ma bensì una immagine^ 
una imitazione della vita celeste delle Intelligen- 
ze occupate nella meditazione del sommo Ente 
e prese dalle pure delizie dell’arnor suo. Ciò che 
io dico di questo stato , ciascuno può a propor- 
zione applicarla agli altri , e per tal via da sè me- 
desimo' rimaner pienamente persuaso della divi- 
nità del V angelo in vigore dei suoi effetti. 

Imperciocché , per non più dirne che una pa- 
rola, si tolgano dal commercio degli uomini queste 
grandi virtù insegnate nell’alleanza di Gesù Cri- 
sto ^ che mai' vi sarà allora tra noi che non sia un 
oggetto di orrore ? Che diverrà la faccia della 
terra ? Il teatro della licenza , il tumultuosd sog- 
giorno degli sconvolgimenti, della confusione e 


(1) Jlepod'>t,Libib. Plutat'ch. in Ljrcur* et Cai. Uticerv^*. 
pialo de Bep. Uh. 4 * 

» (2) Deul. XVII. if 5 . Ibid. xxiv* 

(5) josephm Antiq. Uh. 16'. \. 

(4) Mallìi. V. 19. Lue. XVI. 48. 

■ j3 * 
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delle violente. Rivali runo dell’ altro , la natarale 
uguaglianza aprirà la, sorgente dei nostri mali : il 
piu ardito sarà il più felice ^ il tiranno e 1 oppres-* 
fiore dei suoi fratelli : la ragione senza peso e 
senza credito cederà ^ costretta dall autorità della 
for/.à ; le passioni ^ sole arbitra dei nostri litigi ^ 
non faranno^se non accrescerne il numero e I acri- 
monia, In vario si saranno stabilite le società ^ in 
vano si saranno elleno sommesse all imperio di 
un solo : le podestà inutilmente avran poste alcu- 
ne leuiji per la sicurezza comune , e per limitare 
i nostri diritti: il freno della umana giustizia sarà 
esso per avventura un’assai forte barriera contra 
la sedizione delle nostre inclinazioni ? Il fu essa 
forse in quei grandi stati ^ dei quali ci rimane la 
storia? Ah ! essa non è piena^ se non dei racconti 
delie loro ingiustizie e al di dentro , e |al di fuori. 
Senza la narrazione dei disordini che produsse il 
furore delle lor armi ^ appena sapremmo noi ch^ 
sussistettero un tempo. Tutti quegli stati non ci 
son noti, che per le loro ruberìe , per le loro con- 
cussioni , per le loro Invasioni , e per le^ lagrime 
della innocenza, [ loro proprj autori (») non han 
potuto, dissimularlo , tanto evidente era la cosa j 
nè ardirono di difenderla , si odiosa ella era. 

Accordo niilladimeno che alcune sagge leggi 
ispirassero del terrore ai più audaci. Lo spavento 
• dei supplizi al più fermerebbe il corso ai misfatti 
strepitosi e a quelle ardite aggressioni , le quali 


(i) Euripid.in Androni, Tliucyd Uh, ». foLfh, Ilisl. 
lib,3,Floruu Uh. 3. caf). 6. Idrjn de Bello piani, el Crei. 
Appian. Cwil, Uh, 2. Dio Uh, o8. Ju^iiTi, Uh, 4o> cap, 2 , 
Pluturch, ifi JSTarco, Dì odor , Uh. 1 . et ò. Petroli, Satjr. 
Cic, de Uep, Uh. 5. Jdeni de Offic, lib* 3* 
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affrontano la luce del giorno. Mai delitti segreti 
e inaccessibili all’ occhio del giudice , sarebbon 
essi forse perciò men Cari alla corruzione del 
cuore ? n piu forte cesserebbe di opprimere il 
più debole : ma il più astuto cercherebbe egli 
meno di prendere nei suoi lacci la sincerità del 
semplice? La religione delle parole , il vincolo del- 
le promesse non servirebbero più dunque , se non 
di scherzo alla impudenza della menzogna. 1 dolci 
nomi di amico e di fratello non sarebbono . se non 
luì velo alle ingiustizie dell’ interesse e alla per- 
fidia. Ridotte finalmente ad un falso esteriore tut- 
te le virtù , la terra non sarebbe popolata , se non 
d’ipocriti e d'^ingannatori, lo non esagero punto. 
Tal sarebbe l’uomo guidato soltanto dalle leggi 
umane: e se non era egli affatto così corrotto sot- 
to quella di Mose , ciò che avea ella d’imperio*^ 
andava poco più oltre che a regolar l’<^teriore , e 
di rado giugnea sino a vincere nella sua radice la 
malizia naturale del cuore.' Ma in vigor della'dot- 
trina di -Gesù Cristo spandasi nell’ universo un 
ordine incognito. Per mezzo delle sue istruzioni^ 
tutto, divien pòro e sagro nel commercio degli 
uomini : il gastigo temperai del delitto è 1’ ultimo 
dei motivi che ne allontana l’uomo ^ e la Carità 
jie rapisce l’onore alle leggi civili. Le sue lezioni 
ispirano ai re della tenerezza verso i popoli , e ai 
popoli la Ubbidienza e il rispetto agli editti dei re, 
Esse formano il giudice ragionevole*, l’amico fe- 
dele , il padrone affabile ed umilo , lo schiavo do- 
cile e contento, il pa'dre affettuoso e il figliuol rive- 
rente ,"ll cittadino disinteressato: in somma queste 
divine lezioni formano tutti gli uomini a quelle 
virtù che sono propozionate alla condizione ove 
jfli ha posti la Provvidenzsu ^ 
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Guardiamoci però bene dal credere che il frntt» 
di quest’ alleanza non consista , se non in massi- 
me più pure e in più sublimi precetti. Che im- 
portava mai al mondo il camminare per sì fatte 
penose vie , se i suoi sforzi da sè medesimi senza 
merito , noi potean rendere nè più santo , ne piu 
grato alla suprema maestà? Tutto quello adunqne 
che Gesù Cristo recato avrebbe airnniverso , non 
sarebbe egli stato ^ fuorché una morale di quella 
dei filosofi più perfetta ? Egli bensì avrebbe in tal 
caso parlato meglio e meglio insegnato di Sacrate: 
ma egli non sarebbe già stato ad esso superiore , 
se non come superiore agli altri era il medesimo 
Socrate. Egli avrebbe date leggi ; ma esse non sa- 
rebbono state più ragionevoli , se non in paragone 
xli quelle che furon già delineate dai Savj del Pa- 
ganesimo. La Setta cristiana potea bensì vantarsi 
di avere un capo più illuminato dì qTw^lli delle 
altre Sette; il parallelo sarebbe in nostro favore* 
ma finalmente questa prerogativa tutta umana 
sarebbe stata più gloriosa che soda , e perciò più , 
vana che salutevole. Non era già questo ciò che 
attendea l’universo coperto di piashe. Non era 
questo il compenso di salute implorato -da tanti 
secoli. Profeti , non era questo ciò che voi pro- 
mettevate alle generazipiq future. Non è già 
questi quel Desùlerauf dalle nazione , la Spe- 
ranza d’Israello , il Santo di Dio , le cui gioconde 
immagini voi ci delineavate. Noi speravamo di 
veder quello che dovea (1) spezzar le catene che 
tengono legati tutti i popoli , romper la tela onde 
il nimico inviluppate area le nazioni , precipitar 
la motte per sempre , asciugar le lagrime da tutti 

I (1) Isa. xxs, 7. S. y. 
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gli occhi , cancellare V antico obbrobrio , e far div% 
a quei che il vedrebbono ; Questi è veramente qne^ 
gli che è nostro Dio : noi lo abbiam lungo , tempo 
.atteso • ed esso è quegli che ci ha salvati. Ad esso 
appunto dovea dire l’iiterno (j) ^ Io vi ho esau-^ 
dito nel tempo favorevole vi ho assistito nel glori- 
no della salute ^ ri ho stabilito perche siate il Ri^ 
conciliatore dei popoli , perchè ripariate la terra , 
e perchè possediate le dissipate eredità: V oi direte 
a quei che trovavansì nelle catene: uscite di pxi^* 
gione : c a quei che giacean nelle tenebre ^ mirate 
La luce. Egli dovea (* 2 ) cancellare le nostre im‘-* 
quitti , come la nube che passa e che non lascia 
dopo di sè nè figura ^ nè vestigio, ]Noi speravamo 
che per mezzo di esso Iddio adempierebbe le pro- 
messe fatte alla casa d’ Israello e alla casa di Giu- 
da • che sarebbe (3) il germoglio uscito di Davide-.^ 
che nei suoi giorni Giuda sarebbe salvato ^ che 
Israello abiterebbe • con sicurezza e che tutta la 
terra prenderebbe un aspetto piu allegro ; che al- 
lora (4) cercherebbesi la iniquità , nè sarebbe ella 
più • il peccato nè esso piii tvovrrebbesi, (5) Noi 
eravamo stati venduti per niente ; ^ ed egli dovea 
riscattarci senza danaro. (6). * Questo Redentore 
col sangue della sua alleanza dove à far uscire gli 
^schiavi incatenati nel fondo del lago arido e te-* 
weèrojo. Noi eravamo, deboli ^ ed egli dovea (y) 
prendere sopra di sè i nostri languori. Noi pati- 
vamo assai per la dnrazione delle nostre miserie ^ 


y . * 111 . 1 ‘ il I „ i mp 'm I II» I 

ri) Jd. X7.1X. 8. Q. 

^ ( 2 ) la. XLIV. € 2 . . ; 

(3) Jd. XXXI 11. i5. \6* 

(4) Jd. L, 2 . 

(5) Jd. 1,11, 2 , 

( 6 ) Zack. IX. 11. 

( 7 ) l9a, LUI. 4 > et seq» 
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«d egli caricando sè stesso dei nostri dolori , isec- 
carne dovea la sorgente. Noi meritavamo i flagelli 
della divina vendetta ; ed egli dovea esser fatto in 
pezzi per gli nostri delitti : il gastigo che dovea . 
procurarci la pace^ dovea cadere sopra di lui: 
Egli saloli) dovea portare le iniquità di noi tutti 
e far vivere le nazioni sotto l’ombra delle sue 
misericordie, 

. Ecco , replico , ciò che attendeva il mondo , e 
ciò che facea dire sino dai secoli più rimoti ( 2 .) : 
O deli ^ mandate di lassù la vostra rugiada : le 
nubi facciano scendere il Giusto , come una dolce 
pioggia^ aprasi la terra ^ e dal suo seno nasca ilSal^ 
vatore. Tra il cielo e la terra erasi eretto dai no** 
stri peccati un muro di eterna separazione. Era 
d’uopo che una potente mano venisse ad atter’* 
rarló , e riaprisse le vie dell’antica comunicazio- 
ne : principale oggetto della nuova alleanza. Ora 
chi può mai contendere a Gesù Cristo l’adempi- 
mento e la gloria di questa grand’ opera ? Col vo- 
lontario sagridzio della sua morte ha egli ricon- 
/ dotta la. pace tra Dio e gli uomini. Egli si è posto 
nel luogo delle vittime antiche. Eg^li esclamò (3): 
Voi non avete domandato nè olocausto , nè sagri’- 
Jizio per lo peccato : ecco me stesso , o Dio ^ a voi 
mi offerisco : e d’ora innanzi io solo sarò offerto 
alla vostra infinita grandezza- 11 mio sangue spar- 
so laverà tutta la terra • e la sua virtù purificherà 
le nazioni bagnate da esso. Ad una tal voce (4) 
'tacciato è dal suo imperio il principe di questo 
mondo. L’innocente è percosso , e i rei sono giu- 

(1) Thren, iv, 20. 

( 2 ) Isa. XLv. 8. 

(ò') Psal, xx-siiL. 20 , 

(4) »ia: 
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fti6cati. La deplorabile obbligazione che lega- 
vaci coi ribelli , è cancellata 5 e il decreto della 
condennagione è annullato per sempre : Gesù 
Cristo lo ajfigge alla suaCroce-^ nè se ne parlerà 
mai piò. Lo stromento di snpplizio sopra di «ni 
spira il Giusto ^ è il trono della sna gloria : in esso 
calpestano i suoi piedi le podestà nimiche degli 
nomini : i vincitori a vicenda vi sono vinti iA 
faccia dell’universo stordito della sua libertà. Ohi 
qual mai e quanta sublimità in questo misterioso 
sagrihzio , che fa in tal modo fremere le podestà 
Mimiche spogliate della lor preda! Egli èj>ur bello 
il mostrar qui la dottrina cristiana interprete di 
quella di Mosè , i nostri -dogmi riempiere esattis- 
simamente la aspettazione dei Patriarchi ^ e oom-« 
piere senza eccezione tutte le promesse dei Pro- 
feti! I nostri delitti eransi sollevati sino all’altezz* 
dei monti, e il cielo domandavane la vendetta: ma 
per mezzo di Gesù Cristo noi cessiamo di essere 
jyigUuoli dell'ira. Egli èia cauzione che pagai 
nostri debiti con un prezzo mille volte piò im- 
menso , e molto più immenso all’infinito (2). Nel 
luogo delP abbondanza del peccato egli ha posta 
r abbondanza della grazia e della misericor- 
dia (3). Noi^ eravamo da Dio lantani e avvide 
nati ce ne siamo in virtù del sangue del suo Fi- 
gliuolo. Noi gli diciamo con fiducia (4) : Foi siete 
nostro Padre ^ ed egli chiamaci suoi figliuoli. Noi 
di fatto il siamo in vigor della nostra onione^con 
Gesù Cristo che divien nostro capo. L’Amore 
onde Iddio ama l’unico suo Figlinolo , ricade 

(1) Coloss, II. 14. et seq, 

( 2 .) Som. V. i 5 . 

(3) Epkes. !i. i3. X. Pel, 1 . sy, 

(4) Pom. Vili. i5. 
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sopra di noi ^ e noi ci approfittiam della sua pie- 
nezza ( i). In quel Santuario av'è entrato il pon^ 
'te/ìce dei beni futuri colla effusioii del suo san~ 
gue , noi pur entriamo con esso lui ^ perchè Io- 
stesso sangue ha pur ijì cala la nostra coscienza 
dalle opere morte per Jiir ci rendere un vero culto 
al Dio vivente. i\oi per l’addietro peccatori, ora 
non più siamo , se non una sola cosa col Santo 
che ci ha salvati, lij^li è quel- desso che domanda 
questa unità gloriosa per noi. Non vuoi egli esser 
separato da quelli che ha redenti colla obblazio- 
ne delia sua vita^ ed egli è ascoltato a cagione 
del rispetto che ad esso è dovuto (a). 0 Padre mio 
esclama egli, io sono in essi , e voi in me ^ affinchè 
sieno consumati nella unità , e conosca il mondo 
che voi gli avete amati , come avete amato me. 
Desidero che quei che mi avete dati , sieno dove 
sono io stesso. Foglio che contemplino la mia glo‘ 
ria , e che la verità li santifichi. Foglio che divi- 
dano con esso meco anche il mio trono , come io 
divido il vostro con voi. 

Qual altro mai potea fare una simil preghiera, 
se non quegli che annuziato aveano i Profeti? 
E chi è quegli che avesse attentato di porsi in tal 
modo tra Dio e gli uomini, per divenire tra l’en- 
te e il nulla il vincolo di una eterna concordia? 
Per tal via ci è significato il vero senso di quella 
sentenza pronunziata da Gesù Cristo neirultirao 
istante del suo sagrifizio (3) : il tutto è consuma-m 
to. Vale a dire : il tutto è espiato, il tutto' è ]>er- 
donato , il tutto è i n pace nel cielo e sopne later- 


(1) Hcb. IX, 12, et seq, 

(2) Juan, XV 11. 

(3) Juan XIX fio. 
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ra : i ipeccati degli uomini sono dimenticati, nè 
piu ne sarà fatta menzione ; cessata è la Legge, la 
qual non serviva, se non ad occasionare la morte}, 
passarono lesile figure • annullati sonori suoi sa- 
griti/.i * la vittima santa fu immolata sull’altar 
della Croce ^ avverate ha ella le antiche promesse, 
riempiuta la aspettazione dell’universo , c posta 
finalmente la verità nel luogo delle ombre. 
Come se hastevol non fosse questo benefìzio, 
fono anche preparati rimedj ai nostri mali futuri, 
e stabiliti Sagramenti nella nuova Alleanza per 
accrescere le nostre forze e per sostenerci nella 
nostra debolezza : canali salutevoli, pel cui mezzo 
la Grazia corregge la natura , ripara alle nostre 
perdite , concorre efficacemente ai nostri sforsi , 
snerva le nostre inclinazioni e porge anche ri- 
pieghi dopo la disavventura dei naufragi. Per 
essi il figliuolo deirira riceve il sigillo dell’ado- 
zione che gli restituisce il diritto alla eredità. 
Per essi l’Amor della verità in noi diviene più 
forte dei supplizi e della morte. Per èssi si per- 
petua il sagrifizio della vittima che ci «alva. Per 
essi sono imbiancate le più interne e se'grete lor- 
dure ^ e ciò che guastato avea il vizio , vien ripa- 
rato da una mano salubre. Per essi esce dal Vesco- 
vado , come 'dal centro, lo spirito di benedizione 
che consagra un ministerio più santo del Sacer- 
dozio levitico. Per essi la concupiscenza , i cui 
ardori per Taddletro non estinguevans» quasi fuor- 
ché nel peccato , trova un rimedio , e questo rime- 
dio concorre alla fecondità del Vangelo. Per essi 
finalmente consumasi nella morte l’opera della 
perfi'zione Cristiana } e sotto simboli comuni si 
occulta la Grazia, la quale inanimisce il moribon- 
do al generoso sagrifizio di se medesimo. Doni 
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arminirabìli che si sono procacciati da quello che 
è morto affin di riconciliarci, che. è uscito viven-' 
te dal suo sepolcro (i), e che ora siede alla destra 
di Dio, donde non cessa di vegliare ai bisogni e 
airau mento della sua Chiesa, 

Dopo tante prove intenderemo noi forse dire 
ancora che Gesù Cristo non abbia compiute le 
promesse, nè S(?guito esattamente il progetto della 
nuova Alleanza delineato dai Profeti ? Se rin- 
credulo tuttora ostinasi nel sostenerlo, ci spieghi 
di grazia ciò che possa esigersi , oltre a quello che 
ho fatto vedere. Il ripeto *: quinon si tratta, fuor- 
ché di Fatti, I nimici della Fede non posson op- 
pormi, fuorché una di queste tre cose. Fa d’uopa 
ch’essi dimostrino , o che i Profeti non abbian 
detto formalmente che il Messia stabilirebbe im 
nuovo Testamento, o che Gesù Cristo non rab- 
bia fatto , o finalmente che questo carattere senza 
distinguerlo gii sia comune con altri. Conviene 
scegliere tra queste risposte. Ma tutte e tre sono 
vane e smentite dalla evidenza della storia. Egli 
è cento volte più manifesto della luce del giorno^ 
che gli antichi oracoli sino dal tempo della Legge 
annunziarono , che a quel culto ne succederebbe 
un’altro. Lo stesso Mose avea detto agli Ebrei (a); 
Il Signor vostro Dio vi susciterà un '^Profeta tra i 
vostri fratelli e della vostra nazione : egli è quel 
dosso che voi udirete. Ad ogni pagina dei libri 
antichi non leggesi che questa proméssa. Ella ne 
è il fondo , Tanima , e come la:essenza , se mi è 
permesso di parlare in tal modo, l'roncatela: non 
ci resta , non dico già nulla che appaghi , ma che 


(1) Rom, 

( 2 ) Deiu, xviii. i5. 
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possa concepirsi e che apparisca ragionevole al- 
cun poco. Direte voi che Gesù Cristo nulla inse- 
gnato abbia che sia conforme a predizioni cosk 
eminenti ?■ L’avvenimento sollevasi sul fatto con- 
tra di voi. Quella Religione interiore ch’egli ha 
stabilito, quelle leggi che ha poste, e che a dispet- 
to delle vpstre prevenzioni si , conciliano i vostri 
elogi , quei precetti si santi quelle massime sì 
pure , quei consigli si sublimi ond’egli ha ricon- 
dotto Tuomo al vei'o culto, non son forse fatti 
sussistenti tuttora ? A quai testimoni darete voi 
fede , se ciò che vedete, se ciò che udite, se l’at- 
tual pratica di tutti gli uomini non vi basta? 

Eccovi dunque ridotto a pretendere che questo 
carattere lasci Gesù Cristo confuso nella turba 
degli altri legislatori. Ma se ) il numero di quei 
che sono simili ad esso, è si grande : nominateli; 
Ove son quei che insegnarono a dispregiare, a 
sagrificare ogni cosa per amar e servir solamente' 
a Dio? Ove son quei che vennero a dire all’uomo 
in mezzo ai prodigi: Voi siete schiavi, e io vengo 
a liberarvi : Voi eravate venduti , e io vengo a 
redimervi. Voi eravate senza speranza, e io d’ora 
innanzi sarò- la vostra ? Imperciocphè , anche col 
pericolo delle ripetizioni, io il dirò di nuovo: in 
questo appunto consiste principalmente la Nuova 
Alleanza. Ella non dovea soltanto far risplendere 
al mondo una morale più santa • ella inoltre dovea 
dare un Redentore che pagasse per l’universo e 
che soddisfacesse alla divina giustizia , il cui or- 
dine immutabile domandava la- nostra rovina. Ora 
nè prima ^ nè dopo Gesù Cristo ninno è venuto 
a dire : Eccomi.* lo son (Quegli che vi era promes- 
so ;; io quegli .che sono il vero Pastore , il quale 
salvo la greggia col prezzo del mio sangue, Niua 
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altro adunque, fuorché Gesù Cristo , fece Allean- 
za. Niun altro adunque , fuorché egli solo, avverò 
la parola dei Profeti. 

• ♦ 

c A p o X I r. 

che Gesù Cristo è morto nc.lla maniera , onde 
il M^essia dovea morire secondo i* Prof-ti, 

QL’I si mostra il più incomprensibile di tutti i 
nostri (Icrgini , quello che più direttamente aggra- 
disce la umana ragione , .quello che più offende le 
dilicatezze della superbia. Questo dogma e lo 
scandalo dell’Ebreo (J)“, l’eccesso della strava- 
ganza agli occhi del Pagano, l’oggetto della de- 
risione del filosofo e delle bestemmie deirempio. 
Un Dio nomo che patisce e che muore , se noi 
ragioniamo per comprenderlo, quale abisso apre- 
si dinanzi a noi! Per uscirne impotenti sono gli 
sforzi della nostra sapienza. Una mano invisibile 
ci rispinge; lottando contro ad essa, noi non avan- 
ziam punto, né facciamo, *se non. la trista sperien- 
za della nostra debolezza e dei nostri limiti. Do- 
vrem noi dunque scuotere il giogo della Fede* 
perché sotto un si gran peso la nostra intelligen- 
za soccombe ? Dovrem noi dire del Cristianesima 
ch'esso é una favola , e dì tutti i Cristiani che so- - 
no insensati ? Guai a chiunque ardisce di appi- 
gliarsi a questo detestabil partito. Noi proponia- 
ino ifn’altra via per assodare insiein insieme e la 
Fede vacillante, e la ragione atterrita. Questo pure 
si è un mezzo di fatto\ e consiste nelP^prire i due 
Testamenti , nel leggere in uno ciò che i Profeti 


^i) 1. Cor, A. *-^5. * 
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hanno scritto della morte del Messia, e nell’ altro 
ciò che ci si racconta dei patimenti del Salvat<v'e» 
Se la storia del Vangelo non è sopra qut?sto punto 
i’adempimento delle Profezie in tutte le lor cir- 
costanze , se noi siamo trattenuti dal più o dal 
meno:. non esitiam più, cessiam di credere, e al- 
ziamo senza riguardo il segnale della indipen- 
denza. Ma se il Vangelo non racconta del suppli- 
zio di Gesù Cristo, se non ciò che ne era predetto 
nelle antiche Scritture, che altro ci resta egli, se 
non cattivare i nostri raziocinj sotto il inisteria 
della Croce, ed esclamare: Qui appare manife- 
stamente il dito di Dio? Ma prima di cominciare 
un parallelo di tale importanza , voglio prevenire 
il leggitore con una o due necessarie osservazioni. 

‘ Primamente io prometto di evitare tutti i passi 
che potrebbono essere equivoci , quei ancora che 
in, un certo rigore potrebbono intendersi di .alcun " 
^Itro, fuorché del Messia, e tutti quei finalmente 
intorno ai quali so esservi tra gli eruditi alcune 
sode contese. Io m’impegno di non produrre, se 
non quei passi che hanuo per oggetto il Messia^ ‘ 
per confessione. anche degli antichi Ebrei. Se ah 
cuni ne inferisco che certi critici arditi negli ulr 
timi tempi hanno alienati dal loro logitimo sen- 
so e applicati ad. altri soggetti, avrò cura di 
esporre le lor conghietture , e di sciorle e ridurle ^ 
al.niente.-^rj^f-^''.; - ’ 

Io fo questa osservazione per una particolare^ 
classe d’incà’eduli : e son coloro i . quali nulla- 
esaminando da se medesimi, pensano sempre che 
noi cerchiam d’ingannarli ^ che in nostro favore 
non abbiamo , se non passi obbliqui • e che altri 
piu periti che noi son essi , ne scoprirebbono senr 
za fatica il vero senso contrario al, nostro. Pur 
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tropp-o ci sono di sì fatti uomiai di fddenti ^ om- 
brosi e po«i> istruiti. Non sanno o non voglion 
discutere e scandagliare ; eppurff ( ciò che non 
l^uò co'inprendersi ) si determinano contea la Fede 
per vani sos[>etti e per immaginar] timori. 

In secondo luogo io prego il serio leggitore 
ad osservare , che se io provo sn di un tal punto 
la esattez./a delle relazioni tra l’avvenimento e la 
predizione, stabilisco in favore di Gesù Cristo la 
più efficace di tutte le prove. E in qual maniera ? 
Perchè niun uomo è padrone delie circostanze » 
della sua morte. Nel che si rassomigliano i due 
estremi della sua vita. Le congiunture che ac- 
compagnano la morte, si ordinano e contea no- 
stra voglia , e senza di noi. Gli avvenimenti che 
riempiono l’intervallo , possono talvolta , almeno 
in parte, dipendere dai nostri consigli. Per l’op- 
pnsito, noi cominciamo e finiamo , non già come 
ci piace , ma nel modo che è stabilito in un più 
alto consiglio. 

Io dico ciò anticipatamente contra coloro i 
qnali per avventura vorrebbon supporre che Ge- 
sù Cristo di lontano abbia preparato a sè stesso 
ir genere di morte predetto al iVlessia , affin di 
meglio sedurre i suoi contemporanei e la poste- 
rità con questo carattere cU rassomiglianza. Da 
tutto quello che son per dire , ve^'à ognuno che 
ninna umana potenza, ninna sottigliezza, niun 
artifizio potea disporre un avvenimento di tal na- 
tnra e sommesso ad una moltitudine di cagioni 
così diverse» 

Finalmente possiam qui osservare, che gli Apo- 
stoli nel tempo della loro missione applicavano 
a Gesù Cristo le preiizioni della Scrittura sulla 
morte del Salvatore. Essi predicavano in pubblica 
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tatto quello che siam per dire dietro 1» loro scor- 
ta. Gli Ebrei lo udivano , nè gli si opponevano. 
Essi non'dicevano loro: Voi date un falso senso 
ai Profeti , e spiegate del Messia ciò che è mani- 
festamente scritto pe4* un altro. Eran eglino d’ac- 
cordo sulla evidenza dei testi , nè discordavano 
sul punto della tradizione : tanto conforme era 
essa colla dottrina apostolica. 1 sacerdoti e i dot- 
tori della Sinagoga si sarebkono certamente' op- 
posti, se i discepoli avessero in qualche modo 
contraddetto alle interpretazioni ricevute e rispet- 
tate comunemente. Sarebbe stato questo il primo 
delitto , al Cui rimprovero sarebbe soggiaciuto il 
\ angelo, e il primo colpo che ad esso avrebbe 
dato d nimico. Innesto violento silenzio si è dun- 
que uno dei più forti argomenti perla causa cri- 
stiana ^ e noi possiamo a gran maniera valercene 
centra l’ Incredulo. Venghiam or all’esame delle 
Profezie. 

Egli è certo che l'antica Scrittura ci rappre- 
senta il Messia sotto idee così differenti , che so- 
vente appariscon esse contraddittorie. Ora ella il 
mostra grande sino al prodigio ^ era il fa vedere 
abbassato sino alla profondità del nulla. Talvolta 
egli è circondato di gloria (i)r i principi taciturni 
si alzano in piedi umilmente alia sua presenza ^ e 
le nazioni accorrono i» fretta ai suoi piedi. Tab» 
volta egli è rultimo degli uomini 5 e disprezzato 
come l’insetto che striscia ^ è ]>ersegiHtato , pro- 
scritto triiomo di dolore, l’uomo sazio di obbrobr;, 
l’nomo schiacciato nella infermità r ne v’è alcun-o 
che sulla terra prenda la sua difesa. Ravvisatelo 
dal canto della sua grandezza: voi venite meno per 

(1) Prophetac paisim. 

Tom. m. 14 
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lo stordimento , nè possono i vostri sgirardi soste* 
ner la vivacità dei suo splendore. Miratelo nella 
sua debolezza : si raddoppia il vostro stupore : il 
paragonate con lui medesimo, senza riconoscerlo ; 
e quasi vanamente cercate la traccia del suo primo 
splendore. Quando egli è grande , chi può rag- 
gingnerlo ? Quando è paziente e umiliato , chi 
può raccontare la storia delle sue pene ? Ecco per 
conseguenza strane contrarietà. L’Ebreo si e in 
esse perduto ; ma il Cristiano ha trovato il segre- 
to che accordale insieme. In Gesù Cristo è con- 
ciliata ogni cosa. Egli è sommamente grande: egli 
apparisce debole : l’uno e l’altro è stato predetto. 

Davide che lo avea di lontano. vedo to , e che lo 
avea celebrato nei suoi Salmi con tanta magnifi- 
cenza^ egli che avealo veduto (i) nello splendore 
dei Santi , innanzi aU’anrora , uscendo eterna- 
mente dal seno del Padre suo ( 2 ) ^ Pontefice eter- 
no e senza vermi successore , non succedendo egli 
del pari a, veruno j creato non secondo l’ordine 
di Aronne , ma secondo l’Ordine di Melchisedec- 
co ; Ordine nuovo dalla Legge non conosciuto : 
egli che avealo veduto assiso alla destra di Dio , 
tisguardando dal più alto dei cieli i suoi nimici 
sconfitti ^ d’improvviso il vede e mostralo (3) 
abissato in un mar di dolore ^ il vede circondato 
dalla turba dei suoi nimici , abbandonato dai 
suoi e trattato come* lo schiavo sotto un padro- 
ne crudele. Nella bocca di esso egli mette que- 
sti lamentevoli accenti ( 4 ) J Salvatemi , o mio^ 
Dio , perchè l.e acque deiraffiizione sono entrate 

( 1 ) Psalm. CiX.' 

<a) Psal. fi. 

(5) Psalm.xxx v. Psalm.i.ix>Psalm.vxYix t-,Psal, cviil» 
Psaltn.ixyiti. ( 
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nel più intimo dell’ anima mia. Io son seppellito 
in fondo al mare , e la tempesta mi ha sommerso 
nel furore delle sue onde. Ho gridato nel mio tra- 
vaglio sino a perder la voce : venuti son meno i 
miei sguardi a forza di mirar verso il cielo , dori- 
de aspettava che il mio Dio scendesse in mio 
ajiito. Quei che mi odiano senza motivo , sono in 
^ maggior numero che i capelli del mio capo ^ e 
quei che mi perseguitano , si sono vieppiù avva^^ 
lorati contra di me. Son divenuto come uno stra- 
niero ai miei fratelli , e come un incognito ai fi- 
gliuoli della mia madre. Altrove gli fa dire que- 
st’altro discorso non meno lugubre (j) : la bocca 
dei miei ;iemici non cessa di pronunziare contra 
di me le imprecazioni più odiose. Quando adun- 
que morrà egli , gridano essi , e quando mai sarà 
pet sempre cancellato il suo nome? Se alcun di 
loro entra per vedermi , non si studia che di ten - 
dermi lacci con insidiose parole : se poi esce fuo- 
ri , corre a parlar della mia rovina e a cospirarla 
cogli altri. Quegli stesso , col quale io vivea in 
pace : quegli che mangiava alla mia mensa e che 
leggeva nei segreti dell’anima mia , ha fatto riso- 
nar alto il suo tradimento contra di me. 

Posson forse leggersi queste parole , senza rav- 
visare nella persona di Gesù Cristo la realtà che 
esse esprimono? Quelle adunanze degli Ebrei ani-, 
mate dall’odio contra di lui , quelle cavillose qui- 
stioni onde valeasi la malignità per sorprendere 
Ja sua' innocenza , il tradimento del pèrfido Di- 
scepolo , il disertamento passaggero degli altri : 
che altro è egli mai tutto questo , se non il palpa- 
bile adempimento delle Profezie di Davide ? 

— — — " ■ l■l■— — i— — n iiwi n l. i»— 

(i) Fsalm, xL. 6. io. ' ' 

1 ^ * ’ 
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Ma Isaia vede il Salvatore nelle principali cir- 
costanze della sua morte * e ciò ch’egli ne dice , 
eziandio che fosse il solo testo positivo negli an- 
tichi oracoli , bastevole esser dovrebbe per la cau- 
sa cristiana. Prego il leggitore a compiacersi che 
io gli rimetta sotto lo sguardo Ì1 passo intero (i). 

Chi IVa creduto alla nostra parola , e a chi fu, 
mai rivelato il braccio del Signore ? Cosi comin- 
cia il Profeta : e ciò ch'egli è per dire , inerita 
certamente si fatta esclamazione e questo linguag- 
gio di maraviglia. 

Quegli che ci e mandato , si alzerà dinanzi al 
Signof'e come un arboscello , e del pari che il 
piccol torsolo , il qual esce di un'arida terra. Egli è 
Senza splendore c senza bellezza : noi lo abbiamo 
veduto avea cosa veruna che sopra di lui traeS’^ 
se lo Sguardo , sicché non lo abbiamo neppur co- 
nosciuto, A dir vero , se noi avessimo a com- 
porre la storia di Gesù Cristo , parleremmo noi 
altrimenti del suo stato oscuro e della sua vita 
nascosta ? Parleremmo noi dopo l’avvenimento 
con maggior evidenza , che il Profeta innanzi 
l’avvenimento ? Seguitiamo. 

Egli ci parve, un oggetto di spregio e V ultimo 
degli uomini : un uomo di dolori , il quale sa che 
cosa è il patire. Il suo volto erck come velato : egli 
appariva dispregevole',^ nè lo abbi am noi conosciuto. 
Quei che si scan^alezzano deU'appRrente viltà 
di Gesù Cristo , imparino qui adunque che nulla 
ostante quel velo esteriore il qual copriva la su^ 
maestà , i Profeti non vi s’ingannavano : e che è 
più glorioso a Gesù Cristo l’essere stato predetto 
in tal modo , che se fosse stato più grande agli 
occhi degli uomini , senza essere annunziato. 


41) ha* LUI. 
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Jigli ha presi veramente sopra di sé i nostri 
languori ^ siegue il Profeta ^ egli stesso si è cari- 
cato dei nostri dolori : noi lo abbiamo considerato 
come un lebbroso , come un uomo da Dio percosso 
e umiliato. M.a egli fu impiagato per le nostre 
iniquità e schiacciato per gli nostri peccati. Il gu- 
stilo che dovea procacciarci la pace , è caduto so- 
pra di lui 5 e noi fummo guariti per le sue lividure. 

Oh I quanto gioconda cosa dia è il vedere gli 
articoli della Fede cristiana si chiaramente già 
espressi più di ottocento anni innanzi al Cristia- 
nesimo 5 e i fatti , si di lontano mostrati , riferirsi 
con tanta esattezza alla storia di Gesù Cristo ! 

Noi tutti adunque eravamo erranti come pecore 
senza pastore. Ciascuno traviato avea per seguire 
soltanto la sua propria via. Ma Iddio ha caricato 
lui solo dellcr iniquità di noi tutti. Egli fu offerto.^ 
perchè lo ha voluto egli stesso 5 nè aprì la sua 
bocca. Sarà egli condotto alla morte come una 
vittima che si scanna • ed egli sarà nel silenzio ^ 
simile alV agnello che muto rimane innanzi a 
quello che il tosa, ' 

É ella forse una^ Profezia quella che io raccon- 
to , oppure questa testimonianza del Vangelo (1): 
Gesù , accusato dai^cerdoti e dagli anziani^ nul- 
la rispondea ? 

Ma ecco il detto decisivo ; Egli è morto in mez- 
zo ai dolori , c condannato da' giudici. Chi rac- 
conterà la sua generazione 1 Imperciocché fu egli 
reciso dalla terra dei viventi, lo lo ho percosso a 
cagion dei delitti del mio popolo. 

Egli è morto in mezzo ai dolori , condannato' 
da' giudici. Ecco ciò che l’empio bestemmia nella 

(i) Matt, XXVI. ò'a. xxvii. i2. Marc, xiw if». Jmc. 
xxhj. ^5. il, Fet. 1 1. 5. 
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storia del Vangelo. Ma noi gli rispondiamo : 
quello stesso che vi sconvolge , quello è appunto 
. che noi abbiam ora udito dalla bocca del Profeta. 
Vi stordisce questo misterio : esso stordisce noi 
pur, come voi. Ma , replico , questo fatto che con- 
fonde noi due , è stato formalmente predetto , ed 
ò avvenuto nel modo appunto con cui fu predetto. 
IV e sien giudici i vostri occhi. Quale autorità do- 
' vrem noi produrvi , se non vi basta questa , che è 
la più forte cui possa immaginare l’uomo ? Vol- 
getevi pure a tutti i sensi ., inventate , aggingnete 
nuove sottigliezze alle antiche , prendete altronde 
i ripieghi che vi mancano : ritorna sempre centra 
di voi questo stesso argomento : la predizione da 
una |)arte , Tavvenimento dall’altra : tanto esat- 
tamente nella raccolta delle Scritture additate so* 
Ho le circostanze della morte di Gesù Cristo ! Os- 
servate seguendo lo stesso filo di narrazione in 
qual modo il Nuovo Testamento si accordi e si 
affratelli , per cosi dir , coll’antico. 

Secondo il Vangelo (i) , Gesù Cristo nella sua 
passione l’oggetto era della profana derision de- 
gli Ebrei: e sotto questa immagine appunto avea- 
Io rappresentato Isaia (2). Geremia "scritto avea (3), 
che il salvatore sarebbesi saziato di obbrobri, Ge- 
sù Cristo fu venduto 5 e le trenta monete d’ar*» 
genio che ne furono il prezzo , sono specificate da 
Zaccaria ( 4 )« Allora (sta scritto in questo Profe- 
ta ) essi pesarono trenta monete (T argento che mi 
diedero per mia ricompensa : Andate , gittate al 
vasajo questa bella somma cA’ essi^ riputarono cIiq 

( 1 ) Mattli, xxyn. 4«, Mar. xv. 32. Lue, xxììi. 56- 

(2) Isa. L. 6. . 

(5) Thrcn^ 111 . So. 

( 4 ) Zac, xLi. 12. 

“ \ 
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io valessi ^ quando mi han posto a prezzo. Qual 
convenienza mai e qnal esattezza di relazioni J 
Gesù Cristo è innalzato sulla Croce , supplizio 
altrettanto vergognoso , quanto crudele, Davide 
avea detto (i) , parlando del Liberatore , che gli 
sareblon traforate le mani e i piedi, Zaccaria 
crasi spiegato assai più formalmente , seppur è 
possibile. Udite le sue parole ( 2 ): Allora gli si di^> 
rà : Donde vengono quelle piaghe che avete in 
mezzo alle manil Ed egli risponderai Queste pia-* 
ghe mi furon fatte nella casa di quei che doveauQ 
amarmi, ^ 

Gesù Cristo muore in mezzo a due rei (3). Isaia 
veduto avea di lontano ch’egli posto sarebbe nel^ 
V ordine degli scellerati (4), 

Gesù Cristo in mezzo ai tormenti implora il 
perdono per la cecità d’Israello nel commettere 
il gran delitto. Lo stesso Profeta avea detto , che 
pregherebbe in favore dei violatori della Legger 
Gesù Cristo appeso alla Croce vien oltraggiato 
dagli Ebrei. Egli ha salvati gli altri , gli dicea^ 
no (5) , e non può salvare sè stesso. Scegli è il re 
d^Israello , scenda or dalla Croce ^ e noi credere^ 
mo alla sua parola. Egli mette la sua fiducia in 
Dio : ma se Iddio lo ama , nel liberi. Paragonate 
questo passo con quest’altro di Davide (6); Quan^ 
to a me io sono come un verme ^ e non come un, 
uomo i sono V obbrobrio del volgo' e V oggetto dei 
suoi jcherni. Quei che mi vedeano , si sono tutti 

(1) Psalm, XXI, 18, 

(2) Zuch, XI li. 6. 

( 3 ) Lue, XXII, 27, Marc, xv. 27. 28. 

(4) ìsa, lTii. 12. 

(f) Lur, XX 111. 54. Malth, xxYii» 4 *« 

PsciUn. XXI . 5 . 
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M me i '^ssi ne .fjarlavano con ispregio 
9n insultavano menando il capo, sperato 

fiel Signore^ dicevan essi • venga dunque ora il 
Signore in suo ajuto , se vero d che ne sia egli 
amato. Pili ella essere più perfetta la rassojni** 
glianza dei <iue ritratti ? Ah! i lineamenti dell’ uno 
«ono manifestamente i lineamenti deH’altro. 

Gesù Cristo ne^li ultimi languori della sua 
agonia è abbeverato di fiele misto con aceto (i). 
Davide lo avea <lipinto in quella terribile ridu- 
zione ^ e avealo anche udito in ispirito raccontar 
la Sua pena , e dire ( 2 ) : Ho atteso clic alcuno mi 
coRsolasiSp , nè Ao ti'ovato vei'uno che far il volesse, 
Mglino pii hanno dato del fiele per mio cibo ^ e 
nella mia sete mi presentarono a ber delV aceto. 

Le vesti di Gesù Cristo son gittate alla sorte 
dopo ch’egli è crocefisso (3), Sino in questo arti- 
colo io trovo 1’ adecfipirnento della Profezia di 
Davide (4) : Essi hanno divisi i miei vestimenti , c 
gittaron la sorte sulla mia veste, 

Gesù Cristo nel suo ultimo sospiro (5) invoca 
il Padre suo e rimette Io spirito tra le sue brac- 
cia. Davide avea posta'^nella bocca del Salvato- 
re (6) la stessa preghiera che udiron gli Ebrei. 

Si ecclissa.il Sole , e si scuote la terra nella 
morte di Gesù Gristo { 1 ). È forse dimenticato dai 
Profeti questo avvenimento sì prodigioso e si no- 
to anche ai GentUi.{8) ? Ecco , che quasi tutti ne 

( 1 ) Mtiuh, Tixv 1 1 . 54* Lue. xziii. 5 j§. 

(7.) Psaltn. Lxvi-ii. 2Ò, 26. 

(3) Joan. XIX. 23. 24 . 

( 4 ) Psalm. XXI* 

^5) Lue. XX HI 4^ 

(6) Psalm. XXX. fi. 

(y) Matih, XXV 1 1 . Si. Lite, xxi i*i. 46« 

^8) Phleg. Olympiad. lib» i5* 
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parlano anticipatainente. Senza qwi produrre in 
mezzo il Saimo X\M. (1) ^ evidente si è la pre- 
dizione che ne fa Amos (a). In <^uel giorno^ ilice 
il Signore^ iò agittro i fondamenti della^ terra e 
imrnei gerò Israello ntl turbamento ^ come una 
madre che piange il suo unico fgliuolo. Il Sole si 
nasconderà in mezzo al suo corso^ c coprirò la 
^erra di tenebre^ quando ella esòer dovrebbe tutta 
luminosa di luce, giorno additato con un 

«egno s'i poco naturale ^ è veduto parimente <là 
Aggeo ( 3 ) : ma Zaccaria molto più aUo scoperto 
il ravvisa • e le sue parole senza enigma, senza 
doppio senso , bandiscono tutti i dubbi. In quel 
tempo^ dice egli ( 4 ), non si vedi à luce ^ Vi sarà 
un giorno^ noto alSi^nore^ che non sarà nè giorno^ 
'ile notte , e sulla sera di quel giorno^ ricomparirà 
la luce, 

Quando rincredulo vede cogli occhi suol pre- 
dizioni si chiare, si circostanziate, non sente egli 
forse dentro se stesso una viva e forte impres- 
sione della verità che persuade la sua ragione. 
Non isperimenta egli una segreta potenza, la qual 
trionfa delle sue resistenze? Imperciocché final- 
mente tutte queste relazioni che ora ho riferite, 
non son già un effetto dei caso." Un parallelo che 
non è fondato , se non sulla fortuita rassomiglian- 
za di alcuni caratteri , può parere un fortunato 
incontro , e perciò non convincere. Ma qui tutto 
sostiensi , tutto è legato , tutto quadra, per cosi 
dire. Non è già un solo Profeta che favorisca la 
nostra causa : potrebbe alcuno pensare che i suoi 

m ' ■■■.■■■■■■ III ■ M I! — X 

(1) Fsaim, xvji,.g. 

(2) Amos vili. 8. 

.< 5 ) Agg. U. 7.22. \ - ''v.' 

(4) Zach, xsv. fi. 7. * ,1 . 
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discorsi sien relativi ad alcune storie del suo tem« 
po , le quali per avventura ci sono rimaste inco« 
gnite. Ella è bensì una numerosa serie di oracoli^ 
i quali tendoiv> manifestamente al medesimo sco- 
po , per lo spazio di una lun^a serie di secoli* 
Una circostanza è predetta da questo , un’altra 
da quello , una terza da un altro ancora. Kinnitele 
tutte compon^on esse una storia connessa: que- 
sta storia è chiaramente quella di Gesù Cristoj e 
tante predizioni non formano, fuorché un progetto 
esattamente adempiuto dal Vangelo, 

Non parliam dunque più nè di caso, nè di for- 
tunato incontro. In questa maravigliosa relazione 
v’è qualche cosa di più profondo. Gli Ebrei og- 
gigiorno si ostinano a negarlo : ma i loro padri 
più sinceri e meglio isttniti , eziandiochè ciò av- 
venisse perchè fossero più vicini alle pure sor- 
genti della tradizione , applicano al Messia tutti 
i testi che voi avete ora veduti sì chiaramente ve- 
rificati nella persona di Gesù Cristo. Basta che 
apriate i loro libri , perchè ne restiate convinti: e 
piacemi di aggiugner aU’autorità dei Profeti an- 
che questa. 

Il Rabbino Mosè Hadarsan tratta distesamente, 
del Messia nelle sue Spiegazioni del Genesi (a): 

(a) Dixlt igitur Salan corain Deo: Domine mundi, hoc 
lumen sub gloiiae tuae throuo recendìlum» cujus est? 
Respondll ei : Messiae et geueraiionis ejus. Aìt Satan 
corameo; Domine mundi, permiue me , et adversabor 
Messiae et generatloni ejus : Dixit eì Deus; Non posses 
contra eum. Ail rursus Salan : Fermine me, el ego po- 
terò, Dixit ei sanctus et benedictus : Si tu fuerls .Satani ' 
ila avìdus In hoc, ego deslruam ipsuin de mundo; ve- 
xumtamen nec un am illius gericrationis animam ego de- 
slruam. Moxque coepii Deus sanctus loqui cu«i Messia, 
cique dixit: Messia jusie ini, isli qui reconditi suni ap,ud 
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e che non dice mai egli dei patimenti che ad esse 
son destinati ? In quel famoso Cemento rappre- 
senta questo Rabbino Satana il quale diede a 
Dio la permissione di tormentare il Messia^ Dio 
«he pare accordargliela 5 e il Messia che vi si som- 
mette. Racconta egli successivamente i dolori che 
«lee patire lo stesso Messia, gli obbrobrj che deb- 
bon cadere sopra di lui, le preseenzioni che deb- 
bon provar lui e i suoi: nella qual pittura ognuno 
di primo aspetto ravvisa la storia di Gesù Cristo. 
Egli è ben vero che questo dialogo tra Dio, il 
Messia e Satana è una favola inventata dal Rab- 
bino. Ella è molto verisimilmente una imitazione 
di ciò che leggesi nella storia di Giobbe. Ma chec- 
che ne sia del racconto, ella è sempre cosa evi- 
dente che il dottore ebreo nuli" altro ha fatto, se 
non seguire la tradizione dei suoi padri nella im- 
magine chVgli ci va delineando dei patimenti del 
Salvatore. 

Il Talmud (1) espressamente dice , che gli ul- 
timi giorni del Messia saranno per esso gktrni di 

te, hu jusmodi erunt , quod futurum esl ut peccata «o- 
rum Inducant le in jugum grave. Oculi enim lui non vi-, 
debunt lumen , el aures tuae audient opprobrium ma- 
gnnm. IVasus tuus odorabit foclorem , et es tuum gu^ita- 
bit amariludinem , adhaerebitque lingua palato tuo, et 
haerebit cutis tua ossibus tuis , alien uabilurque fortllu- 
do tua a luciu el gemìtu. E^tue ergo voluntas tua in eis? 
Si enim tu super te haec susceperis, bene quidem erit. 
Sin aulem, ecce egoabigam eaex mine. Respondil Mes- 
sias : Domine mundi , ego lactus suscip io super me tri- 
bulationes istas et tormenta eo parto, ut in diebus meìs 
vivifices morluos, et eos qui a primo Adam usque ad 
illud lempus mortai fuerint eie. Ejtposit. lib. Gen. Rabbi 
Mosis Hadar.ian. 

(I) In Misna. 
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obbrobrio e di oltraggio. L’autore della spiega- 
zione dei Salmi ( i ) dice , che quando verrà il 
Alessia, cesseranno tutti i cantici , sinché sia egli 
satollo d’insulti. La parafrasi Caldaica ( 2 ) dice , 
che i peccatori areranno sul corpo del Messia, 
che vi formeranno dei solchi, e ch’egli sarà come 
Tina terra inquietata e rotta dal taglio dell’aratro. 
La stessa Parafrasi spiega del Messia tutto il cin- 
quantesimo terzo capo d’isaia, che ho riferito di 
sopra. Ora ognun sa di quale autorità sia il Tar- 
go m presso agli Ebrei : reputai! essi che sarebbe 
«no dei maggiori delitti l’attaccarne il senso ,* e " 
quest’opera , dopo la Scrittura , è quella oh’essi 
rispettano sopra ogni altra. Tutti gli antichi Tal- 
imulisti, per confessione di Kimki (3), attribui- 
scono concordemente al Messia questo passo di 
Zaccaria (4) : Essi git ter anno lo sguardo sopra di 
me che avranno traslto e impiagato. Ciò che ho 
e' citato del Salmo LXVIII, che il Messia dovea 
essere abbeverato di fiele e di aceto , è parimente 
inteso ,del Messia dalla turba dei Rabbini. Final- 
mente ardisco, asserire , senza timore di esserne 
smentito, nulla esservi che sia più universalmente 
Confessato dagli antichi Ebrei (5), come la morte 
del Messia nei tormenti, ed anche ( ciò che è più 

(1) IHidras. Tehilirn. Psaìni xvm. 

( 2 ) Parapit. Chald. in Fsa', «xxix 3. 

(3) Rabbi Salumo in cap. i 1 1 1 . Isaiae. f^ide praesertini 
Uh. Surra , in cap. Halialil Hammissa. 

(4) Zach. XII. lO. 

(ò) Rah. Hasda. lib.Sened. cap. c/uod incipit JS^igmar 
Vaddin Midras Rulli, II. i4- Eih, Siplire, Rab. Samuel 
Midras. Ecli. Blidrus. Sir. Ilaasirim. Bnesith. KetannaB 
Jonath, Qhald.el alii in Thancuna el Siplue. yide lib^ 
Jnlut el Pesichta. L. Sacca in cap. Hahalil. Hammissa, 
Midras, Sir, Hassiriiii sup. cap. vìi. 3. 
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osservabile) col vergognoso supplizio della Croce, 
Tutti i loro Medrascim ^ ovvero Conienti^ son 
quasi concordi sopra questo articolo : e se gli 
Edrei cangiaron linguaggio nei secoli posteriori ^ 
la ragione si è , perche ravvenimento è contro ad 
essi ^ e perchè furon costretti per difendersene a 
rovesciare sino la lor propria tradizione. 

Alla fine però ( poiché vi sono alcuni eccessi 
che non sempre possono sostenersi ) conobbero 
chiaramente che la loro dottrina era in discordia 
con quella dei lor maggiori,. Ma , oh cecità della 
lor mente! Costretti a confessare che il Messia 
dovea essere condannato e messo a morte, inven- 
tarono alcuni la chimera di ufi doppio Messia (a), 
per non accordare che Gesù Cristo è il solo vero. 
Questo sistema, inudito nei primi tempi, suppone 
dunque iin^lessia figliuolo di Davide, e un altro 
figliuolo di Giuseppe : quegli sempre felice « 
grande ; questi dispregiato , povero, infelice, per- 
seguitato , moribondo, e risuscitato dall’altro. 
Con questa chiave , dicon essi, tutto si apre nella 
Scrittura, Noi accordiamo i testi che parlano del- 
le umiliazioni del Salvatore, con quei che parlano 
della sua grandezza e dei suoi trionfi* Tutto quello 
che di pomposo voi leggete nei Profeti, applica* 
telo al figliuol di Davide : tutto quello che presa- 
gisce amarezze e dolori , spiegatelo del figliuol di 
Oiuseppe, 

Benissimo. Ma, replico • sopra di che siete voi 
fondati a dirlo ? Ove sono i passi formali dei Pro- 
feti, i quali , come voi , dividano in due il Salva- 
tore che annunziano ? 1 vostri padri (i) non han 


(i) B, D(iK>id KImkL 

(a) leggete il ComeBlo del Poc9«kio sopra Malachia. 
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forse inteso , non han forse spiegato dello stesso 
Messia, quei testi opposti onde piacevi di salvare 
con vane conghietture la contraddizione appa- 
rente ? Non hanno essi scritto che quegli il qual 
mandato sarebbe come la aspettazione delle na- 
zioni , sarebbe quel medesimo che dovea portare 
i nostri languori e prendere sopra di sè tutto il 
peso delle nostre debolezze ? Perchè dunque in- 
ventare questo frivolo scioglimento incognito sino 
a voi? Ve ne ha pur uno sì semplice, sì naturale, 
si forte superare la opposizione dei passi che 
vi conturbano. Ed è il dire, come lo accordo uno 
dei vostri principali Rabbini (i), che il Messia 
non dovea gingnere, >l trionfo , se non per la via 
dei combattimenti , e alla gloria se non pel cam- 
mino dei patimenti. Lo avea detto lo stesso Da- 
vide (a); Egli beerà del torrente^ prima di alzare 
il capo. Non era egli questo un far intendere, che 
sarebbe esso afflitto prima di esser glorioso? O 
Ebrei , questa dottrina si è quella della vostra 
propria tradizione. Non ha ella forse detto, che 
vi sarebbe una doppia venuta dello stesso Messia^ 
la prima nella bassezza e neH'annientaraento, la 
seconda nello splendore e nella gloria. Per tal 
via ella sempre accordò i due passi : Pnno di 
Zaccaria (3) che rappresenta il Salvatore entrante 
senza porapa^ l’altro di Daniello (4) che il dipin- 
ge sopra di un trono dalle nubi portato. Questo 
appunto si è il senso chei Talmudisti (5), senza 

(1) yiharban, in cap .lui. La. 

( 2 ) Psalm. cix. 7- 

(3) Ztochar ix. q. 

(4) Dan. VI. i3^ 

(5) Sunhedr, cap. Helec, Midrof. Cohelet. Aharhan . 
in eafh.iiiLi. La. 
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eccettuarne veruno , diedero a questi testi. iVoì 
abbiamo abbracciata una dottrina si semplice e 
alla Scrittura cosi conforme: e voi, quei siete che 
venite a combatterla dopo tanti secoli di posses» 
sione tranquilla. Ma nulla ostante ogni vostro 
sforso , noi ci attenghiamo, e ci atterremo immu- 
tabilmente alla dottrina che ì vostri padri ci han> 
no trasmessa» 

Passiamo ora alle difficoltà che posson farsi 
o che si son fatte sulle Profezie che abbiam ora 
citate. La più circostanziata si è quella d^Isaia 
al capo LUI. Ma la sua evidenza ha occasionata 
la sua disgrazia • e si è tentato ogni mezzo per 
oscurarla. I moderni Rabbini han voluto inten- 
derla ora di Mosè ora di Giosia, ora del popolo 
ebreo , e talvolta di tutti questi personaggi insie- 
me. In sì fatti Coment! violenti , essi pretendono, 
che noi applichiamo un versetto ad uno, il se- 
condo ad un altro , il terzo ad un altro ancora: 
poscia esigono che retrogradando dal fine di que- 
sto capo a quello che precede , noi andiamo a 
cercarvi ima voce per unirla ad altre espressioni 
onde formisi un tutto, e per conseguenza un senso 
arbitrario. Ma parliam chiaro : che direbbesi cen- 
tra di noi , e qual ragione non avrebbesi di dire, 
se per avvalorare la dottrina Cristiana noi faces- 
simo passare il leggitore per tanti giri e raggiri? 
Lo stesso imbroglio di questi Rabbini che si di- 
vidono in opinioni cosi diverse , non è egli forse 
una ragion decisiva contro ad essi ? Può forse 
trovarsi la verità tra uomini tanto incostanti e 
coti divisi ? Prendiamo a parte ciascuno di questi 
differenti sistemi 5 e si vedrà che senza entrare in 
lunghe discussioni , non ve ne ha neppur uno, il 
qual porti un'*ombra di verisimilitadiue. 
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Primamente. Non può dirsi di buon senno, elle 
Mosè sìa l’oggetto preso ,di mira da Isaia. Fu 
forse Mosè non conosciuto dagli Ebrei ? Parve 
egli adessi Vultiino degli uomini ? Fu egii^ forse 
condannato dai Giudici ? È egli morto in mezzo 
ai tormenti ? Finalmente fu forse guarito tutto 
Israello/ r/> virtii dello sue ferite 1 ilicorra pur. 
ognuno alle allegorìe quanto gli piacerà, che non^ 
gli riuscirà oiiu possibile di trovare lìel primo le— 
gislatore quella moltitudine di caratteri che dal 
Profeta vengono attribuiti al Messia. 

Egualmente inverisimile si e il sistema, in cui 
pretendesi esser Giosia, quello di cui paria Isaia. 
Questo principe non fu schiacciato per gli delitti 
del popolo. Questo principe fu bensì uno dei 
santi re dì Giuda ^ ma egli non h sUXo puro da 
ogni iniquità ^ poiché anzi ardi di combattere' 
centra gli ordini dell’ Eterno. Questo principe no» 
ricondusse quei che aveano traviato come pecore^ 
sfuggite alV occhio del pastore* E per dire ogni 
cosa, questo principe non si è da sè stesso esposto 
alla morte'^ poiché anzi fece tanti sforzi per iscan- 
sarla , e usci d^^l combattimento per conservare i 
tristi avanzi di una vita moribonda (i). 

Sarà dunque tutto il popolo Ebreo, quegli che 
avrà voluto rappresentare Isaia. Miserabil ripie-* 
co, assai peggiore degli altri dne!! ImpwGÌocche 
chi mai p»6 immaginare o credere che il Froleta 
violentato abbia il linguaggio sino a parlare di 
una intera nazione sotto la fignra di tin solo uomo. 
Accordiamo però che abbia egli aToto il disegno 
di occultare con questo enigma ciò che predice- 
va del popolo Ebreo. Sorpasso ogni cosa , per 

' ' ' 

(i) JI. Paredip. xixv. 
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fermarmi soltanto a discutere gli esempi di questa 
spezie che ci vengon citati. Ma badate bene , che 
le parole del Profeta abbiano almeno un senso 
possibile a concepirsi 5 nè gli fate dir cose che 
sieno stravaganti. Ora il tutto Me è pieno in que- 
sto Cemento ridicolo. Primamente, parlando Isaia 
di quello che annunzia , dice ; Egli /"a ferito con 
piaghe per le nostre iniquità , e fu schiacciato per 
gli nostri delitti. Il gastigo che dovea procacciarci 
la salute , cadde sopra di Itti ^ e noi fummo gua* 
riti per le sue lividure. Se questo passo dee in- 
tendersi del popolo ebreo , che vorrà esso dire 2 
Io il domando : e potrà forse alcuno spiegarmelo? 
Che! E stato per avventura punito il popolo ebreo 
a prò del popolo ebreo ? Che ! replicò : è stata 
forse percossa la nazione , perchè alla nazione 
fosse data la pace ? Che ! finalmente , le lividure 
del popolo han forse guarite le lividure del po- 
polo ? Chi mai ha udito parlare in tal modo ? E 
come trovasi alcuno che ardisca di porre nella 
bocca di un Profeta questo sorprendente discorso? 
Ma eccovi molte altre contraddizioni. Isaia siegue 
in questi termini ; Egli fu offerto , perchè lo ha 
voluto egli stesso. Egli è morto in mezzo ai tor~ 
nienti , condannato da giudici. Egli è stato reciso 
dalla terra dei viventi. Io lo ho percosso a cagion 
dei peccati del mio popolo. A parlare con serietà , 
la mente più svegliata si confonde , quando alcu- 
no si ostini a farle qui trovare il popolo Ebreo. 
Se questo popolo è stato condannato da giudici , 
ove mai è il buon senno e la verità ? Se si è of- 
ferto , perchè lo ha voluto egli stesso , ove mai 
son le tracce di sì fatta obblazione ? In qual mo- 
do , in qual tempo e in quali circostanze si « ella 
mai fatta? Se fu egli reciso dalla terra dei viventi, 
Tom. ai. i5 
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come poi vnolsi che sia stato guarito in virtil di 
*è stesso ? Ciò che non più sussiste , può forse 
mai esser guarito (a) in vigore del suo proprio 
distruggiinento ? lo il dirò dunque di nuovo: 
l'umano giudizio è atterrito da questo cumulo di 
stravaganze: e quanto a me , il sono dell’arditez- 
za di coloro , i quali fingendo di rispettare i Pro- 
feti , non si vergognano poi di renderli complici 
di questi temerari sistemi. 

Ma ella non è finità. Isaia continua con queste 
parole : Egli darà gli empi pel prezzo della sua 
sepoltura , ed i riofihi per la ricompensa della sua 
morte • perchè non ha osso commessa veruna ini- 
quità , nè si è trovata la menzogna nella sua 
bocca. Secondo la opinione dei moderni Rabbini, 
oonverrà dire che il popolo ebreo non cessò di 
essere un modello d’innocenza ; imperciocché la 
Scrittura dà formalmente questo carattere a quello 
di cui ella parla; ma da un. altro canto come 
concepire , ciò che in essa non è meno evidente , 
ch'egli sia stato schiaixiato per gli suoi delitti ? 

(a) Metvrret iJù^ap,iV ^7 k1J8uv àTrh ri!' f (faffKbd- 
T > ■> àrfò T“i/ ivopitiv ToC y^etoV pov vjjiSir 
u\ ^^varov Ei ytp o i Kt'vovi u S‘V ot rrpo- 

pnrsv'' pivet , rrùr irò tmv <^vcpiuv tov rou •9'(- 

àv y,iytr<zi' ìb Srdvarriv oZro^ «Vtpoc 

Sv Tfap'*- T'’V 7‘6tÒ*' tOv •9'iOl/ . T>? / OUTOf j il pH 
Itisovi Xpiffré? i eli Ttó* ploXco'Tri ttt3nptv oì w? ttv~ 
ròv witrrti/ovTii;. ■Sod ili"s nux.iiiP picmere visuiu e^l is- 
tud ; Fropler i tiquilales popuLi ntei dnetus est ad 
Jnorlem, Si eniih populus eit ut volimi , do c|uo 
proplieiatum sii, quomodo propter Iniqui! ales popu- 
li Dei Ilio ad mortem diictiis dicilur , nisi sit alius 
a Dei popolo ? Qui ille e«l autem , nisi Jesus Cliri- 
8tus , cuj'ts livore sanali summ , quolquot in eum 
predimus? Origen. conlr. Celi. Uh. I. n. 55. 
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Che mai I iN oi lej^geremo nel testo che gli Ebrei 
non hanno couirnessa venina iniquità ^ e poi sog- 
ghignerà il metiesimo testo ch’essi furono puniti 
e gastigati dei loro delitti ? il giorno e la notte 
per certo non son più contrari di quello che ij 
sono queste due proposizioni. Eppur egli è deciso 
che a dispetto di tutte le ripugnanze della mente^ 
voi la sommetterete a queste contraddizioni , piut- 
tostochè riconoscere il Dio dei Cristiani nei passi 
del Profeta. Sono pur deboli gli uomini , se ve 
ne sono di tanto ciechi che lascino tranquillamen* 
te riposare la loro fede sopra spiegazioni di que- 
sta fatta! No : gl^ Ebrei non vi credono neppiu- 
essi * noi posso pensare ; ovvero se vi credonoj 
un si manifesto eccesso prova ciò che dice san 
Paolo ( i i ramar della verità che recava lor 
la salute ^ estinto si è in essi , e che Iddio loro ha , 
mandata una efficacia di errore , che li fa crederli^ 
nella bugia. 

Tuttavolta gli Ebrei non sono i soli che abbia- 
no voluto attaccare la predizion dMsaia, Anche 
nel seno del Cristianesimo si son vedute , se non 
dirette obbiezioni contro ad essa , almen singolari 
spiegazioni per isnervarne l’unico e vero senso^ 
Il Grozio tra gli altri pubblicò le sue ardile coia- 
ghietture (2) 5 e pur troppo ebbero esse corso per 
• la celebrità del suo nome. Questo grand’ nomo , 
le cui profonde cognizioni non posson per altro 
ammirarsi abbastanza, avea dapprima sostenuto ( 3 ) 
che le parole riferite d’ Isaia non poteano inten- 
dersi, fuorché di Gesù Cristo. Avea eg^ sodamente 

» (1) H. ThessaU IT. 10. 

(2) Grol. comment, in Isa. cap, T^m. 

( 3 ) Id. de ferii. Belig* Chrisu Uh. 5 . 

i 5 * 
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Confutate le contrarie opinioni dei Rabbini , e 
seguita la strada battuta ^ tanto è naturale Ten- 
trarvi. Ma il gusto delle novità nel fece uscire : 
egli amavale di troppo ^ e questa eccessiva incli- 
nazione per esse ^ anche nella declinazione della 
sua età , gli fece trovare nelle Profezie alcuni sensi 
tanto sottili , che non possono esser veri. Non già 
ch’egli non confessi scoprirvi chiaramente in esse 
i caratteri di Gesù Cristo : ma egli è tanto solle- 
cito di confondervelo con altri personaggi , che 
non si sa più , se ne sia esso il principale oggetto. 

Quindi nella presente qnistione questo autore 
asserisce , che dal settimo versetto del cinquante- 
simo secondo capo sino alla fine del cinquante- J 
simo terzo d’ Isaia parlasi di Geremia. Se vi rav- 
visa egli Gesù Cristo , non vel ravvisa , se non in 
quanto vien figurato da questo Profeta , e sempre 
sotto l’orabra di un senso mistico , da lui appel- 
lato sublime. Già questa opinione era stata soste- 
nuta da un celebre Rabbino (i); ma il Grozio 
più perito la difende meglio ; e qualor io mostri 
ch’ella è falsa tra le sue mani , ninno dubiterà 
eh’ ella noi sia molto più in quelle , dond’es- 
ìo la trae. 

Prende egli adunque ciascun versetto dei due 
capi ij e spiegandoli tutti di Geremia , vi trova i 
suoi obbrobri , i suoi dolori , la sua prigionia e 
tutte le triste particolarità della sua storia: ma 
con quai sforzi e con quanto poco huon esi- 
to ognuno potrà or giudicarne.^ . 

Riferisce il Grozio questo luogo del Profeta : 
J5gZi ha pfese veramente sopra di sè le nostre ini» 
tfuita e si è caricato egli stesso dei nostri dolori, 

Saadias Qdon, 
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Dìpio soggingne , che Isaia inette queste parolf 
nella bocca degli Ebrei dopo la presa di Gerusa- 
lemme. Come se adunque detto avessero , secondo 
il Grozio ; 1 nostri delitti esigevano che cadessero > 
sopra di noi tutti i mali , quando Geremìa ^ ben- 
ché innocente , è stato gastigato per tutti noi. ISda 
se tale era il pensiero d’ Isaia , egli certamente si 
è spiegato come un uomo che pensava tutto 'fi 
contrario. Di fatto in qual modo poteano escla- 
mare gli Ebrei Geremia ha portati i nostri dolo- 
ri ^ se questi dolori non erano ad essi nè proprj , 
nè personali , se loro erano anzi stranieri ? Può 
egli dirsi di un dolore ch’esso sia il noriro , quan- 
do ì suoi attacchi non giungono sino a noi ? Al- 
cuno potrebbe così spiegarsi nel caso di una cala- 
mità in cui avesse parte un altro ; e allora egli 
vorrebbe far intender soltanto , ch’egli sente una 
disgrazia simile a quella che sentiam noi. Ma lo 
spiegarsi in tal modo per significare che la pena 
cui noi dovevam soggiacere , ricaduta è sopra un 
altro , sarebbe questo un manifesto abuso del lin- 
guaggio ^ e checche se ne dica ^ io non posso ac- 
cusarne il Profeta, 

Ma tanto è vero , continua il Grozio , che que- 
sto senso si è quel d’isaia , eh’ egli soggiugne 
immediatamente: E perciò egli Jii ferito con pia» 
gke per le nostre iniquità • egli è stato schiacciato 
per gli nostri delitti. Non è egli manifesto che 
queste parole additano le disgrazie di Geremia? 
No : non è ciò«vidente : evidente anzi si è il con- 
trarlo, In fatti v’è una estrema differenza tra il 
dire ; I nostri delitti furono la cagione del suo 
supplizio i • che è appunto il pensiero d’isaia e 
conviene soltanto a Gesù Cristo ad esclusione di 
Geremia : e il dire : Egli fu punito lenza mentarlPi 
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quando noi pure merita vaino di esserlo 5 il che 
conviene a Gesù Cristo e a Geremìa, Ora il Pro» 
feta rappresenta i mali di quello di cui egli parla ^ 
come il gastigo delle iniquità del popolo. Dunque 
poiché Geremia non ha patito ;; per questa ragio- 
ne non è egli quel desso , che prendea di mira il 
Profeta. 

Rendiamo ciò più sensibile. Vi sono molte ma- 
niere di soggiacere a un gastigo. L’uomo vi sog- 
giace o per le sue colpe personali e proprie , o 
per le colpe altrui ^ o semplicemente quando la 
pena è ingiusta , « l’uomo è punito senza ragio- 
ne, Lasciam da parte la prima spezie di gastigo ^ 
della quale qui non si tratta. Ciò che vi ha d’in- 
contrdStabile , si è che a Geremia non convien la 
seconda. Egli adunque non fu gastigato , se non 
nell’ultima e terza maniera ; vale a dire , ch’egli 
soggiacque a pene ingiuste. Ora Isaia parla sol- 
tanto della seconda spezie : formale e il suo testo : 
Egli fu ferito con piaghe per le nostre iniquitcì j 
egli è stato schiacciato per gli nostri delitti Ge- 
remia dunque non era l’oggetto del Profeta : dun- 
que lo è Gesù Cristo : imperciocché niun altro ^ 
fuorché il Messia dei Cristiani ha patito pér la 
espiazion dei peccati altrui. Farmi che a tal ra- 
ziocinio non vi sia replica. 

Siegue il Grozio ^ e volendo egli spiegare con- 
formemente al suo sistema quest’altro versetto : 
Il gastigo che dovea procacciarci la pace , cadde 
sopra di lui ; le sue lividure ci hanfèo guariti : ri- 
corre al cemento il più violento che fosse mai. 
Pretende esso parimente che gli Ebrei sien quelli 
che parlano in questo luogo , e che un tal discor- 
so suoni a un di presso così : La pace abitato 
avrebbe tra noi^, e Ja salate vi sarebbe^discesa , se 
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noi fossimo stati docili all' sue lezioni ( di Gere- 
m.a). Qual violenza mai fatia ?1 testo! E non 
sente forse ognuno , che il Grozio prendesi gabbo 
del leggitore ^ quando non porge ad esso , fuorché 
simili vane conghietture ? 11 Profeta spiegasi nella 
maniera più positiva ; eppure a dispetto di ogni 
evidenza, questo interprete violenta la lettera per 
avvilupparla dentro non so quali immaginarie suj - 
■posizioni. Fa egli una proposizione condizionale ^ 
d. ciò che vien annunziato assolutamente nei libri 
santi. Inventa a suo talento alcuni raggiri ^ oon- 
tiarj alla semplicità dell’originale. Vi fa leggere 
iVoi saremmo stati guariti in vigor delle sue livi- 
dure, se ec. quando espressamente sta scritto : Noi 
siamo stati guariti in virtù delie sue lividure. È 
ella forse questa la maniera di spiegarci le Profe- 
zie ? Egli è anzi un raccontarci le sue proprie vi- 
sioni: Egli è un dirci : Voi non trovate , se non 
un senso nelle Scritture : e io vi troverò , vi farò 
vedere tutti quelli che mi piaceranno , coi miei 
cangiamenti. 

Osservo anche nello stesso autore una inescu- 
sabile affettazione , quando ci mostra Geremia in 
quest’akro versetto : Egli fu offerto , perchè lo ha 
voluto egli stesso , nè ha egli aperta la sua bocca. 
In qual tempo adunque osservava un silenzio cosi 
profondo quel Profeta ? Forse quando Fassur il 
fece porre nei ferri , e quando nel giorno seguente 
all’uscir di prigione , egli fece al suo persecutore . 
sì funesti presagi (i) ? Forse quando egli abban- 
donavasi alla impazienza dei lamenti , e quando 
esclamava (a); Maledetto sia il giorno , in cui nae- ‘ 


(i) Jer. XX, 6. 
(a) Ihid, V, 
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(fui : non sia hentdetto il giorno in cui mi ha 
partorito mia madre 1 Forse quando arrestato dai 
Sacerdoti e dai Profeti (i) , supplicava con istan- 
ze si vive che gli tosse conservata la vita*? Forse 
quando annojato delle miserie della sua lun^a 
cattività , diceva al re di Giuda ( 2 ) : Ah Signor 
, mio ^ ricevete la preghiera che vi porgo : non mi 
rimandate nella prigione di Gionatano , perchè 
non vi muoja ? Forse finalmente quando dicea ci * 
nuovo a Sedecia , curioso di leggere per suo mez- 
zo nei segreti dell’avvenire (3) : Non è egli very 
che certa è la mia morte , se io vi annunzio la 
verità ? Chi non vede in queste varie occasioni ^ 
non già un’ anima che da sè stessa offrasi con co- 
raggio , ma un cuore infiacchito dai rigori e dalla 
durazione della sua pena , una costanza che vien 
meno e una pazienza quasi esausta ? Ma inter- 
niamocL sino alla radice dell^ difficoltà. Dicesi 
espressamente in Isaia (4) 1 che quegli di cui par- 
la , darà V anima sua per li peccatori , che sarà 
reciso dalla terra dei viventi , che . giustificherà 
colla sua dottrina un gran numero di uomini , che 
vedrà la sua stirpe durar lun^o tempo e che sarà 
seguito da una moltitudine immensa. Ora nulla* 
di tutto questo conviene a Geremia. 

£ per cominciare dall’ultimo carattere , non si 
yede che il Profeta ragnnati abbia appresso di sè 
quella turba di discepoli. Io per l’opposito lo in- 
tendo querelarsi di esser solo , e dir con dolore (5): 
Io son divenuto Soggetto della pubblica derisio^ 

. (1) Idem XXVI. iS, 

( 2 ) Jd. xxwii. 19 . 

' (3) Idem xxxviii, i5. 

(4) I^a. Liii. lO. li. 

^ 5 ) Jcr, XX. 7. 8. g. 10. v 
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jie : ognuno si beffa di me con insulto: la parola 
del Signore si è per me un motivo di obbrobrio 
nè io piu parlerò in suo nome ^ perchè ho udita 
centra di me la maledizione del gran numero^ 
Avrebbe forse così parlato quegli , al quale Iddio 
avea data per porzione una moltitudine immensa! 

In secondo luogo egli non è vero che Geremia 
veduto abbia durar lungo tempo la sua stirpe ; 
poiché ha esso conservata sino alla fine una in- 
violabile verginità , come il dice s. Girolamo (i) 
fondaco sulla fede di ^ tutti gli Ebrei. 

Finalmente non abbandonò egli alla mortel’ani- 
ma sua , nè furono troncati i suoi giorni per la 
salute dei peccatori. IV on se ne scuopre verun ve- 
stigio nella sua storia. Il Grbzio per adattare ad 
esso questo ultimo carattere , in vano vuol darci 
ad intendere che hallo egli adempiuto in quella 
tenebrosa prigione ove il fecero chiudere i grandi 
sulla fine dell’assedio di Gerusalemme (a). A chi 
farà egli credere questa spiegazion prodigiosa? 
Qui si tratta di una morte reale e presa in tutto 
il rigore di questo termine. Tutte le espi^ssioni 
del testo conducono a questa precisa idea. La lin- 
gua originale la esprime in termini assai più forti 
che le versioni. Con qual disegno yien dunque 
il Grozio a presentarci un senso vago in vece del 
senso naturale unico e perpetuo della Profezia? 
Ella è si evidente , che da se sola scosse una tur- 
ba pressoché in numerabile di Ebrei e ne fece en- 
trar mille nella Fede cristiana. Esso lo hanno 
apertamente confessato nei loro scritti (3): ed ecco 


O) Hieron. adv, Jovin^ Uh» i. cap,tSJd. in Jer.lxv# 
(a) Jer. xxxYji. i5. ^ 

<3) Joan, Isaac Les^it* Dissert. ver* Hebr» Script.lihu 2 » 
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che un Cristiano tenta di oscurare la luce, la qual 
penetra sino a quei che la sfuggono: funesto ef- 
fetto della scienza , quando non è regolata dalla 
Semplicità. 

Won mi è ignoto che. formasi una difficoltà for- 
se più forte sopra il Salmo XXf. donde più sopra 
ho estratte queste parole (i): Essi hanno traforate 
le mie mani e i miei piedi. Ho detto che queste 
esprimono chiaramente la morte di Gesù Cristo 
col supplizio della Croce. Tutti gl’interpreti del 
mondo hannole intese in tal senso , nè io nulla, 
veggo di meglio sostenuto nella tradizione, anche 
giudaica. Tuttayolta si pretende oggidì che sia 
falsa quest’ applicazione^ e ciò pretendesi, perchè 
dicesi , non è fedelmente «tradotto il testo ebreo 
in questo passo , che neU’originale sta scritto af- 
fatto diversamente (z) dalla Volgata ; al che si 
aggiugne che nella Chiesa si è permessa una fro- 
de' pia , la quale col cangiamento di una lettera 
sola fa una Profezia di un testo, il cui senso in 
Se stesso è indeterminato e sospeso. 

Ma quanto più grave si è quest’accusa, tanto 
più rimango stordito che non venga essa fortifica-, 
ta con veruna prova. Quando ci vien detto che 
queste parole (3): Cantate in tutte le nazioni che 
il Sigìiove ha stabilito il suo regno in virtù del 
Legno , sono parole per l’addietro introdotte nei 
Salmi noi nulla opponiamo a quei che indicono, 
perchè hanno in lor favore l’autorità degli antichi 
esemplari. Ma qui questa medesima autorità com- 
batte per nói. I Settanta che sono i più antichi 
interpreti della Scrittura e nati sì lungo tempo 

> " ■' ' ■ " ■■■ ' I , 

(i) Psalm, XXI. 17. 

ifa) Sicai leo manus meas et pedes meos, 

(.3) Psalm xcv. 9 ^ 
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innanzi al Cristianesimo hanno tradotto rori^i- 
nale ( i ), come facciamo noi. La V olfjatanuiraitro 
fece, se non seguirlo con tutta esattezza, le vei sio- 
ni siriaca e arabica si diclii.u ano in favore (!el me- 
desimo senso: gli stessi Massoreti hanno ricono- 
sciuto che un gran numero di esemplari <li una 
rispettabile antichità presentavano il termine ohe 
ora ci vien conteso ^ e la piccola Massora confes- 
sa , che a prenderlo con rigore , il termine di cui 
si disputa^ ha la medesima forza e lo stesso senso 
che ora se gli sostituisce. Perchè dunque impu- 
tarci una falsihcazione di cni noi avremmo erro* 
re , quando egli è manifesto che preferendo una 
lezione all'altra null’altro facciamo , se non ce- 
dere all’autorità? Per due voci il cui signihcato 
finalmente si è uguale, convien forse fare un si 
grande strepito^ e dobbiam noi essere più sospetti 
che noi sono gli Ebrei in un cangiamento, che 
avranno essi potuto far come noi ? Ricerca il no- 
stro interesse che leggiamo in una maniera^ lo 
■accordo ; ma non ricerca forse anche il loro, che 
il leggano in un’altra ? Tenete dunque la bilancia 
in equilibrio: e se voi avete riguardo per essi, non 
condannate noi. Fate cadere la variazione degli 
esemplari sulla ignoranza o sulla disattexion dei 
copisti j ingannati per avventura dalla rassomi- 
glianza dei due termini. Ma non vi dimenticate, 
che la versione dei Settanta e le più antiche tra- 
duzioni deli’ Oriente difendono i (Tistiani • che 
perciò la frode , seppur ve ne ha , non è un lor 
delitto ^ e che anzi ella è una cosa cento volte più 
ragionevole l’accusarne gli Ebrei , tante volte con- 
vinti di simili alterazioni. 


(i) *** TroSiju, pew 
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A voi ella e imputata^ direte voi (i), perchè la 
voce contrastata , presa nel senso de’ Cristiani , è 
contraria all’uso degli Ebrei ^ i quali non faceano 
crocibggere i rei. Avean eglino in orrore questa 
spezie di supplizio. Come adunque avrebbelo 
espresso si chiaramente il Profeta nei suoi Salmi? 
La risposta è facile e naturale, fn due parole la 
ragione si è, perchè Davide illustrato dalla divina 
luce vedea oltra il suo secolo, e scopriva il tempo 
in cui gli Ebrei dovean essere spogliati della loro 
antica autorità. Ora egli è certo, che nel tempo di 
Gesù Cristo già era lor tolta la podestà di vita e 
di morte ( 2 ) ^ Non ci è più permesso di far morire 
veruno ; dicevan essi a Pilato.* Le pene capitali 
eran ordinate secondo la giurisprudenza romana. 
Qual inconveniente trovate voi dunque nel dire^ 
che un Profeta vedesse in ispirito ciò che dovea 
un giorno accadere e ciò che ne racconta il Van-* 
gelo ? Quanto più egli è vero che il supplizio della 
Croce era odioso agli antichi Ebrei , tanto più egli 
è dimostrato che Davide ha fatta una Profezia lu- 
minosa. Avrebbe ella forse minor forza, se meglio 
. si accordasse cogli usi del suo secolo nè può for- 
tificarsi la obbiezione, che nel teitìpo stesso non si 
avvalori la mia risposta, ^ 

Null’altro adunque ipi resta, se non il discutere 
ì passi di Zaccaria che ci sono contesi. Ne ho 
riferite queste parole (3); Essi gitteranno lo 
sguardo sopra di me che avranno traforato con 
piaghe. Ho citato anche quest’ altro luogo dello 
stesso Profeta (4)* lui sarà detto ; Donde ven-^ 

— Ili I I I .1 II ■».»» 

(1) Lipman. in Nitzachgn^ 

( 2 ) Joat),, XVI 11» 38* 

(3) Zach, XI !• 10 , 

(4) Id, XI ii« 6, 
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gono ifueste piaghe che avete in mezzo alle rnanij 
Io fui traforato con queste ferite nella casa dì 
quei che mi amavano^ Ora pretendono alcuni che 
nè l’uno , nè l’altro di questi testi sia applicabile 
a Gesù Cristo , senza una evidente depravazione 
del senso letterale. E ne danno questa ragione. 
Zaccaria parla del falso Profeta che inventa bu- 
gie e che ardisce di annunziare nel nome del 
Signore le visioni del suo proprio spirito. Egli 
dice di questo falso Profeta, che sarà gastigato 
dal padre e dalla madre che gli avran data la vi- 
ta ^ ch’eglino stessi lo trafiggeranno in gastigo di 
aver profetato in tal modo • e che gli si dirà: 
Donde vengono queste piaghe, ec. il senso di que- 
sti passi è dunque perfettamente intelligibile in 
sè stesso , e la sua semplicità dispensa dal ricor- 
rere a sensi profetici per intenderlo. Zaccaria 
nulla vuole in esso predire. Egli fa soltanto allu- 
sione alla legge di Mosè , la qual condannava 
alla pena capitale quelli che senza missione e 
Senza carattere si spacciavono come ispirati. 

Io confesso che questa spiegazione appaghe- 
rebbe , qnalor ella potesse legarsi ' insieme col 
primo passo , nella stessa maniera onde pare che 
uniscasi col secondo. Ma non ha ella, se non una 
esa'^tezza imperfetta ^ e noi ora vedremo ch’ella . . 

sostiene male da una parte , ciò che pare che sta- 
bilisca .dall’altra. ' 

J1 primo testo dice : Essi gitteranno lo sguardo 
■sopra di me che avranno traforato con piante. Chi 
è quegli che parla in questi termini di sè stesso? 

È egli forse il falso Profeta che ha sedotto il po- 
pólo colle sue parole ingannevoli? No certamente» 

Egli è anzi quel desso che (i) sparge sulla fami- 

. ^i) Zach. xu. iO. 
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glia di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalem- 
me uno spirito di grazia e di preghiera. Può egli 
forse negarsi che parlando Zaccaria in tal modo, 
non abbia avuto un pensiero affatto contrario a 
quello che attribuito gli viene ? Converrebbe dnnr 
qiie farlo uno stravagante ed un empio, sino a 
dire di un impostore , ch’egli ha sparso lo spirito 
di grazia sulla famiglia di Davide.^ e lo spirito di 
preghiera sopra gli abitanti di Gerusalemme. Ma 
il voler imputare questo discorso a un gran Pro- 
feta, si è un voler ch’egli sia deliberdtaraente ca- 
duto nel contraddittorio più manifesto. Non v’è 
veruna interpretazione che non convenisse dare 
ad esso in questo passo , piiittostochè accusarlo 
di un tal traviamento. Io conchiudo adunque che 
gli oppositori vanno cavillando fuor di ragione e 
in vano , per toglierci un titolo si favorevole alla 
' causa cristiana. 

Il secondo passo (i) non apparirà men favore- 
vole , qualor gli avversar] vogliano essere attenti 
e farci giustizia. Confesso che Zaccaria vi allude 
alla pena capitale , Onde comandato era di punire 
i Profeti mendaci: ma qui non si ferma egli. 
D’improvviso ci passa ad un’altra immagine as- 
sai diversa , e fa una precisa predizione del sup- 
plizio di Gesù Cristo. La prova che io ne do, si 
e ch’egli rappresenta dapprima il falso Profeta 
punito di morte dalla sua famiglia: poscia , che 
egli lo mostra soltanto traforato con piaghe che 
fatte gli furono nelle mani. Ora questo ultimo 
supplizio non è un supplizio capitale ^ esso nep- 
pur era ordinato dalla Legge nè mai fu in uso 
tra gli Ebrei, Dunque Zaccaria in tutta la serie 


(i) Zaeh. xiii. 6. 


/ 
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del testo non parla soltanto del falso Profeta* ma 
bensì prendfa egli- di mira Gesù Cristo ^ il qual 
dovea un giorno esser riputato tra i suoi, come 
un Profeta seduttore. Egli è quel desso che mo- 
strar dovea traforate lè sue mani, e dire in mezzo 
a Gerusalemme a quei che lo interrogassero; 
Aprite gli occhi , e mirate la yi'ighe onde fui cci^ 
ricalo nella casa di coloro , ai quali doveva io 
esser sì caro, 

I 

Per dare i\n maggior lume a queste risposte, 
convien osservare che un testo , dubbioso quanto 
al senso, dee sempre esseì* inteso nel modo più 
favorevole aU’autore, quando presentisi un mezzo 
di salvarlo dalla contraddizione. La presunzione 
dee star certamente per lui, massimamente se per 
altro si osservi ch’egli pensa ordinatamente e*^con 
saviezza. Non v’è verùn’altra regola per giudicare 
dei luoghi , ove T autore o a bello studio o per 
disattenzione avviluppa il suo discorso. Secondo 
qiiesto principio esaminiamo i passi di cui trat- 
tiamo. O Zaccaria volea parlare soltanto del falso 
Profeta -, come il sospettano gP Increduli \ ovvero 
sotto questa immagine volea egli predire il sup- 
plizio del Messia, come il pretendono i Cristiani. 
Tra questi due partiti conviene scegliere?. Per 
farlo senza correr pericolo d’errare , osserviamo 
dunque la regola che ora ho stabilita; nè diamo 
ai testi , seppur è possibile, un senso che rechi al 
loro autore la confusione di contraddirsi. Ora 
nella ipotesi dell’ Incredulo osservate, come nel 
discorso di Zaccaria ogni cosa è in discordia- 
Egli mette in bocca ad un falso Profeta un lin- 
guaggio che non può convenire ad esso: parla di 
un avvenimento presente che combatte gli usi 
della sua nazione : rappresenta un uomo messo a 
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morte^ poscia restrigne il suo supplizio alle ferite 
delle sue mani. Ecco stupende contraddizioni. Ma 
nel sistema cristiano svaniscono tutti questi con- 
trasti di parole e d’idee : l’ultimo passo che vi si 
spiega col primo , espone una evidente predizio- 
ne ^ e tutto il discorso del Profeta diventa una 
serie d’idee naturali , giuste , e che si legano in- 
sieme. Nulla fa d'uopo aggiugnervi, nulla levarvi. 
Esso spiegasi da sè medesimo^ nè altro ricercasi 
per intenderlo , se non disimpegnarsi della pre- 
venzion che oscuralo. Non è dunque vero il siste- 
ma Meli’ Incredulo j e il nostro quel solo si è che 
sostiensi. 

Quindi, .come ho di sopra osservato , gli Apo- 
stoli non temeano di applicare a Gesù Cristo 
questi due testi; e s. Giovanni lo ha fatto nel suo 
Vangelo (i). Gli Ebrei legge vanlo col lor occhi, , 
senza che avessero il coraggio di dire che il Van- 
gelista abusavasi delle parole del Profeta: eglino 
stessi adunque intendevanle del Messia ; e ben 
vedeano che qualor combattuto avessero il Van- 
gelista , sarebbe caduto sopra di ©ssi tutto il peso 
dell’antica Tradizione. Anche gli Ebrei dei nostri 
dì riferiscono le profezie che ho citate, a persone 
che patirono una morte violenta , come ad un 
Akiba che perì nel secondo secolo. Tanto stretti 
essi sono dalle testimonianze delle Scritture, che 
conservano in prova contro a sè stessi. 

Tali sono le più forti difficoltà, onde tenta l’In- 
credulo di rovinare o dì snervare la forza delle 
predizioni sulla morte di Gesù Cristo. Ognun ben 
vede , che noi rispondiamo a tutto , senza punto 
allontanarci dai libri santi , nè dalla storia. La 

(i) Joan. xix. 37. 


Digitized by Coogl 



DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 
nostra dottrina «sce evidente fnori dei testi che 
la esprimono , nè in essa vediamo , se non quello 
che siamo costretti a vedervi. Ma finalmente , che 
mai giova il disputar eccessivamente sopra di un 
passo , quando pure k moltitudine degli altri è 
copcorde in favor del senso che noi difendiamo ? 
In somma siam noi men forti ? Egli è questo ap- 
punto , come se i nostri avversar] strappassero da 
nn grand’albero una delle sue foglie , e gli lascias- 
sero il rimanente dei suoi rami colle su 
radici. 

CAPO Xllf. 

Clut Gesù C visto è risorto ^ come i Profeti (^*) 
aveanlo scritto del Messia, 

Ogni cosa è compresa in questo sol punto. Se 
vero è esso , veri sono altresì tutti gli altri ; se poi 
è falso , falsa è pure la Religione cristiana • nè io 
la reputo più , se non come una favola perpetua , 
indegna della seriosa attenzion degli uomini. Nul- 
la è più certo di quello qhe ha detto l’Apostolo 
s. Paolo (i) , che-je Gesù Cristo non è risorto , 
vana è la nostra fede ^ e ingannevoli sono i suoi 
sostegni. Quegli che si è gloriato di uscir vivo del 
suo sepolcro tre giorni dopo il suo supplizio (a) j 
quegli che non dovea stare , secondo la sua paro- 
la , se non tre giorni e tre notti nel seno della 
terra , e che nulladimeno abitasse tuttora nella 

(*) Psalrn. xv. 9. Psalm, xxix. i,se(j.PstU.xij\m, 
Psalin, Lv. 12. IO, Psalm. lxxxvi i.5.Psa//».cxLi. 7. 
Jsa. 1.111. Ose. VI. 3. 4* Ose, xiii, i4- 

(1) I. Cor. XV. j 5» 

(2) Malth. XVI. 21. Marc. viii.-St. Lue. xi. 29. 

Tom. IIL, ili 



Digilized by Google 



JLA RELIGIONE CRISTIANA 

l'elione dei mortl^ non sarebbe che un impostore 
odioso a tutti i secoli. Quanto più questo segno 
dato da lui medesimo è decisivo per lui , se ha 
egli mantenuta la sua promessa ^ tanto più esso 
volgesi alla sua rovina , se gli è contrario l’avve- 
ni mento. ^ 

A parlare con esattezza , tutta la controversia 
tr? i Deisti e noi dee dunque aggirarsi sull’arti- 
colo della Risurrezione di Gesù Cristo. Non più 
disputiamo sul rimanente ; ne pensino pur eglino 
ciò che vorranno : piacemi di riputare come indif- 
ferenti alla Fede^tuttè le prove che ho raccolte 
sinora. Ma finisca almen a questo termine la 
Contesa, Siamo una volta o vittoriosi , o vinti. 
Quanto più il fatto e prodigioso , impenetrabile 
al senso umano e senza esempio ; tanto più io 
favorisco la causa del Deismo. Esso non ha mo- 
tivo di querelarsi , poiché restringo la decisione 
del tutto nell’articolo stesso , che reputa il meno 
aperto alla prova. Esaminiamolo adunque senza 
parzialità. Io nulla esigo prima di ogni altra cosa y 
se non che il leggitore si ponga nel punto di vista 
necessario , e che verso gli storici vangelici ab- 
bia egli la stessa equità che ha verso gli altri 
scrittori, i quali riferiscono un fatto. Quello di cui 
trattasi in questo luogo , è fuori delle regole or- 
dinarie , lo accordo : ma fìnalmeute se esso può 
non essere, pilo altresi essere : non è esso neppur 
assurdo , nè vi sarà veruno il qual dica che non 
possa esser eseguito dalla divina potenza. Tutto 
quello adunque che può esiger l’Incredulo , si è 
che ne sia fatta una discussion rigorosa. Ora per 
giudicare dalla sua certezza , io stabilisco i tre 
seguenti priueipj , dei quali ninno può contende* 
re nè la forza , nè la verità* 
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Primamente , un fatto perchè sia creduto , dere 
esser tale , che dopo le ricerche e la severa critica 
di tutte le sue circostanze , un uomo retto e ragio- 
nevole abbia maggiori prove per arrendervisi , 
che forti obbiezioni , perchè s’induca a negarlo. 

In secondo luogo , il fatto deve esser tale , che 
chiunque il niega , aggravi la sua resistenza di 
assurdità impossibili a sostenersi. 

Per terzo finalmente , il fatto deve esser tale , 
che le difficoltà che se gli oppongono sien dimo> 
strate vane , e le prove 'della sua certezza dimo- 
strate sien di tal peso che non ammettano replica. 
Vale a dire , se il volete in altri termini , che que:^ 
gli il quale afferma il fatto , dee darne prove tali 
che ninno possa distruggerle , e dee rovesciarne 
le obbiezioni per tal modo , che queste non pos- 
sano esser ristabilite. Applichiamo questi principi 
alla quistione, presente. Io spero di condurvi per 
via di essi alla più assoluta certezza. Acccordate- 
mi però di non formar giudizio sulle mie ragioni, 
prima di prenderle tutte insieme. Essendo io per 
esporle ordinatamente , e per mudo ch/esse si 
dieno nn sostegno scambievole ^ ella sarebbe cosa ' 
ingiusta il pesarle soltanto separatamente , e senza 
relazione dell’ una all'altra. t 

Gesù Cristo , dicono i Cristiani , è risorto da 
morte tre giorni dopo il suo supplizio. Noi lo ne- 
ghiamo , rispondono gl’ Increduli * a voi che le 
asserite , appartiene il produrci le vostre prove. 
Nulla è più f^acile , replicano i Cristiani , noi pro- 
duciamo la testimonianza degli Apostoli dai quali 
ci è trasmesso nn tal fatto , e il crediamo sulla 
fede della loro parola. Ora essa non può ingan- 
narci. Eran eglino contemporanei al prodigio che 
raccontano : non hanno essi creduto sopra rela- 
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zioni mal esaminate e discusse , nè sopra un av- 
venimento rimoto ; ma bensì sopra un fatto pre- 
sente , e di cui eglino dicono : noi stessi e cogli 
occhi nostri lo abbiam veduto e lo abbia m udito, 
Niuno dunque può credere, che gli Apostoli sieno 
stati ingannati. Molto meno può alcun sospettare 
ch’essi fossero ingannatori. E in qual modo il 
sarebbe no eglino stati ? Sono essi forse uomini di 
una mente superiore , o nati fatti per la scienza 
di fingere ? Gli ha forse alcuno veduti tender già 
lacci alla semplicità dèi popoli ? Ovvero sono 
eglino di una tal riputazione che sommettano il 
volgo airautorità della loro parola ? Sono eglino 
maestri in Israello ? Hanno essi segreti sostegni 
nelle Podestà , oppure la politica mondana trova 
ella forse il suo interesse nel fortificare la sua se- 
duzione ? Non ardisce alcuno per avventura di 
contraddirsi , sul timor d’irritare un terribil par- 
tito ? Ciò eh’ essi raccontano , trovasi forse essere 
nell’ordine naturale ? Solletica esso l’amor pro- 
prio ? Predicano eglino forse con mezzi segreti e 
in assemblee misteriose questo incomprensibile 
avvenimento , un uomo risorto per la virtù di 
Dio che abita in lui ? Sono forse avviluppati i 
loro discorsi, quali di ordinario son quelli degli 
impostori che si procacciano dei sutterfugi , qùa- 
lor la verità li sorprenda ? Hanno essi forse a 
guadagnare ogni cosa , se persuadono ; oppure a 
perdere , se sieno smentiti ? Sono eglino favoriti 
dalla congiuntura dei tempi? 11 soùo forse dai 
pregiudizi della nazione ? Da un’altra parte sono 
• essi non curati , come non si curano quei vani 
declamatori ,.i quali non servono fuorché d’inter- 
tenimento all’ozio del popolo ? Dispregiasi forse 
ciò che annunziano ^ come dispregiatisi quelle 
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rozze e insipide favole che cadono, da se stesse ? 
Lasciamoli dire : ella è una liiano di stravaganti 
che spacciano seriamente un sogno : . ciò eh’ esso 
ha di ridicolo , tra poco il confirtérà circa il rima- 
nente. E forse questo il lingua gf, io di Gerusalem- 
me contro ad essi ? Finalmente vien forse ricono- 
sciuta da qualche segno la loro frode ^ e ne furon 
essi convinti ? Si sono eglino contraddetti ^ e la 
lor probità in qualche punto sospetta , rende forse 
dubbioso questo ? Nulla meno ^ anzi T opposito 
mostrasi evidentemente a chiunque. vuol seguire 
il lor carattere e la loro condotta. In fatti non 
mai vi furono uomini men disposti a concepire il 
progetto d’ ingannare tutta la terra. Sono essi di 
una professione spregevole , e della nascita più 
vile ed oscura. Non cercate in essi nè elevatezza 
di mente, nè talenti esterióri, nè cognizioni acqui- 
state. Eglino non ne hanno punto 2 sono soli ^ 
privi di ogni umano mezzo o ripiego. Sia o non 
sia probabile ciò che riferiscono ^ attacchi le Po- 
destà , ne tiri loro addosso Podio , offenda le idee 
ordinàrie , o no : non importa. Essi dicono con 
semplicità ciò che hanno veduto , e il dicono in 
pubblico , nello stesso luogo ove avvenuto è il 
fatto , sotto gli occhi degl’implacabili nimici del 
loro Maestro , e pochi giorni dopo le triste avven- 
' ture della sua morte. Il credano pure quei che lo 
ascoltano ^ che questi pretesi impostori non sono 
perciò nè più opulenti , nè più rispettati , nè più 
potenti. Per l’opposito , sieno pur eglino riputati 
ingannatori 5 che iin^a inevitabile persecuzione ri- 
svegliasi contro ad essi : la mano che non la per^ 
dono al capo , non la perdoneipà neppure ai di- 
scepoli , debboa essi aspettarsi e i disprezzi , e le 
ìnginrie , » i tormenti , e la morte, 1^ fatti si 
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aspettano eglino tutto questo ^ e in breve alla loro 
aspettazione corrisponde l’avvenimento. Ma men- 
tre loro apparecchiasi tutto questo ^ mentre non 
v’è salute per essi, se non nella sola ritrattazioae , 
non mai si disdicono eglino per verun conto. Po- 
teano almen rifugiarsi sopra gli altri prodigi di 
Gesù Cristo , esitare e raddolcir quello della sua 
Hisurrezione ; ma essi noi fanno. Per ultimo col- 
po, quei che li combattono , non possono attaccar 
sul rimanente la innocenza dei loro costumi. Oh 
la strana e inesplicabile impostura , se questa ne 
è una ! Alcuni uomini sostengono senza interesse 
una inutile menzogna. Che dissi inutile ? Essi 
sostengono conira ogni interesse una menzogna 
che è per mandarli in rovina. Essi mnojono per 
una menzogna , la cui nerezza insigne nota è alla 
loro coscienza. Won v’ è certamente verun esempio 
di una qualche impostura di tal fatta ^ e quando 
pur ve ne fosse alcuno , gli uomini , no , gli uo- 
mini noi crederebbono vero. E la ragione si è j 
perchè in sostanza poi non dee attribuirsi alla 
umanità , se non ciò che è umanamente possibile. 
Ora egli è sommamente chimerico , che alcuno si 
spogli a tal segno di sè medesimo , che corra deli- 
beratamente alla morte colla sola mira di stabi- 
<# 

lire una falsità conosciuta come tale. Un uomo 
di tal carattere sarebbe già un prodigio inconce- 
pibile : ma dodici uomini della stessa in.lole for- 
merebbono anche un prodigio, il qual cento volte 
più farebbe disperar la ragione: nè io punto esa- 
gero , se dico che non v’è verun termine che il 
possa esprimere. So che può nominarsi una turba 
di Greci e di Romani , che si sono sagrificati alla 
morte, benché la riputassero come una intera 
estinzione e up eterno annientamento. Ma essi 
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almeno aveano un motivo seducente , pien d’in- 
cantesimo ed anche lodevole in apparenza. Era 
questo l’amore della lor patria , (iella verità , della 
loro famiglia , dei loro amici , della gloria , e di 
un gran nome dopo la morte (i) : 

Vincet amor patriac ^ laudumque immensa cupido. 

Riputavano eglino che in morendo , il sagrifizip 
della lor vita ne renderebbe ad essi una piu ono- 
revole nella memoria dei discendenti. Era ezian- 
dio assai per alcuni la speranza lusinghiera di 
far discorrere nei Campi Elisi gli eroi , gli eru- 
diti , i savj ', gli amici degli Dei e della virtù. In 
tal modo appunto Socrate (a) , spirando l’ultimo 
fiato , esagera la felicità di aversi a veder quanto 
prima con Orfeo , con Esiodo , con Museo , con 
Omero , con Palamede , con Ajace figlinelo di Te- 
lamone ^ con Ulisse e cogli altri : trista e vana fe- 
licità , ma grande agli occhi suoi. Finalmente se 
rinunziavano essi alia vita , il faceano con mire 
dolci al fasto, dilettevoli alla immaginativa , e con- 
formi ai principi della Religion dominante. Ma 

(i) Aencid Uh. 6', 

(a) Si quiseiiim iihic profeclus liber abhis qui se profl:^ 
lentur Judices esse , veros repererll Judiccs qui judicare 
illicperhibeiitur, IWmoem, Rhadamamum,' Aeacum alios- 
que quolcumque Semidei jusle vixeruiit; numquid ejus- 
modi Iransmigrali^ parvi pendenda ceusebiiur ? Kursiis 
Orpheum Musaeumque convenire et Hesiodum.el Ho- 
merum , quam multo aiiquis nostrum redimerei ? £qui- 
dem si haec vera sunt, saepius mori velim. Quippe^um 
mihi in primis grata sii futura babitatio illa atque con- 
suetudo; quandoquidem una cum Palamede lulurus sum, 
et Aiace Telaraonis filio, et aliis anliquorum quicumque 
falso decesserunt judicio damnati, apud quos mens casus 
cum illorum casibus conferre non iniiirundnm ’lbret. 
^ocrat. Apolo^* iub finem. 
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qui voi nulla trovate di simile. È questo un dis- 
prezzo della luce , sino a perderla per un delitto 
segreto che nulla ha di amabile , nulla di alletta- 
tivo , nulla che di nero e infruttuoso ^ per una 
menzogna contraria a tutti i principi della Reli- 
gione che si crede e che si vuol persuadere ^ per 
una imposura che non immortala , se non la con- 
fusione dei suoi autori • per una falsità finalmente 
I4 quale per avventura è per essere scoperta dalla 
debolezza di uno o di molti complici. A chi mai 
darassi ad intendere la possibilità di si fatto ec- 
cesso ? 

Ma di che non è egli capace il cuore umano ? 
Chi può vantarsi di conoscere i suci raggiri , e 
chi può assegnare i limiti dei suoi traviamenti ? 
La mente vi si perde , il confesso. Tuttavolta un 
principio incontrastabile e fortificato dalla spe- 
rienza universale, si è che noi non mai vogliamo , 
se non quello che può renderci più felici. E questa 
beatitudine sia reale , 0 non sia ella che immagi- 
naria • noi la cerchiamo invincibilmente, inva- 
riabilmente e perseverantemente. In questo amore 
consiste tutta la essenza della volontà : strappatele 
questo desiderio, ella nulla più vuole , ella è ozio- 
sa , voi la distruggete , ella non più sussiste. Que- 
sta inclinazione si è in noi la indelebile impres- 
sione della natura. Sieno pure stravaganti , sie no 
sregolate quanto si voglia le nostre inclinazioni • 
egli è sempre vero che la felicità ne è il centro. 
Il tutto si riferisce ad essa nel cuore ^ e risalendo 
in esso cuore di fibra in fibra , voi giugnete infal- 
libilmente sino a quel punto , donde nascono e 
ove si terminano tutte le nostre operazioni e mi- 
sure. .Dite dunque quanto vorrete , che l’uomo è 
impenetrabile ; sarà sempre necessario , per rltor- 
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rare agli Apostoli , lo scoprirmi ciò che sperasse- 
ro essi , sostenendo centra ogni rimprovero inte- 
riore, la Risurrezione del loro Maestro. In questo 
affare trattavasi per essi del più vivo interesse. 
Trattavasi della vita : essi non lo ignoravano. 
Qua] è dunque il gran vantaggio che poteano 
aspettarsi , perdendo quello che è il fondamento 
di tutti gli altri? Nominatelo , se il sapete. Esso è, 
direte voi , la speranza di una strepitosa riputa- 
zione. Ma non vi mascherate : credete voi since-* 
raraente che gli Apostoli andassero perduti dietro 
ad una simil chimera? Queste ambiziose idee son 
esse forse proporzionate ad animi si volgari? R 
quando elleno vi si fossero insinuate, eterna forse 
alcun con onore il proprio nome in vigor della 
superbia? No; essi voleano stabilire la riputazio- 
ne di Gesù Cristo , e volean difendere le sue pre- 
dizioni. Ma senza dir qui che questo amore si è 
troppo nobilmente disinteressato per uomini per 
altro si poco dilicati , voi ora vedrete che questo 
preteso compenso è contra di voi. Gesù Cristo 
avea detto , che tre giorni dopo la sua morte egli 
uscirebbe vivo dal suo sepolcro. Se non ne esce , 
dovean dire i discepoli , egli è un falso Profeta e 
un ingannatore. Ora egli non è risorto; noi lo 
sappiamo. Dunque assurda cosa ella è il credere 
in lui : non ha egli parlato nel nome di Dio, ma 
nel suo ^ nè in esso è lo spirito di verità. Questo 
raziocinio è il più semplice che possa mai farsi ; 
nè voi potete dispensarvi dal credere che gli Apo- 
stoli lo abbian fatto , fecondo la supposizione che 
Gesù Cristo non sia risorto. Ma se lo han fatto, 
anch’io propongo questa quistione. Come mai 
hanno i discepoli affrontati i supplizj e il marti- 
rio per un impostore , la cui falsa predizione de- 
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poneva centra di lui ? Se gli avea esso delusi nel 
corso della sua vita , non era egli forse questo 
il tempo òpportiino, in cui aveano a disingannar- 
si ? Crederà forse alcuno che la confusion di dis- 
dirsi sia stata in essi più efficace dell’amor della 
vita ^ che abbiano scorsa tutta la terra in mezzo 
ai pericoli e agli accidenti per sommetterla a 
quello cui non credevano neppur essi • e che di 
concerto abbiano eseguito per l’onore del mag- 
gior impostore dell’universo ciò che appena si 
concepisce che abbiano essi fatto secondo la 
ipotesi cristiana ? 

Rifletta di grazia il leggitore sopra quello che 
son per dire ^ poiché a mio giudizio ella è una 
dimostrazione nel genere morale. Se i Discepoli 
di Gesù Cristo furono seduttori , sostengo che 
conviene andare più innanzi , e dire eh’ essi erano 
Atei : imperciocché convien esserlo per rendere 
testimonianza , com’egUno han fatto , alla falsità 
fino in^ braccio alla morte. Fa di .mestiere non 
credere che vi sia un Dio vendicatore dei falsi 
giuramenti. Convien creder che il delitto e la 
virtù non sieno che nomi vani; che il timore del- 
le pene avvenire sia una debolezza della mente; 
e Ja speranza della ricompensa una chimera pia- 
cevole soltanto alla immaginativa. In somma con- 
vien pensare che colla vita si estingua ogni cosa 
per noi , riputare la eternità come una favola e la 
Divinità come una illusione. Ma come poi accor- 
dare questi principi mostruosi con ciò che sap- 
piamo della condotta dei Discepoli ? Come con 
ciliare questo empio sistema colle immense fatiche 
deirApostolato? Come unirlo con quelle nozioni 
della Divinità sì nobili , si sublimi, sì penetranti 
e sì vive , messe fuori nei lor discorsi e nei loro 
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scritti 7 Non eran dunque Atei gli Apostoli. M« 
se non lo erano , rispontlete o contraddittori quel 
che vi piacerà , ma rispondete : perchè dunque 
son eglino morti in testimonian’za della impostu- 
ra 7 Perchè tradivano essi con una menzogna la 
Keligione che ascrivea loro a delitto il mentire? 

Pei chè ricorrere allo spergiuro , per istabilii'e una 
Idottrina molto più rigida di quella di Mosè sopra 
il dovere della sincerità? Perchè perdere con un 
delitto tutto il frutto delle loro fatiche, ed esporsi 
agli eterni tormenti ch’eglino stessi temer facea- 
Mo ai seduttori ? Questo contrasto di credenza e 
di condotta non è concepibile , non può mai es- 
sera una realità ^ ma bensì una chimera da favo, 
leggiatore e il colmodella stravaganza. Non eran 
dunque impostori gli Apostoli sull’articolo della 
Risurrezione di Gesù Cristo ^ nè v’è qui venin * 
altra spregazion ragionevole , fuorché nel dire: 
ch’essi hanno annunziato ciò che credeano, e che 
non credeano se non ciò che aveano veduto. 

Oltra questi argomenti sì dimostrativi, un nuo- 
vo io ne formo sopra un’altra disposizione dei 
Discepoli. Accorderà ognuno che un Jatto divien 
più certo , a proporzion della ripugnanza che 
dapprima ebbero a crederlo quei medesimi che 
Io annunziano. Quanto maggior opposizione vi 
hanno essi recata , tanto più manifesto si è che la 
evidenza gli ha costretti ad arrendervisi. Provano 
i lor dubbi , ch’eglino si cautelarono contra l’er- 
rore , e che per iscansarlo fecero ciò che in sìmili 
circ/ostanze avremmo fatto noi stessi. Ora giam- 
mai uomini fnron men portati come i Discepoli 
a credere il prodigio della Risurrezione del loro 
Maestro. Gesù Cristo avealo predetto , e nulladi- 
meno tutti , senza eccettuarne veruno, erano sì 
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' scoraggiati per la stia morte, che aveano perduta 
la speranza (i) di vederlo rientrar nella, vita. Al- 
cune donne pie e fedeli nei seguirlo sino appiè 
della Croce, vanno al suo sepolcro : ma eJleno ci 
vanno per imbalsimare il corpo di quello che 
piangono. Non sono inquiete, fuorché intorno ai 
mezzi onde alzare , la pietra che chiude il suo se- 
polcro : tanto lontane sono esse dal sospettare che 
ne sarà egli uscito. Ecco però ch’elleno sono pie- 
namente persuase della sua Risurrezione dalla 
voce di un xingiolo che ne le assicura, dai discorsi 
dello stesso Salvatore ^ dalla ripetizione del co- 
mando che loro dà di correre in Galilea, ove in 
brieve deve egli portarsi ai suoi Discepoli. Esse 
affrettansi di recar loro una si lieta novella ; li 
trovano (2) nell" afflizione e nelle lagrime ; ma 
eglino in vece di ascoltare questo racconto il 
trascurano , nè lo credono (a). Gesù Cristo si’ fa 
di nuovo vedere ai due Discepoli viaggiatori in 
Itmmaus (3). Là discorre con essi , senza darsi a 
conoscere 5 parla loro di Gesù di Nazarettej ed 
essi gli dicono ; Noi speravamo ch'egli redinmsse 
Israello : eppur ecco il terzo giorno dacché avven- 
nero gU't queste cose: linguaggio che dà a divedere 
quanto debole fosse la loro speranza. £gU è ben 
certo , siegnono essi , che noi siamo stati storditi 
dal discorso di alcune donne. Elleno ci han dettò 
che Gesù è vivo e che lo hanno veduto: anzi al~ 
cuni dei nostri cor sero sulla loro parola al suo 

(i) Jldaiili.\.wv\ X 1 ,]iLarc» xvi^ia^Lmc.xxìv.h .12. 
et, seqq. Jean. xx.8. q. 24. 

<2) Marc; XVI. uz, ■ 

( 5 ) Lue, XXIV. i3. et seqq. 

(.'Ó Visa sunt anleillos sicui dellramenlum verba Isu 
Lue, XIX. Il, - . 
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sepolcro • e vi trovarono appunto ogni cosa come 
éiveanla riferita le donne x ma essi Jinalmente non 
videro lo stesso Salvatore^ Che altro mai vedesi 
per mezzo a tutto questo discorso'? Uomini stor- 
diti bensì, ma o male convinti, o increduli affatto. 
Eglino apertamente vacillano sulla i)redizione* e 
se non ancora disperano affatto dell’ avveni- 
mento , si turbano almeno , nè hanno il coraggio 
di lusingarsene. Dicono: Noi speravamo ^ Sperai 
bamus : maniera di spiegarsi , la quale mostra 
Soltanto diffidenza , e cuori abbattuti. Finalmente 
Gesù Cristo rendesi per la terza volta visibile ai 
suoi Apostoli (i). Egli mostra loro le sue mani e 
il suo costato. Il contrassegno delle sue piaghe 
tuttora impresse sopra il suo corpo , è una palpa- 
bile testimonianza della verità della sua presenza. 
Sopravviene Tommasso ( 2 ). La sua lontananza 
privato avealo della vista del suo Maestro. I fra- 
telli si affrettano di raccontargli le circostanze di 
uno spettacolo si giocondo. Egli conosce il loro 
candore : ha cento volte sperimentata la sincerità 
dei loro discorsi. Non importa. Questo è da esso 
riputato una favola : appena vuol egli udirlo ; 
pensa che lo ingannino e che cerchino di sor- 
prenderlo. Egli non crederà , se nelle mani del 
Salvatore non vede il segno (3) dei chiodi^ o se . 
non mette il dito nelV apertura delle piaghe, E di 
fatto , fa d^’uopo che Gesù Cristo ricomparisca 
per dare a questo contumace Di'^cepolo la prova 
ch’egli ricerca. Diciamo la verità , com’ella ri- 
sulta dai fatti. Non può concepirsi una incredii- 


( 1 ) Lue, XXIV. 36'. et seqq, Joan,.iLx, ly, et seqq, 

(2) Ihid. V. 24 . et. seqq, j 

(3) Ibid, V, 2.3, 
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lltà più ostinata : ninno può immaginare una di- 
sposizione più rimota dalla prevenzione e dagli 
artidzj della impostura. Se gli Apostoli han cre- 
duta la Risurrezione di Gesù Cristo , ne eran 
dunque convinti dalla forza della evidenza; e io 
intendo quella dei sensi , che di tutte le deposi- 
zioni qui è la men sospetta e la più fedele. Se 
dubitavano dopo una prima apparizione , una se- 
conda rassicuravali ; se dopo una seconda, la ter- 
za rimovea ogni dnbbietà. Di giorno in giorno 
presentavansi loro dinanzi sensibili dimostrazioni 
del medesimo fatto ; e dieci successive apparizio- 
ni in varj luoghi , in varj tempi , in varie con- 
giunture e con circostanze sempre nuove, termi- 
navai^o di portare al più alto grado di certezza il 
prodigio. Seguitiamo la enumerazion delle nostre 
prove. Io sono 'per esporne nna , la cui efficacia 
non paò contrastare verun uomo, qualor sia libe- 
ro da pregiudizj, e vada fornito di retto giudizio. 

lo la fondo sopra questo principio. Allorché 
vi sono due partiti opposti, l’imo dei quali pub- 
blica un fatto importante e contrario all’interesse 
dell’altro; quando per altro un tal fatto non porti 
caratteri , che asserito sia esso per dispetto o per 
vendetta : se il partito in cui svantaggio vien pro- 
dotto questo fatto , non prende per difendersene 
nna cura proporzionata alla importanza dell’ac- 
cusa, può dirsi ch’esso ammette il fatto di cui si 
tratta e che abbandona la sua causa come per- 
duta. Posso assicurar francamente , nulla esservi 
che sia più universalmente adottato dagli uomini, 
come questo principio. Esso è una regola di con- ^ 
dotta tanto antica, quanto lo è il mondo : e se noi 
vi Jìadiaino , in vigor di esso appunto terminasi 
nei tribunali una parte delle nostre dispute. La 
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ragione di questo si è , che l’interesse è la gran 
potenza che muove noi tutti. Non mai è insensi., 
bile il cuore , nè muta è la lingua, quando siamo 
feriti in questa parte di noi medesimi sì dilicata 
e sì viva. Purtroppo lasciamo la verità senza di- 
fesa quando la sua vittoria ci pare infruttuosa, e 
quando non corriam rischio di esser partecipi 
della sua oppressione. Ma la nostra causa unita 
alla sua ci avvalora- e per non tradire noi stessi^ 
ci diamo ogni moto per essere a lei fedeli, Appli- 
chiam dunque una tal massima alla presente qui- 
stione. 

Ecco due partiti che si contraddicono sopra 
un punto fondamentale, tl primo vuole che Gesù 
Cristo sia ricomparso vivente dopo la morte: il 
secondo lo nega come uiìa favola stravagante. Gli 
Ebrei accusano i Discepoli che abbiano tolto U 
corpo del loro maestro per dar colore alla loro 
impostura. Rispondono i Discepoli che sono in- 
gannatori gli stessi Ebrei : gli accusano che ab- 
biano^ corrotti i custodi e posta in opera la ca- 
lunnia per sottrarsi , se fosse loro possibile, alla 
verità di un fatto che gli sconcerta. Gli Apostoli 
citano (i) più di cinquecento fratelli, testimoni 
come .il sono eglino della Risurrezione di Gesù 
Cristo. La presunzione -è manifestamente per essi; 
imperciocché finalmente era loro cento volte più 
difficile Timpegnare un sì grart numero nella me- 
desima frode , che non lo era agli Ebrei il trarre 
da alcuni soldati una deposizion suggerita. La 
calunnia non è dunque senza apparenza: ma se 
ella cade sopra tutti gli Ebrei in generale, diso- 
nora principalmente i sacerdoti ed i giudici, vale 

(f). /.Cor.xv. 1. 
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a dire quanto vi ha di più grave , di più rispet- 
tabile e ai più riverito nella nazione. Costoro so- 
no uomini senza probità , senza coscienza, senza 
onor e senza religione, poiché ricorrono al ver- 
gognoso mezzo delle false testimonianze. Sono 
anche insensati poiché fondano la loro accusa 
sopra una relazione manifestamente assurda. Di 
fatto come mai poteano i custodi veder quello 
ch’essi conf<"Ssano esser loro nascosto dal sonno? 
Può forse alcuno , vuole anzi egli esser creduto, 
quando allega simili autorità ? Il sommo sacerdo- 
te, i giudici che avean pronunziata la sentenza 
Contra Gesù Cristo , tutti gli Ebrei i quali do- 
mandato aveano che il suo sangue ricadesse sopra 
di essi , eran dunque impegnati a salvare la loro 
Religione , la lor gloria e la loro sincerità posta 
a cimento. Se non rispignevano essi un’accusa 
di tanto peso , divenivano il dispregio e l’orrore 
deU’nniverso , ov’era vicina ad essere sparsa la 
fama della loro ingiustizia. Il racconto era per 
essere trasmesso alla futura generazione : ne pa- 
tiva già il loro mlnisterio e trionfavano i loro ni- 
mici. Qual interesse potea mai essere più efficace? 
Era forse anzi necessario un sì grande.oggetto 
per animare nn popolo prevenuto da un si forte 
odio contra Gesù Cristo e contra i suoi Discepoli. 

Voi mi direte che rozza era la favola della ri- 
surrezione , e che perciò disprezzavasi. Scusate- 
mi : era ella vestita di circostanze tanto sensibili 
che potea esser creduta: e che couvlen ben anche 
dirlo , poiché gli Ebrei eransi sforzati di soppri- 
merne la prima voce che se ne era sparsa. Eppu- 
re che fanno essi per difendersi dal rimprovero 
degli Apostoli ? Nulla affatto. Che dicono essi? 
N emine no una parola. La storia dei V angeli si 
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sparge : passa ella sino ai popoli più ri moti : tra 
essi vien raccontato come incontrastabile questo 
medesimo fatto di cui trattiamo • là sono accusati 
gli Ebrei d’impostura ^ nè oppone la Sinagoga 
veruno scritto , verun’apologia , veruna risposta^ 
Può ella costrignere i Cristiani a verificare quel 
che asseriscono :.ella il può, il vede , ha la forza • 
e se tuttora ella è sostenuta dalla giustizia , che 
può mai temere da una debole mano di uomini ^ 
da una setta che è soltanto nata di fresco ? Tutta 
volta ella tace e lascia correre e pigliar credito il 
rimprovero che la condanna , senza che ardisca 
di nulla opporgli. Che diremo noi altro , se non 
che questo silenzio è la piena condanna de’ rei , i 
quali non sanno che replicare ? j 

Andrò più lontano. Suppongo che gU Ebrei 
abbiano dapprima pensato che il Cristanesimo 
fosse per cadere sino dalla sua nascita : accordo 
che sopra si fatta persuasione abbiano trascurato 
di rispondere alla imputazion degli Apostoli. La 
innocenza disprezza talvolta i rumori oltraggiosi. 
Questi vengono prodotti dalla malizia : ma il tem- 
po li confonde , e l’obblio li cancella. So inoltre 
che un gran corpo , un popolo intero non debbo- 
no precipitare la lor difesa. Ma quando almeno 
la Fede cristiana cominciò a portar da lungi le 
sue conquiste ^ quando la dottrina apostolica fu 
accolta dalla moltitudine dei popoli ; quando que- 
sto gregge , s'i debole nella sua origine , venne a 
moltiplicarsi quasi senza numero^ finalmente quan- 
do il miracolo della Risurrezione di Gesù Cristo 
comparve agTlnfedeli una verità costante e quan- 
do tra gli stessi Ebrei molti predicarono quello ^ 
cui essi avean crocifisso : non era forse quello il 
momento di uscire allora , o non mai , dalla pror* 
Tufi. 111. ^7 
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pria negligenza ? Allora senza dubbio conveniva 
far udire la propria voce sino all’ estremità del 
mondo , preservare la verità da un naufragio pre- 
sente ^ e pensare a salvar sè stesso da un obbro- 
brio eterno. Se la Risurrezione di Gesù Cristo 
era una favola , conveniva toglierle il velo , e sco- 
prire il mistero d’iniquità che cominciava ad in- 
gannare tutta la terra. In una congiuntura sì Ur- 
gente , sì perigliosa , il nulla dire era un parlar 
centra sè i era un acconsentire alla sua propria 
diffamazione , seppur anche non era un essere 
prevaricatore della verità conosciuta. Che mai ? 
Yoi divenite l’orrore dell’ universo che si con- 
verte • quei che vi accusano , si alzano sulle vo- 
stre rovine • ognuno vi abbandona , sino i vostri 
sacerdoti (i) , i vostri fratelli , i vostri figlinoli^ e 
non iscoprite l’errore che li seduce ? V oi non 
avete cento bocche per farvi udire ? No : questa 
vile indifferenza non è umana ; ella sarà per sem- 
pre una prova centra di voi ; e tutti i secoli vi 
vedranno la calunnia che voi non avete avuto 
rossor d’inventare. 

Ma che vuoisi di più? Gli Ebrei hanno perse- 
guitata la Chiesa. Per lo spazio di quaranta anni 
che sussistette la loro repubblica dopo la morte 
di Gesù Cristo , non cessarono di essere mortali 
nimici della sua dottrina ; e quei che sosteneano 
la verità della sua Risurrezione , soggiacquero 
sempre al loro odio. Risposta vana , se questo è 
tutto quello che vi rimane a dire per loro apolo- 
gia. Era egli d’uopo per avventura , vendicare la 
.propria causa e provarla colla via delle armi ? 
Era egli d’uopo , distrugger ragioni colla forza 
aperta e con mezzi violenti ? (guanto pivi egli è 

(i) A.CI, passim. 
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vero non essersi gli Ebrei appigliati fuorché a 
questo ripiego 5 tanto più dimostrarono essi che 
non avean se non questo ^ e che il dispiacere di 
esser convinti non gl’inducea più , se non ad ec- 
cessi. Eglino sono nostri nimici : eppure han fatta 
ogni cosa per noi , e nulla per essi. La ragione di 
questo si è , che la verità sostiensi colla sua pro- 
pria semplicità, e che Tuomo non è mai si debole^ 
se non quando tenta di esser più forte di essa. 

Aggiungo un’altra prova 'fondata sopra questa 
massima immobile: Che un /atto è certo, quando 
quei che hanno il maggior interesse in negarlo ^ 
non gli oppongono se non una spiegazione assur- 
da e ricorrono ad uno scioglimento impossibile. 
La maniera naturale , e la sola ragionevole di pro- 
cedere alla confutazione di un fatto , si è il mo- 
strare ch’esso non può essere , o perchè le circo- 
stanze ne sono contraddittorie , o perchè le testi- 
monianze sono insufficienti , o perchè finalmente 
alcune altre di una uguale o di una maggiore au- 
torità le distruggono. In tal modo appunto furono 
sempre posti in chiaro! fatti dubbiosi* nè altre rego- 
le conosce la critica per guidare i suoi giudizj nei 
racconti ch’ella discute. Ora se gli Ebrei ( e con 
essi qui comprendo tutti gl’increduli) se gli Ebrei, 
dico , volean combattere là Risurrezione di Gesù 
Cristo , dovean dunque dimostrarla impossibile j 
essi non lo hanno fatto ; attaccarne le circostan- 
ze , non vi hanno neppur pensato : snervare con 
sode ragioni la testimonianza dei. Discep®li ed 
oppornele di più autentiche , non lo hanno nem- 
men tentato. Che han essi dunque fatto ? Ciò che 
poteano far di più assurdo : ne parlo senza pre- 
venzione , e come se la cosa ci fosse indifferente. 
Essi han detto che gli Apostoli aveano portato via 

17* 
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il corpo del loro Maestro , perchè questi aveano 
esclamato : egli è uscito vivo del sno sepolcro. 
Ma diciamola" schiettamente : la favola non è so- 
stenibile. lillà è smentita dalla stessa condotta 
degli Ebrei. 3\on han eglino confessato che avean 
posti custodi airingresso del sepolcro per vietar- 
ne l’accesso 5 che avean sigillata la pietra che lo 
chiudeva 5 che avean dal governatore ottenuto che 
il sepolcro fosse inaccessibile sino al terzo gior* 
no ^ e finalmente che avean prese le più indu- 
striose misure per non soggiacere al preteso arti- 
fizio degli Apostoli ? Eglino il temeano , o fingean 
di temerlo : non ignoravano almeno che se si fosse 
sparsa voc'e che fosse Gesù Cristo risorto (i), que* 
sto ultimo errore sarebbe stato più pericoloso del 
primo. In questi termini parlarono essi a Filato. 
Sicché ne conchiudo , che a cautelarsi dalle insi- 
die , hanno essi prese tutte le misure che potea 
immaginare la umana prudenza. Con qual arte 
adunque poteano ingannare i Discepoli tanta vi- 
gilanza e sorprendere ingressi si fedelmente os- 
servati ? Essi venuti sono di notte e nel tempo 
in cui sepolti erano i custodi in un sonno pro- 
fondo. Ma che.? neppur uno dei soldati si "è ri- 
svegliato allo strepito inevitabile che fu necessa- 
rio farsi nell’alzare la pietra del sepolcro? Non 
tradiron forse un involaraento si ardito , le tene- 
bre e il silenzio della notte si poco favorevoli alle 
imprese tumultuose ? Potè forse bastare a tanti 
movimenti un tempo si corto ? Queste son cose 
che non possono credersi e che non ho rossor e 
fastidio di confutare. Qui ritorna quello che ho 
detto ; che vana era la frode per gli Discepoli , e 
che ninno mai penserà ch’essi ne abbiano tentato 


( 1 ) MaUk* xxYii. (54» 
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la esecuzione per favorire iin impostore cono- 
scinto per tale. Ma ciò ch’io son per aggiugnere , 
termina di annientare ogni sospetto. 

Volete voi accordarmi che gli Apostoli sieno 
stati alcun poco ragionevoli ? Voi lo dovete : im- 
perciocché a giudicar di essi dalla loro condotta ^ 
pensavano se non con elevatezza , almen con un 
senno ordinario e conforme a quella rettituclin* 
naturale che tutti abbiamo. Ora io sostengo che 
in sì fatta supposizione , non hanno essi potuto 
concepire il disegno che vien loro imputato. Ae- 
cordo , se volete , che il buon esito ne fosse pos- 
sibile : ma cader pure poteva la impresa. Se il 
caso la favorisce , in buonora : gli Ebrei sono 
confusi , e Gesù Cristo è l’inviato di Dio. Ma so 
il caso la sconcerta , Gesù Cristo e i suol Apo- 
stoli sono infamati , e la loro memoria è in ese- 
crazione per sempre. Ora ognuno potea scom- 
mettere mille centra uno , che la impresa non 
riuscirebbe. Per un grado di speranza , mille ve 
ne erano di timore: per una via di coglier nel 
segno , cento ve ne avea di sbagliare ^ ed anche in 
questa via che era la unica , cento' e cento scogli 
vi avea a temersi. Potea nascer bensì un colpo for- 
tunato: ma i pericoli e i contrattempi funesti erano 
senza vernn paragone più verisimili ; e se ne acca- 
deva un solo, rovesciato era ogni fondamento del 
Cristianesimo. Ora crederete voi forse che in una 
situazione sì pèrigliosa , in una congiuntura si di- 
licata , ove trattavasi di arrischiar tutto e ove 
concorreano tutte le immaginabili apparenze di 
perdere , abbiano pensato gli Apostoli a involare 
il corpo del loro Maestro , per annunziar dopo , 
come vera , la sua finta Risurrezione ? Riflettete, 
che da un altro canto la lor propria storia li rap- 
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presenta come uomini di carattere timido. Essi 
aveano abbandonato Gesù Cristo mentre vivea • 
si erano sottratti colla fuga nel tempo della sua 
Passione^ eransi vergognati di conoscerlo , anche 
alla presenza di una vile fantesca , il colpo che 
avea di fresco percosso il Pastore , avea disperso 
il gregge tuttora male adunato. Quale appa- 
renza dunque che anime si pusillanimi avessero 
presi d’improvviso sentimenti si coraggiosi , e 
avessero fatto ciò che la più audace temerità 
riputato avrebbe come impraticabile affatto ? 
Vorrete voi dire , che per la esecuzione impie- 
garon eglino uomini tanto perduti com’eran essi ^ 
ma più arditi ? Questo si è un conghietturare 
senza verun motivo di conghiettura. Qual prez- 
zo potean ricevere quest’ impostori subalterni 
della loro complicità ? Qual ricompensa potean 
eglino sperar dagli Apostoli ? Erano eglino stessi 
nella indigenza : il mùndo gli odiava : non vivea- 
no fuorché al dolore e nella trista aspettazione 
delle persecuzioni. Non è proprio degli sciaurati 
che sia in tal modo favorito il delitto. Gli uomini 
vogliono che la disgrazia sia virtuosa ^ e che la 
gran fortuna ordini sola la frode ch’ella sola può. 
coronare* Ella è dunque cosa impossibile che i 
Discepoli abbian portato via il corpo di Gesù 
Cristo -dal suo sepolcro. Questo ripiego è troppo 
caricato d’invincibili difficoltà : e io ne conchiu- 
do che il fatto della Risurrezione è vero , poiché 
ad esso non viene opposta , fuorché una spiega- 
zione si vana. 

Ho detto in secondo luogo , che un fatto è cer- 
to , quando l’uomo non può negarlo che di subi- 
to non cada in assurdità insostenibili. Fanno so- 
vente uso i geometri di questa maniera di ragio- 
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Bare : ed ella decide. Non si hanno sempre prove 
dirette. V engono esse supplite col mezzo delle 
consegiìenze assurde sempre inseparàbili dai falsi 
principj. E questa spezie di dimostrazione si è 
molto più vittoriosa nell’ordine morale , di quello 
che il sia nell’ordine matematico. Agevole cosa 
ella è il concepirne la ragione. Nell’ordine mate>* 
matico quegli che pone principj donde , ragio* 
nando giusto , si traggono .conclusioni assurde , 
non è debitore fuorché di un errore in sè stesso 
assai indifferente. Ma nell’ordine morale , oltre- 
dichè la conseguenza la qual conduce al contrad-p 
dittorio , ferisce la verità : ella può esser anche 
nociva agli nomini e gittare il disordine nella so-» 
cietà che gli unisce. Ora supponendo che Gesù 
Cristo non è risorto , l’Incredulo cade in un cu» 
mulo di conseguenze di tale spezie ^ e son queste 
sì manifeste ch’egli non può difenderle , se non 
Col mezzo di altre. Piacerai di accennarne qui al- 
cune , oltre a quelle che si sono già presentate 
nelle altre mie prove. 

Primamente , se Gesù Cristo ha patita la morte 
senza litornare alla vita , sarà vero che dodipi 
pescatori senza sperienza e senza verun altro 
sostegno che quello di una folle audacia , saranno 
stati superiori col mezzo della frode più materia- 
le , ai nimici della loro dottrina , ì più illuminati, 
ì più istruiti e i più artifiziosi. Sarà vero che una 
mano di uomini dispregevoli , odiati , perseguita- 
ti ^ senza talenti per piacere , senza prove per 
convincere , avranno insiem insieme fatto piegar 
e l’autorità , e la politica , e la moltitudine. Sarà 
vero che portando gli Apostoli per tutta la terra 
una dottrina stravagante , un sistema ridicolo , 
contrario alla religigue di tutti i popoli , formai* 
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mente combattuto da tutti i Filosofi del monde , 
inconcepibile alla ragione dei sempliei , inacces- 
sibile alla sagacità più penetrante , irreconcilia- 
bilmente opposto ai pregiudizi universali • avran 
tuttavolta combattute tutte quelle religioni , umi- 
liati e costretti al silenzio tutti quei Savj , vinte 
tutte le ripugnanze della mente , cangiate tutte le 
prevenzioni ; e tutto ciò , replico , colla sola espo- 
sizione del fatto il più strano in apparenza e il * 
più privo di certezza. Sarà vero che gli uomini 
più vili avran fatto ciò che le più accreditate e 
più assolute podestà non possono compiere , ciò 
ch’esso non avrebbono neppur il coraggio di ten- 
tare ; voglio dire , di far concorrere tutti gli no-* 
mini nella persuasione di un fatto , centra ogni 
evidenza del contrario. Sarà vero che gl’impo- 
stori più malaccorti e i più insensati nelle loro 
misure , avran trovata l’arte di perpetuar la me- 
moria del fatto più incomprensibile , colla istitu- 
zione di un giorno destinato ad onorarne da pei*- 
tutto la rimembranza. Sarà vero in somma che 
per lo spazio di quasi diciassette secoli ninno avrà 
saputo trovar la chiave dell’enigma , nè inventare 
uno scioglimento alcun poco verisimile di questo 
miserabile misterio , di questo prodigio di sedu- 
zione. Diasi un poco a conoscere , chiunque vor- 
rà farsi protettore di questa moltitudine di assur- 
dità manifeste. 

In secondo luogo , se Gesù Cristo non è risor- 
to , resta evidente che Iddio favorisce la bugia. 
Egli è quel desso che ha rendnta credibile la ùnta 
Risurrezione di un impostore , cogl’inniimerabili 
miracoli , onde questo medesimo impostore avva- 
lorò Ja verità della sua parola. Egli è quel desso 
che ha tese insidie alla umana ragione col poter 
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dei prodigi che concedeva agli Apostoli in testi- 
monianza di un fatto chimerico, tgli è quel desso 
che antenticò la nostra Fede colle chiare Pro^- 
zie (i) , le quali sì da lungi annunziarono ciò che 
trovasi attestato dalla storia più ingenua. Questo 
discorso è tanto irragionevole quanto empio. Ep- 
pure a si fatte conclusioni noi siamo direttamente 
condotti dal sistema dei Deisti. Ora chi non ame- 
rà meglio di confessare la Risurrezione di Gesù 
Cristo , che col rigettarla vedersi costretto ad am- 
metter eccessi , i quali offendono si apertamente 
la pura e semplice nozione dell’ Ente supremo ? 
Ma venghiamo alle difEcoltà. 

Difficolta L 

La prima si deduce dalla stessa natura del mi- 
racolo. Egli è contraddittorio , direte voi , che u« 
uomo risusciti sè medesimo. Il rendere la vita 
agli altri è già un prodigio inconcepibile. La 
mente umana , sia quanto si voglia fertile in con- 
ghietture , qualunque ipotesi abbia ella fatta, non 
ha potuto ancora distinguere nè comprendere che 
cosa sia quel segreto principio che rianima i corpi 
privi di calore e di azione : ella non sa ove sia 
condotta , quando le vien parlato di quella voce 
potente che richiama il moto in una meccanica 
scomposta , che ne ristabilisce le proporzioni e gli 
ordigni , e che riunisce due sostanze separate dal- 
le leggi naturali. Ma il risuscitar sè medesimo ^ 
l’uscire dal suo sepolcro per suo proprio potere , 
l’aprire alla luce una seconda volta i proprj oc- 
chi quando la morte gli ha chiusi , il ricominciar 
finalmente ad essere per sè stesso , quando l’nnm 

^i)tsal,it.\,^Svpluiii..ì^J@nasxuò.etseq(j.Osee vi.ó. > 
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non è più ; è questo non solamente un prodig io 
inimmaginabile a è anche una impossibilità 
manifesta. Dite pure che l’Ente può uscire dal 
nulla come dal suo principio : vi si risponderà che 
questo è uno sconvolgere l’umano linguaggio , 
ovvero che voi combattete le più chiare idee ; im- 
perciocché il nulla e l’essere sono in una distanza 
infinita. Ora la morte si è il nulla della vita. Egli 
è dunque tanto poco possibile che quegli che tro*- 
vasi nella oscurità del sepplcro restituisca sé stesso 
alla luce , quanto è impossìbile che il nulla diven- 
ga la efficiente cagione dell’essere» Ciò posto , voi 
continuerete, tutte quelle prove di fatto che furo- 
no tanto allegate per la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto , son prove vane. Quando esse fossero. mille 
volte yiù forti , convien che cedano alla evidenza, 
delle nostre idee. 


Risposta. 

- lo non dirò che questa obbiezione sia debole ; 
una breve risposta farà vedere abbastanza che se 
gl’increduli possono abbagliare , non è dato lor 
di convincere. Accordo che la Risurrezione di un 
nomo per suo proprio potere è incomprensibile ; 
accordo ancora ch'ella è contraddittoria. Di fatto, 
come mai quegli che ha perduta la vita , potrebbe 
ricnperararla da sè medesimo? Separate che sieno 
nna volta le due sostanze , non hanno esse più 
verun imperio reciproco l’una sull’altra : e quan- 
do ne avessero alcuno , non essendo Tanima quel- 
la che dia con una propria efficacia l'azione e il 
moto al corpo, ninno meglio concepirebbe in qual 
modo queste due sostanze riunirsi potessero. Ala 
mò che è sommamente impossibile alle forze urna- 
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«e, lo è egli forse alla potenza di Dio? Chi è que- 
gli che avrà il coraggio di dirlo ? Ora il Cristiano 
non pretende che 'l’anima di Gesù Cristo abbia 
risuscitato il suo corpo , nè che questo corpo ab- 
bia da se stesso ripigliata la vita. Noi vogliamo 
che questo prodigio sia dovuto alla Divinità. E 
che v’è egli d’ incomprensibile in questa maniera 
di spiegarlo ? Quegli che ha formato l’uomo , e 
che ha posti limiti alla sua vita , non può forse ^ 
quando gii piace , o ritirarli , o riaprire un’altra 
carriera alla sua durazioue e prolungarla per 
sempre? Se II può, la obbiezion non ci offende 
punto , e l’Incredulo col proporcela , lancia all^ 
aria dardi che vi si perdono. 

Difficolta II. 

t 

Un’altra difficoltà molto speziosa vien sovente 
ripetuta dai Deisti ^ e pare ch’ella inquieti molti 
Cristiani mal fondati nella Fede. Si domanda in 
qual modo la Risurrezione di Gesù Cristo , se 
vera ella è , non sia stata pubblica come il fu la 
sua morte. Ella dovea esserlo, poiché questo Jatto 
sopra tutti gli altri è importante al Cristianesimo. 
,Esso ne è la prima prova : non potea dunque es- 
sere troppo autentico : tutti gli Ebrei doveano es- 
serne i testimoni , nè potea il Sole ilustrar troppo 
un prodigio di tal natura. Conveniva che Gesù 
Cristo uscisse vivo del suo sepolcro alla vista .di 
tutto il popolo autore .del suo supplizio , in 
presenza dei suoi medesimi .giudici , e che si 
mostrasse visibile a chiunque attendeva questo 
miracolo per credere alla sua parola. Un Ente 
infìnitame nte buono *e saggio dee impiegare per 
Tavanzamento della sua gloria e pel bene degli 
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uomini , il metodo che sia il più diretto ed il più 
efficace. Vi era tanto interessata la sua causa ^ 
quanto la nostra ^ ed egli era debitore a se stesso 
egualmente che a noi , di un semplice mezz^ di 
chiuder per sempre la bocca ai contraddittori. 
Con quello che indichiamo , ognuno diveniva 
Cristiano, e sul fatto perfezionavasi Tedifizio della 
pietà. Eppure in vece di darci questa luminosa 
prova della verità deila sua Risurrezione , Gesù 
Cristo non ricomparisce fuorché ai suoi discepoli: 
egli abbandona gli altri ai lojr^ sospetti ^ e quel 
grande avvenimento succede in un segreto miste* 
rioso che abbandonaci alla fede di alcuni uomini 
che forse furono ingannati e che possono final- 
mente cadere in sospetto di essere ingannatori.* 
Non basta forse questo solo a far esitare , seppur 
anche non somministra motivo a far apertamente 
negare ? 


Risposta, 

Rispondo , che non v’è ragione di appigliarsi 
nè all’uno , nè all’altro partito , e che questa ob-» 
biezione la qual non è tollerabile nella bocca di 
veruno , lo è molto meno in quella del Deista. 
Come mai chi la fa , non si avvede egli che un 
Ateo , secondo gli stessi principj, può fargli un. 
egual argomento contra la esistenza di Dio. Esso 
può dirgli : se vi fosse un Ente infinito., egli ren- 
derebbe la prova della sua esistenza s'i palpabile 
e s'i universale , che niun dubbio potrebbe sner- • 
varne la verità. Sarebbe allora tanto impossibile 
il negare ch’egli è , come io medesimo sento la 
impossibilità di negare la mia propria esistenza. 
Egli sarebbe noi debitore di questa evidenza , e 
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Sarebbe debitore a se stesso di' darcela in vi ^or 
di essa ^ meglio ordinata sarebbe « ogni cosa sopra 
la terra; più rari vi sarebbono i delitii^ seppur 
non ne fossero affatto banditi: più pure e più co- 
muni vi sarebbono le virtù; più felici gli nomini ; 
più concorde la Religione : e di conseguenza, la 
stessa divinità con maggiori omaggi e con voti 
più sinceri sarebbe onorata. Ecco non già ciò che 
potrebbono dire gli Atei , ma ciò che di fatto non 
cessano di ripetere. E che altro mai j)uò lor op- 
porre di sodo il Deista , se non che vi sono alcune 
prove della esist6|iza di Dio sufficienti ad ogni 
uom ragionevole: che a noi non aj)partiene il do- 
mandare perchè non ne abbiamo di più, ma il 
trar profitto di quelle che abbiamo: che basta una, 
strada per giiignere infallibilmente al termine j 
senza inquietarsi che non se ùe veggano altre le 
quali vi ci conducano": che finalmente ella è una 
stolta temerità il voler esigere dall’Ente perfetto 
ciò ch’egli non dà, il censurare la sua condotta 
senza conoscerne le ragioni, e il chiudere gli oc- 
chi alla luce , precisamente perchè potrebbe ella 
essere più luminosa ? Un uomo che avesse sol- , 
tanto un lume per guidarsi in una notte profon-r 
da , sarebbe egli ragionevole , se sotto il pretesto 
che non risplendesse il Sole , estinguesse quel lu- 
me imperfetto , col pericolo di traviai^e, o di ab- ' 
battersi in un precipizio ? L’Ateo che si reputa 
4n una simile situazione, non dee dunque doman- 
dare che il sommo Ente manifestisi ad esso con 
prove più abbondanti. Ha egli a valersi di quelle 
che offerte gli sono in tante maniere, e che suffi- 
cienti sono a determinarlo senza rischio di errore. 
Tale sarebbe la risposta del Deista , ed ella sa- 
rebbe Si^da. Ma tutta la sodezza che ha essa vol- 

V T 
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gesi contra le sue proprie obbiezioni^ e io qui gli 
ripeto tutti suoi stessi discorsi. Gli dico che le 
prove della Risurrezione di Gesù Cristo , prove 
storiche di fatto ^ stabiliscono una ferma persila-** 
«ione, alla quale ogni uomo sensato dee cedere: 
gli dico che queste prove compongono ad esso 
una evidenza sufficiente a determinarsi , indipen- 
dentemente da quanto egli vorrebbe di più: gli 
dico che inescusabile sarebbe la sua condotta , 
qualor si ostinasse a negare un oggetto conosciu- 
to , sotto pretesto eh’ esso potrebbe esser assai più 
luminoso : gli dico finalmente ch’ella è cosa in- 
giusta l’accusare la Provvidenza circa ciò che 
non ha ella fatto , e il riputar come nulla ciò che 
ha ella fatto ; l’opporre ciò che vorrebbe il ca- 
priccio , a quello che e, e il combattere con chi- 
mere atti pubblici, i quali soli decidono in materia 
di storia. Altrimenti si volge in confusione ogni 
cosa , nè io veggo più nulla , sia pur autentico 
quanto si voglia, che non possa essere contrastato: 
Un uom di carattere difficoltoso renderà proble- 
matico tutto ciò che vorrà: le prove più chiare, 
le più dimostrative noi moveran punto. Di conti- 
nuo ne domanderà egli di nuove ; dopo queste ; 
altre ancora ^ e sempre del pari sino all’infinito. 
A rendere certo un fatto , sarà d’uopo che voi 
diate alle vostre prove tutte quelle addizioni che 
ricercherà la maliziosa fertilità degFingegni; con- 
verrà rinunziare a tutte le regole del giudizio e 
della critica , andar errando qua e là senza prin- 
cipia , senza punto fisso , e ovunque al capriccio 
piacerà di farsi seguire. E nem è egli manifesto, 
che l’uomo non sa più ciò che vuole, quando egli 
forma difficoltà le quali si espongono a secondare 
in tal modo tutte le fantasie della immaginativa. 




Dimostrata col mezzo dei fatti ayi 
io crederei la Risurrezione di Gesù Cristo , 
dice l’Incredulo , se di nuovo si fosse egli mo- 
strato pubblicamente a tutti gli Ebrei. Rozza il- 
lusione ! Egli non la crederebbe del pari , anche 
in sì fatta supposizione. Eccone la prova. Secon- 
do esso , ciò che manca a questo , prodigio si è 
l’autenticità. Dunque dovrebbe esser egli disposto 
a credere tutti i fatti che ornati sono di tal carat- 
tere. Donde nasce adunque ch’egli non crede 
tutti gli altri miracoli di Gesù Cristo tanto avve- 
rati ? Essi operati furono sotto gli occhi di Geru- 
salemme e della intera nazione. Donde nasce 
adunque , replico , ch’egli non crede tutti i mira- 
coli degli Apostoli e dei successori degli Apostoli? 
Essi furon fatti non solamente nella Giudea , ma 
per tutta la terra eziandio ; essi riscossero la pub- 
blica ammirazione, e ciò che più monta, la stessa 
conlessione dei nemici della Chiesa. Che vuol 
egli di più ? Eccolo vinto secondo i suoi proprj 
principj. Giacche tuttora egli dubita dei miracoli 
di Gfsù Cristo e dei suoi discepoli , benché cele- 
bri sieno stati simili fatti ^ ho dunque il diritto di 
sostenere ch’egli appunto crederebbe anche si 
poco il prodigio della Risurrezione , benché aves- 
sero esclamato tutti gli uomini contemporanei i 
noi lo abbiamo veduto. 

Ma omettendo tutte queste risposte, donde mai 
appreso ha l’Incredulo , che a rovesciare un fatto 
positivo , basti contra esso far uso dei mezzi ne- 
gativi? Ciò che non è , non può esser la prova dì 
nulla , se non quando la circostanza che manca, 
sia tale che senza di essa non possa esser con- 
ceputo Tavvenimento. Ora non cammina cosi 
l’affare della quistione presente. Deve l’Incredulo 
accordarmi, qualunque sia la dif&celtà che abbia 
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egli nel farlo : deve egli , dico , accordarmi , che 
Gesù Cristo ha potuto uscir vivo del suo sepolcro 
senza farsi veder di nuovo a tutti gli Ebrei. Qui 
la pubblicità del fatto , se mi è permesso di par- 
lare in tal modo , non è inseparabile dalla verità 
del fatto ^ e il fatto può sussistere senza essa. 
Dunque questo mezzo negativo non può distrug- 
gere, e nemmen render dubbiose le prove che per 
altro son positive. Quelle che^ho prodotte non 
sono sconvolte dal difetto della circostanza, che 
aver potea e che non ebbe l’avvenimento. Esse 
sussistono- senza questo soccorso^ ed esse appunto 
son quelle che a voi oppongono: laddove voi non 
avete in vostro favore, se non la privazione di im 
accessorio , un puro nulla , che nulla combatte « 
che nulla prova. 

V’è di pili ! eziandio che l’assenza della circo- 
stanza di cui trattiamo , fosse centra noi una ra- 
gione, sì forte com’ella e debole ad evidenza, ella 
perciò non potrebbe mai essere una ragione di 
dubitare. Per consenso universale, una obbiezio- 
ne, anche allor quando ella è impossibile a sciorsi, 
non porta con sè la rovina delle prove le quali 
dimostrano. Questo principio già sì vero, preso 
in generale , lo è altresì molto più , quando la 
difdcoltà non è insolubile , se non a cagione della 
ignoranza in cui siamo dei disegni di Dio. In tal 
caso, io posso insieme insieme e confessare lamia 
impotenza a rispondere , e tenermi immobile 
sulle mie prove. Non giudico di quello che Iddio 
non ha fatto , e che potea fare: mi regolo bensì 
secondo qnello che so ch’egli ha fatto, in vigor 
delle prove che ne ho. Ciò che oltrepassa un tal 
confine , non è per me ; io non sieguo se non la 
sola evidenza , e là mi fermo uv’ella mi lasciy. 
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Ripetete pur dunque quanto vi piacerà ^ che la 
Risurrezione di Gesù Cristo poteva esser più au- 
tentica , e ch^ella il sarebbe stata ^ qualor egli si 
fosse lasciato veder di nuovo neiradunanza degli 
Ebrei : lo accorderò se conviene. Ma perchè non 
lo ha egli fatto , nè siegue forse che la sua Risur- 
rezione sia ùnta ? Ne slegae forse che tutte le ra- 
gioni le quali ne provano la verità , sien senza 
peso ? Il parlare in tal modo , non è già un ragio- 
nare ‘ ma un introdurre bensì una dialettica egual- 
mente falsa che nuova. Egli è lo stesso come se 
dicessi : io ho cento convincenti ragioni di cre- 
dere un tal fatto ; ma perchè ne ricerco anche 
un'^altra che non mi vien data , ricuserò le cento 
prove che mi sono prodotte e le crederò vane. 
Un sì fatto discorso mette paura. Eppur questo 
si è quel desso che fa l’Incredulo ^ e al ritratto 
che io ne porgo , deve egli ravvisar sè medesimo. 

Nè mi dite che non sia tanto una risposta , 
quanto un pio sutterfugio , il confessare , come 
faccio, che se ignoro, perchè non sia stata pnbblir 
ca , la Risurrezione di Gesù Cristo , la ragione si 
è perchè ignote sono le vie di Dio. Per non dir 
qui che dalle altre mie risposte già è distrùtta 
bastevolmente si fatta obbiezione , sostengo che 
soda è anche questa : nè sarà forse disutile il mo- 
strarlo a quei vani parlieri , i quali con una esclar 
mazion derisiva pensano di fulminare ogni cosa. , 
Mi si chiede • donde venga che il prodigio della 
Risurrezione non sia stato tanto pubblico, quanto 
potea esserlo : rispondo che non ne so nulla', ma 
che anche in questo io rispetto i disegni di Dio ^ 
benché ignoti mi sieno. In questa sola, replica mi 
restringo, nè v’è verun Deista, il quale anch’egli 
fxon sia costretto ad ammetterla. Perchè? Vale a 
Tom. ih. 18 
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dire , In vigor di un principio che ci è comuné» 
Bd è questo. T atti e due noi pensiamo che 1 ’ Ente 
infiititainente saggio , fa sempre ciò che v’ è di più 
infinitamente saggioi Ora egli non ha voluto che 
pubblica fosse la Risurrezione di Gesù .Cristo/ 
Dunque manifesta cosa ella è ^ che più conveniva 
ch’ella noi fosse» Ma , direte voi , non vi sarebbo- 
no tanti contraddittorii Può essere. Sia pur anzi 
ella così» Io ne cortchiudo che le stesse contrada» 
dizioni entrano nei disegni della sapienza divina^ 
e che il Cristianesimo è per avventura più perfet- 
to con èsse, che noi sarebbe senza di esse» Ma sog- 
giugnerete, non si concepisce questa maggior per- " 
fezione • che anzi ella pare un difetto* La ragione 
si è , perchè l’uomo giudica da temerario ì perchè 
decida del tutto, quando pur taon conosce fuorché 
iiua lieve parte del tutto., perchè non avendo egli^ 
se non una corta vista 5 vuol tuttavolta misurare 
im’ ampiezza immensa» 

Ne fo giùdice chiunque vorrà esserlo» Chi ra* 
gionà più Conseguentemente secondo il princi^ 
pio che ci è comune il Deista oppur io ? Vuole 
il Deista che se Gesù Cristo fosse risorto da mor- 
te a vita , l’Ente infinitamente saggio e buono 
* avrebbe dovuto render più splendido questo rni* 
racolo. Egli lo dice e io il niego ; perchè nè ad 
esso, nè a me appartiene il decidere ciò che deb<^ 
ba 0 non debba far Dio ^ quando non si tratta di 
un punto essenziale alla sua natura , com’egli è 
manifesto che non se ne tratta in questo luogo. 
Per l’opposito , io dico che Giesù Cristo è risorto. 
Dicendolo ^ il provo. Il Deista nulla oppone alle 
mie prove, che diretto sia contro ad esse. Io dun^ 
qne ho evidentemente il vantaggio sopra di lui ^ 
poiché egli non recide veruna delle mie ragioni 
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e io distraggo la sua con un principio ammesso 
da lai. Il ripeto , ammesso da lai. Imperciocché ^ 
fategli di grazia questa quistione. Donde viene 
che Iddio non abbia creato il mondo cento mila 
^ anni prima ? Un Ente infinitamente buono , sag- 
gio e potente , dovea prendere i mezzi più pronti 
a segnalare la sua grandezza , a formarsi delle 
creature , e a spargere i suoi benefizi sopra di 
esse. Donde viene ch’egli lo abbia fatto sì tardi ? 
Donde viene eh’ egli abbia fatta elezione di un 
punto della eternità , piuttosto che di un altro 
anteriore , per parlare secondo la nostra maniera 
di concepire ? Quel lungo riposo che ha private 
innumerabili creature della felicità di conoscerlo ^ 
convien egli forse a un Dio che fa tutto il ben 
che può fare ? Che dirà qui l’Incredulo ? Dirà 
che ignora i disegni di Dio ^ ma che senza saper- 
li , li crede giusti , saggi e santi , perchè sono di 
un Ente infinitamente perfetto. E lo dirà. Ebbi 
dunque ragione di dirlo anch’ io in un caso simile 
affatto ^ ed egli dee por^re in pace che la mia 
risposta si avvalori colla sua contra lui stesso. 

f 

Difficoltà III. 

Ascoltiamo un’altra difficoltà. Io veggo alcuni 
Increduli che negano la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto , perchè la storia non ne è riferita presso agli 
scrittori profani. Un prodigio di tal natura^ dicono 
essi, non avrebbe potuto esser dimenticato da ve- 
run autore contemporaneo. Leggerebbesi esso in 
tutti gli annali del mondo , come un fatto sino 
allora inudito j e la fama ce lo avrebbe trasmesso 
con preferenza ad ogni altro avvenimento. Eppure 
chi e quegli mai che ne parH ? Se voi eccettuaté 
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i V iingelisti storici interessati , tutti gli altri son 
muti : prova decisiv a cii’essi non crede&no il falso 
miracolo , e che iiuesto anche nella sua origine 
non area il coraggio di mostrarsi alla scoperta. 

Risporta. 

' » è 

Io certamente ammiro sempre più la maniera 
di ragionare , onde fanno uso grincreduli contro 
a noi. Sono sempre le medesime anni , sempre lo 
stesso metodo. Non mai prove positive : in loro 
vece argomenti negativi ^ e nulla di più. Almeno 
in buon’ ora le avvalorassero l’ima coll’altra. Ma 
una delle due : conviene , o che l’Incredulo sia 
stranamente arido e secco , o che le nostre ragioni 
sieno assai chiare , perchè abbia egli a limitarsi 
alla stessa spezie di obbiezioni , il cui debole an- 
che un fanciullo sarebbe atto a mostrare. Imper- 
ciocché finalmente, che c’importa quello che non 
fu detto ? Di ninna autorità sono le testimonianze 
che mancano , poiché queste non sono per verna 
Conto. Gli atti bensì che rimangono , hanno a 
decidere in favore o contra nella disputa. Convien 
mostrare , o che questi atti son falsi , o che non 
portano con evidenza ciò che vien fatto lor dire , 

^ che non se. ne traggono , fuorché conclusioni 
false. Qualunque altro mezzo di snervarli non é 
già un mezzo , ma bensì un incidente , ma un 
giuoco d’ingegno , che non é degno di scusa in 
ima seria disputa. Già il dissi ^ e mi rincresce di 
stancarne tuttora il mio leggitore. Ma le ripeti- 
zioni dell’Incredulo debbono far iscusare le mie. 

Tuttavolta, se vuoisi che io risponda più diret- 
tamente ad una difficoltà , la qual però è si poco 
diretta contea le mie prove, di buona voglia ]p 
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accordo. Voi dunque pretendete che se fosse vero 
il miracolo della Risurrezione di Gesù Cristo ^ 

’ avrebbelo riferito la turba dei conteiripò» ànei 
scrittori. Ma tutti quei contemporanei che si 
Convertirono sulla perfetta certezza <ii questo mi- 
racolo , non formano essi forse la testimonianza 
che voi domandate ? Voi tacereste , direte , sevi 
producessi venti testi formali di scrittori pro- 
fani , ed ecco che io vi produco la immensa 
moltitudine degli Ebrei e de^l” Idolatri cui que- 
sto prodigio ha renduti Cristiani. Gli uni non 
avrebbono fatto che scrivere , forse sopra incerti 
romori ;; e questi sono morti per assicurarvi che 
il fatto è certo. Qual passo mai potrebbe conten- 
dere di evidenza con un’autorità sì poco sospetta 
e tanto concorde ? Se io vi producessi alcuni te- 
sti , voi mi direste : essi non sono chiari. Mi di- 
reste che un autore imprudente nuli’ altro fatto 
avrebbe , fuorché copiare l’abbaglio di un altro 
male istruito. Se vi mancassero si fatti ripieghi ^ 
verreste a dirci che quésti sarebbono inseriti ne- 
gli autori da mani cristiane. E che so io ? Vor 
tentereste , porreste in uso ogni mezzo , anziché 
confessarne la forza. Nè vana è la mia conghiét- 
tnra : ella è fondata sulla sperienza. Quante volte' 
mai non ricorsero a queste vane difese gl’incre- 
duli ? Ognuno il sa. Ma qui la risposta è dimo- 
strativa, e va innanzi di tutto. Tante morti patite 
in prova della Risurrezione di Gesù Cristo , 9 
tutti i testi son superiori. L’uomo scrive quello 
che vuole e sovente senza maturo riflesso : ma 
egli non muore del pari. Io presto fede ro lentie^ 
ri ai testimoni che si fanno scannare , dice un 
grand’uomo (i) ; ed egli ha ragione. Il rimanento 

■ I I .. i.y. 

(1) il sig*uor Paschal. ^ 
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jinò andar soggetto all’ abbaglio ; esente ne va 
questo solo. Dieci uomini che si sagrificano per 
la verità di un fatto , son più credibili che dieci 
mila altri che il negano , e a maggior titolo di ra- 
gione più credibili che cento mila , i quali senza 
negarlo, non ne parlano punto. Ma rincredulo 
ha ben altri princij^j. Egli più crederebbe ad un 
testo chiaro e formale , che alla deposizione di 
un popolo di Martiri : egli è più colpito dal si- 
lenzio di uno storico , che non lo è da un fiume 
di sangue che vede sparso per attestare la propo- 
sizione ch'egli combatte. Che strana prevenzione 
è ella mai questa ! Eppur ecco ciò che appellasi 
forza di mentt in un certo inondo. Ma noi che 
non conosciamo l’uso di simili sottigliezze , noi 
che crediamo sulla fede di mille Martiri ciò che 
non leggiamo nei testi , noi siamo i creduli e gli 
schiavi delle anticipate opinioni. 

Won usciamo della stessa risposta ; procuriam 
Soltanto di volgerne meglio la forza centra l’In- 
credulo. Egli ricerca che gli si producano passi 
di storici disinteressati , ì quali parlino della Ri- 
surrezione di Gesù Cristo. Or bene : io gli fo que- 
sto breve argomento. Egli è un parlare di questo 
prodigio il raccontare la immobile costanza di 
quei che deliberatamente morivano per confer- 
marne la certezza. Imperciocché ella è cosa fuor 
di ogni dubbio , che .i Fedeli non erano messi a 
morte , se non perchè sosteneano la divinità di 
Gesù Cristo fondata sopra la sua Risurrezione. 
Ora egli è ugualmente indubitabile (a) , che la 
moltitudine degli autori , storici , filosofi. , oratori 
o peeti , non cessa di dire che i Cristiani pativano 


(a) Leggete sopra nel librol.il capo XI. sul principio cr, 
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aon un^ costanza più che umana i supplizj e ' 
morte , in testimonianza della Kisiirrezione di 
Gesù Cristo. Gli autori conosceano dunque un si 
fatto prodigio ,.e ne parlavano. Lo hannp ricono^ 
scìuto gli stessi Ebrei • e senza compilai*' qwi 
morose citazioni , può vedersi il passo di Giusep» 
pe (i ) che ho difeso in pn pltro fungo (a) : e se 
v’è alcpno che il voglia , può veder anche i testi 
di cento Rabbini , riferiti fedelmente dal Ga*? 
latino (z), 

% 

difficoltà, ly* 

t 

JiVIa debbo io forse confutar anche il vano pen- 
siero dello Spinosa 7 Quest’uomo ardito a negar 
tutto ed anche quello phe v’è di più evidente ^ 
pretese che prima di lui tutta la terra inteso aves* 
se a rovescio il racconto dei Vangelisti sopra la 
Risurrezione di Gesù Cristo^ Egli cpnoscea ben 
chiaramente che assurdo sarebbe il fare degli 
Apostoli una turba di gente accorta e d’inganna? 
tori. Non ignorava che il sarebbe assai più, il 
supporli creduli e ingannati in un pùnto , in cui 
non si trattava per essi , fuorché di vedere e toccar 
re. Prima di lui simili supposizioni erano state 
fatte come importanti difùcpltà : ma non era ella 
più sicura cosa il ripeterle ;; tanto assolutamente 
erano esse state distrutte. Nuli’ altro dunque più 
restava , se non produrre pna chimera ^ e ad esso 
appunto fu dato di porla in luce. Dice egli adon* 


(1) Joseph. Anliq, Uh, 18. cap. 4 * 

<2) Galalìn, Uh, 8. cap. 22. 

(a) Veggasì puro nel libro I. Immediaiamcnte dcp.Q tt 
rapo XI , il luogo che yien citalo. 
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Ì ne (i),che ognuno ad esempio di lui dovea preti- 
ere il racconto del Vangelo , non secondo la let- 
tera , ma nel senso dell’allegoria. Vale a dire 
secondo lui che la Risurrezione di Gesù Cristo 
non fu reale e positiva , ma mistica soltanto e spi- 
rituale ^ che s.' Paolo l’avea intesa in tal modo j 
jche per tal motivo appunto egli la propone ai 
Cristiani come un modello che debbono essi imi- 
tare^ proposizione , dice «gli^ che sarebbe stra- 
vagante , qualor si fosse trattato di un vexo mira- 
eolo e di una risurrezion corporale. 

Risposta. 

' . t j 

A 

^co che cosa, sia il non essere una mente> 
volgare. Un tal uomo non attiensi all* esteri ór’ 
della lettera : questo si . è il carattere della molti- 
tudine ignorante. Assai più alto egli porta le sue 
mire e pensa come un s. Paolo. - ' 

; , Parliamo con maggior serietà : Ecco manife- • 
sto e palese uno di quei prodigi di cecità , che* 
Iddio permette negli stessi secoli piu illuminati j 
per insegnare a tutti gli uomini , quali cadute sien 
preparate ai disertori delie vie antiche. Infatti- 
niuno mai avrebbe creduto che un autore avesse 
potuto pensare e. scrivere con una singolarità per' 

’ tal modo stolta, che non abbia veduto, fuorché un 
senso .allegorico in un fatto che sopra ogni altro 
è di circostanze positive fornito. Che nuovo lin- 
guaggio adunque, eie mai' quel degli Apostoli?. 
Per dirvi che Gesù Cristo , nulla ostante la sua 
morte e sempre vivente agli occhi di Dio , ( im- 
perciocché questa si è appunto quella mistica ri- 

0 ^' » »' I Il — ...i.... 

<i) SpiìiQs, EpisU 23. tl zi* ad Oldenhurg. 
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snrrexione di cui parla Tantore ) eglino si acoor. • 
dano tutti a raccontarci che hanno veduto Gesù 
Cristo rianimare il suo corpo e mostrarsi di nuo- 
vo ad essi ^ ch’egli fece loro udir la sua voce che 
mangiò vicino adessi e assiso alla loro mensa; 
che han eglino toccate le sue piaghe per accer- 
tarsi della verità del prodigio ; che finalmente lo 
hanno veduto , non una volta , ma dieci: quando 
sul lago di Tiberiade , quando sul monte di Gali- 
lea , quando in Gerusalemme e in Betania. Que- 
sto particolarix^ato racconto di circostanze con- 
vien esso forse allo stile allegorico ? Permette esso 
per avventura quella licenza ingannevole di avvi- 
luppare una verità speculativa sotto esteriori si 
manifestamente reali ed istorici? Se ella è cosi: 
no , Gesù Cristo non è nato , non è vissuto tra 
gli nomini , e neppur egli è morto; Imperciocché 
« per qual ragion mai non sarebbe anche un’al- 
legoria il racconto del contrario ? Con tal mezzo 
voi ci date in mano una chiave, la qual ci apre 
una immensa carriera : tutto quello che noi no» 
vorremo credere , lo volgeremo in allegoria. Col 
favore di questo nuovo coment© , il Vangelo non 
-sarà più , se non come la Iliade e gli altri poemi, 
«ve i poeti, dlcesi , nascondeano un senso morale 
sotto avventure supposte. Erano molto semplici 
gli Ebrei, ponendo custodi al sepolcro di Gesù 
•Cristo. Come mai non vedean essi che trattavasi 
soltanto di una Risurrezione mistica? Essi spar- 
geano la voce che i Discepoli aveano portato via 
il corpo del loro Maestro nella oscurità della 
notte. A che valeva poi sì fatto ripiego? Poteva 
-esso forse essere un ostacolo alla credenza di una 
Risurrezione spirituale ? Gli stessi Apostoli come 
«Idi dabitavai) eglino sopra l’effetto delle pre- 
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dizioni di Gesù Cristo? Come mai era egli s\ diN 
fidente uno di essi e si lento a credere? Una Ri» 
Surrezione la qual non era se non in idea, dovea 
ella dunque confondere uomini avvezzi da sì lun«* 
go tempo alle allegorie ? Uh quando mai è ben 
vendicata la evidenza eia quei ifie la combattono, 
coll’assurdo che convien sostenere in sua vece. 
Ma s. Paolo vuole che i fedeli risorgano con 
Gesù Cristo e come Gesù Cristo : prova che nel 
racconto del Vangelo di nulla meno si tratta, che 
diana Risurrezione corporea. Rozza e materiale 
inconseguenza ? Era egli dunque necessario che 
l’Apostolo non prendesse la Risurrezione di Ge«» 
sù Cristo secondo la lettera, per proporla in esem» 
pio ai Cristiani? Non era egli anzi naturale Ig 
stabilire una 6gura sopra una verità, il dedurre 
dallo stesso fatto moralità vantaggiose , il trarne 
lezioni di condotta , e precetti salutevoli ai fi» 
gliuoli della Fede? Non fondasi una figura sopra 
un’altra figura, un'allegoria sopra un’altra alle» 
gorii-; ma il morale stabilito è sul fisico e l’alle» 
goria sul reale. Ho rossore di riferir cose tanto 
triviali : eppur convien farlo , per porre in chiaro 
tutto il debole della obbjezione, 

Senzachè , egli è un abbaglio sensibile lo sce» 
gliere s. Paolo preferendolo agli altri Apostoli , e 
il citar lui solo in testimonianza contra l'auten» 
ticità della corporale Risurrezione di Gesù Cri» 
sto. Non direste voi che non può trovarsi negli 
scritti di quell’ Apostolo veruna traccia del sen- 
timento contrario? Tuttavolta egli è appunto quel 
medesimo s. Paolo, il qual dice di Gesù Cristo, 
ch’egli è risorto nel^tarzo giorno (i), secondo la 


(i) I, Cor. XT. d. scfjt 


Dìgitized by Google 


DfXOSTRATi COL MEZZO DUI FATTI aSS 
predizione. Egli è quello stesso s. Paolo il qual 
dice del Salvatore , che dopo la sua morte si è 
fatto vedere a Cefa , di poi agli undici Apostoli. 
Egli è quello stesso s. Paolo il qual dice di Gesù 
Cristo , che in una sola volta erosi renduto visi- 
bile a più di cinquecento fratelli , molti dei quali 
viveano tuttora. Egli è quello stesso s. Paolo il 
qual dice di Gesù Cristo che si è mostrato a Ja- 
copo , poscia a tutti gli Apostoli. Egli è finalmen- 
te quello stesso s. Paolo , il qual dice, parlando di 
sè medesimo , che ha veduto Gesù Cristo dopo 
tutti gli altri e che fonda la corporale Risurre- 
zione dei morti alla fine dei tempi, sulla corpo- 
rale Risurrezione di Gesù Cristo. Dopo tutto 
questo formi giudizio il saggio leggitore degli ar- 
gomenti dello Spinosa : dica egli pure , se possa 
portarsi P abuso della filosofìa ad eccessi più 
enormi. 

Iddio che legge nei cuori , mi è testimonio 
che io scanso qui ogni artifizio , e che almeno 
secondo le mie forze espongo il ragionamento 
dello Spinosa in tutta la sua. Tuttavolta perchè 
diffidenti sono gh uomini , perchè chiamano essi ' 
soppressione artifiziosa ciò che non è omesso 
fuorché in favor della precisione, e perchè final- 
mente noi siamo debitori ai deboli egualmente 
che ai forti • mi contento perciò di produrre il 
testo del filosofo che ci combatte. 

Ognun pensa , dice egli (a) , che la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo sia stata reale , perchè gli Apo- 

(a) Heic addo, quod sl atleudas ad haec, quod srilicet 
Cbristus non Seuatai, nec Pilato, nec cuiquana Inllde- 
lium, scd Sanctis tantummodo apparuerit; et quod Deus 
neqiie slnlslram, ncque dexleram habeat, sed uhique se- 
«imdiun essenllain sii; et quod materia ubique siteadcm; 
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«toli ne depongono la verità. Ma perchè citar qn£ 
gli Apostoli? Èssi non hanno creduto di vedere 

et (|uod Ueiis ili spalio ijuod liiigunt imaginano sese non' 
manifesiei, et quod denitfup corpoiis Immani compage s 
intra debiiot limites sole aeris pondere coercealur; fàcile 
vldebis lianc Ghristi apparilioiicm non absimilem esse 
ìlli qua Deus Abrahamo apparuil, quando Lic ridit iio- 
mines quos ad secum prandendum invitavi!. 

Al dices , Aposlolos omnes omiiino credidisse quod 
Christus a morte rcsurrexeril , et ad caelum revera 
asceuderit; quod ego non nego; nara ipse etiam Abraha- 
mus credidit, quod Deus apud ipsum prausus i'ueril; et 
^ omiie.7 Israeliiae , quod Deus e caelo igne cirrumdatus 
ad montem Sinai descenderii, et cura iis immediate iocu~ 
tus fueril: quum tamen haec et plura alia» apparitiunes 
sivc revelationes fuerint captui et opinionibus eorum 
hominuin accomodalae , quibus Deus meiilem suam rc- 
velare voluit. 

Concludo itaque Chrisii a mortuls Resiirreclionem re- 
vera spiritualem, etsolum Fidelibus eorum captum reve- 
lalam fuisse: nempe quod Christus aetetnilate donalus 
luit , et a mortiiis ( moriiios hic inielligo eo sensu quo 
Christus d.ixit ; Sinile uiortuos, morluos suos repelire') 
aurtexit, simul atque vita et morte singularls saiiclitatis 
exempluin dedit ; et eatenus Discipulos suos a mortuis 
suscita! ) qualenus ipsi hoc vilae genus et roortis ezem- 
plum sequunlur. 

Nec diffìcile erlt tolam Evaugelti doctrìnam secundum 
hanc hypoihesim explicare. Imaio cap. XV. EpiU. I.ad 
Coriiufi. ex hac sola hypothesi explicari poiest et Panili 
ai^iimenta explicari possimi . . Quidquid sit, an credis, 
quando Scriplura ail, quod Deus in nube se manif'esta- 
verit, autquodin Tabernaculo et mTemplo habitaverit; 
quod ipse Deus naturam nubis. Tabernacoli et Templi 
assumsGiit ’ Spinosa Eenrico Otdenburgio, Epist. 25. 

Fateor quidem ( Resurreclionem Christi ) iis navrari 
circurnslantiis, ul negare non possirous, ipsos Evaiigeli- 
alas credidisse Christi corpus surrexisse et ad caelum 
ascendisse, ul a Dei dcxleram sedeal; et quod ab Infì- 
dclibus potuisset etiam videri, si una iis in locis adluls- 
;seni> in quibiu ipse (Sristiu Di^cipulis apparuil; in quo 
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il Salvatore vivente dopo la sua morte, se non co* 
me Abramo credeva di vedere Dio anche in quelle 
vote immagini ch’egli sullecitavasi di trattenere 
appresso di sè ^ come gl’israeliti credevano che 
l’iìterno si fosse Fenduto visibile in mezzo ad un 
turbine di fiamma ^ come tutti gli Ebrei pensava- 
no .ch’egli camminasse dinanzi ad essi in forma 
di colonna luminosa , e che finalmente abitasse 
nel Tabernacolo e nel Tempio. Egli è nnuinifesto^ 
siegue il nuovo comentatore , che in quei varj 
incontri Iddio accomodavasi alla ro:£za intelli- 
genza del suo popolo : non è meno evidente che 
gli Apostoli , formati all’uso dei sensi mistici ^ 
dissero che aveano veduto Gesù Cristo risorto^ 
perchè sapeano che il volontario sagrifizio della 
sua vita , avealo vestito della immortalità : opi- 
nione si costante che s. Paolo non esita di soste- 
nere, ch’egli non conosce Gesù Cristo secondo 
^ Ja carne , ma secondo lo spirito. 

Questa spiegazione si è uno di quei misteriosi 
pensieri che lo Spinosa non comunicava, se non 
ai suoi più fedeli Discepoli. Noi non la troviamo 
perciò fuorché nella raccolta delle sue Lettere: 
opera postuma tanto piò cara agl’ Increduli , 
quanto ella è più rara e perchè altresì vi sta na- 
scosta la empietà in una oscurità più profonda. 
Non dirò qui che (jueste segrete dottrine son già 
condannate dal loro proprio segreto: dirò soltanto 
che per l’interesse dello Spinosa , ed anche per la 
lor propria gloria, i suoi segnaci non possono trop-’ 

lamen , salva EvangeJii doGirina, poLiieriml decipl, ut 
aliiseliain Fropbelis coiuigìt; cujus reiexenipla In praece- 
denllbas dedi. Al PaiiHiis, cui etlam Clirblu.? aj)purult 
posiea gloriai ur (juod Christiixn, non seciiiidam cameni 
s/?(l secundum spiritum noverlt. Ibid^ ' . 
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po nasconderci le visioni del loro Maestro, i suoi 
sogni e le sne chimere. In fatti la pubblica luce 
le dissipa : ed essi più non sussisterebbono, senza 
la notte che li toglie alla vista della moltitudine. 

Questo sottile interprete delle nostre Scritture 
ci proibisce di prestar fede al racconto degli 
Apostoli sulla Risurrezione di Gesù Cristo. E 
perchè ricuserem noi di darvi fede? Perchè han* 
no essi creduto di vedere ciò che non han punto 
veduto. Ma voi che così la intendete, da quai se- 
gni avete voi di grazia scoperto ch’eglino in- 
gannano noi dopo che si sono ingannati essi me- 
desimi ? Eccoli : perchè Abramo non ha veduto 
Dio , perchè l’Eterno non era rinchiuso nella 
colonna luminosa ^ perch’egli non risedeva nel 
Tempio^ perchè non abitava neppure nel Taber- 
nacolo. Oh cieli ! qual raziocinio ! qual conse- 
guenza ! E che ? Perchè adunque i Patriarchi ai 
quali si è rivelato Iddio ^ perchè tutti gli Ebrei ^ 
non han veduto quello che è invisibile ai sensi* 
perchè non furon eglino certi dalla sua presenza 
se non in vigor delle ombre miracolose, sotto le 
quali egli degnavasi di occultarsi j perchè l’Ente 
il quale non è che spirito, non era ristretto negli 
angusti limiti del Tempio e del Tabernacolo: voi 
sostenete che gli Apostoli non han veduto real- 
mente il corpo di Gesù Cristo dopo la sua Ri- 
surrezione, e tale , come aveanlo veduto mille 
Volte prima della sua morte? Qual relazione, qual 
carattere di convenienza trovate voi nel paragone 
di questi fatti ? 

io penso in favor degl’increduli. Sono di mol- 
to lontano dal sospettare che in essi non rimanga 
nè traccia di rettitudine , nè vestigio di sincerità. 
Ascoltino dunque «iò che sono per dire. Quai 
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id<;a mai porgerebbe loro di se medesimo^ quagli 
che facesse questo stravagante argomento: Non 
si è veduto verun Corpo , se non si è veduta una 
qualche animai Ora certissimamentt^ non si è ve-* 
duta verun’animat Dunque non si è veduto verun 
corpo? Essi senza dubbio compiagnerebbono un 
cervello si fuor di senno : nè altro in sostanza 
potrebbe farsi se non compiagnerlo ^ poiché su-# 
perflito sarebbe il rispondergli* Eppur tale, e sen- 
za quasi nulla cangiarvi , si è l’argomento dello 
Spinosa , di quel profondo meditativo il qual do-^ 
Vea rivelare a tutta la terra ciò che tutta la terra 
ignorava. Egli non l’ha ingannata. Ella ignorava 
in fatti che un uomo esser potesse .temerario a tal 
segno , che con franchezza esponesse paradossi 
così palesi» 

Ma invano tenta l’uomo di preservarsene ^ 
quando una volta il fasto del sistema e la passion 
d’inventare han corrotta la semplicità naturale. 
Egli nelle sue arditezze pensa di non iscansare, se 
non lo scoglio deiranticipata opinione^ quando 
per altro abbandona la stessa ragione. Impercioc- 
ché qual cosa mai v’é che sia più leggermente 
pronunziata, come Taccusa deU’anticipata opi- 
nione ? Ella quasi sempre vien confusa coi senti- 
menti che son ricevuti* Mera illusione. L’antici- 
pata opinione, ossia it pregiudizio^ a definirla 
sanamente, si è una opinione senza principio, 
ovvero che non ne ha, se non un che sia ìfalso. 
Ora perché mai avirebbono questo vizio essenziale 
i sentimenti autorizzati nella moltitudine? Prima 
di ogni altra cosa converrebbe almeno mesticarlo, 
far vedere che puerili sono le nostre prove, o 
Convincerai che non. ne abbiamo. Si fa egli per 
Avventura così? Senza uscire del punto che. ho 
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per le mani ; ì Deisti , gli Spinoslsti e gli altri 
scuotono forse i fondamenti della Fede cristiana 
sulla Risurrezione di Gesù Cristo ? Prima di 
produrre le lor conghiettnre , atterrano eglino i 
nostri argomenti? Wo. Non ci opporranno, fuorché 
lievi sottigliezze , giuochi di parole : e spacoieraa 
questi e quelli , come princìpi immobili. Noi li 
rovineremo. Le nostre risposte saran proteste su- 
perflue ^ le nostre prove, conseguenze dell'anti- 
cipata opinione ; e noi , nomini creduli. Tale si é 
la decisione delFempio , e voi non ve ne appelle- 
rete. Non è forse molto glorioso il trionfo, quan- 
do r incredulo di sua piena autorità la vittoria, 
in tal modo attribuisce a sé stesso ? 

CAPO XIV 

Che Gesù Cristo ha mandato lo Spirito Santo ai 
suoi Apostoli e alla suaChiesa^come i Profeti 
ed egli medesimo aveanlo predetto. 

L’ho già osservato : il primo disegno di Dio 
nella economia della sua Provvidenza era lo sta- 
bilimento della Chiesa. Dal seno appunto di que- 
sta Sposa doveano gli Eletti trarre un giorno il 
lor nascimento : dalla bocca di essa uscir dovea 
la parola della salute \ e il suo regno, cominciata 
nel tempo , altri limiti aver non dovea , fuorché, 
quei della eternità. 

Di fatto non era sufficiente che in mezzo a 
noi stessi portassimo una legge, la qual ci av- 
vertisse dei nostri doveri. Le nostre passioni, più 
efficaci di essa ; avean finalmente trovata l’arte 
di farla tacere o di non farle dire se non quel 
che solletica. Non era bastevole che Muse , in 
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neme dell’ Eterno, fosse venato ad annunziarcene 
i precetti: questi non soggettavano fuorché l’este- 
riore ; e quel che dovea esser domato, era lo stes- 
so fondo dei nostri cuori. Diciamolo francamente 
poiché direm vero : la stessa missione di Gesù 
Cristo , benché sia ella maravigliosa , non potea 
compiere ancora tutta la pianta dei disegni di Dio 
sopra di noi. Quel grande avvenimento preparato 
sì di lontano , rivelato da tanti oracoli , implorato 
datanti voti , non era che nn bene passeggero , 
infruttuoso ai secoli posteriori , se nulla ne avesse 
perpetuata la virtù. Era ella cosa necessaria , che 
quegli il qual veniva ad istruire il mondo intorim 
alle verità che il mondo ignorava , ci lasciasse 
uomini fedeli a questo prezioso deposito e ca- 
paci di trasmetterlo nella sua purità ^ uomini in- 
vestiti di una porzione della sua potenza , incari- 
cati di comunicarla di mano in mano a quei che 
loro succederebbono , e di perpetuare la Fede con 
quei mezzi medesimi che avessero avuto il potere 
di stabilirla dapprima. E la ragione di questo si 
è , perché colla Religione più santa , noi avevamo 
bisogho di un assiduo soccorso che la difendesse 
contra la nostra incostanza. Era necessaria una 
guida infallibile che fissasse il semplice nell’an- 
tica via , e nn giivdice che confondesse il. novatore 
amante della sua.. Era necessario un ordine , un , 
ministero pubblico ^ un apostolato immutabile 
che di continuo ricevesse e spandesse i doni dello 
Spirito consolatore, dello Spirito di carità , di pa- 
ce , di forza s di santità. 

Questo è appunto ciò che l’antica alleanz.i pro- 
metteva alla nuova. Leggete ciò che ne sta scritto 
ad ogni pagina nei Profeti : Io spanderò acque 
monde sopra quello cfttt è assetato , dica Iddio in 
Tom. Ul. ig 
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Isaia (i) li farò scorrere fiumi sulle aride terre j 
spargerò iPmio Spirito sulla vostra posterità ^ e la 
mia benedizione sopra tutti quelli che nasceranno 
da voi. Lunghi conienti sopra si fatto testo sareb- 
bou superflui. V’ è forse alcuno assuefatto allo 
stile dei Profeti , il quale non sia istruito che di 
ordinario sotto la immagine e la figura delle 
acque , amano essi di rappresentare i doni dello 
Spirito Santo e gli effetti • della sua grazia ? Di 
chi è ella poi quella posterità , la qual dee ricevere 
lo Spirito e La benedizione dell’Eterno, se non del 
Messia , di cui è manifesto che il Profeta va qui 
delineando tutti i caratteri ? 

Ma seguitiamo ad ascoltare. Voi siete per udire 
parole assai più precise e piu forti. Dopo sì fatte 
tose , e negli ultimi giorni , avverrà , dice Iddio 
per bócca di Gioele (a) , che io farò scendere il 
mio Spirito sopra ogni carne*- 1 vostri figliuoli e le 
vostre figliuole profeteranno, I vostri vecchi avran^ 
no sogni dalValto ^ei i^ostri giovani avran visioni^ 
In quei medesimi giorni ^ scorrerà il mio Spirito 
su i miei servi e sulle mie serve : io farò miracoli 
t nel cielo e sopra la terra , sangue ^ fuoco e vapor 
di fumo. Ma prima che apparisca il giorno delP 
Onnipotente , di tenebrosi coprirà il Sole e sarà 
tome di sangue la Luna : e avverrà che chiunque 
invocherà il nome deir Eterno , sarà salvato * im-» 
perciocché la salute sarà sul monte di Sionne e 
in Gerusalemme, Si fermi un momento il leggito*^ 
re a meglio comprendere la connessione e la forza 
di questi testi , se pure non ha egli prevenuto da 
se medesimo , ciò che ho disegni di dirgli. 


KLIV. S. 
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iddio promette di mandare* a^suoi servi il don^ 
di Profezia, In qnal maniera? Non era già ella 
dunque il privilegio- del popola antico ? E non 
distinguevasi egli forse in vigor di si fatto carata 
tere da tutti gli altri ? Si , senza dubbio. Ma una 
grazia si espressa dovea* essere sparsa con assai 
maggior profusione. Un tempo dovea venire 5 in 
cui confiderebbe *^Ì1 Sìgnorei i . suOi{,,segreti £ 
profondi misteri del suo Consiglio /non più 
me prima , ad un piccolo numeroTdi uomini eletti ' 
e sparsi per una lunga serie di secoli 5 ma ne£ 
medesimi giorni ^ e ad uua innnmerabile liioltita- 
dine 5 ma senza distinzione a^suoi servi ed alle su®^ 
serve • ma ai vecchi e ai giovani; ma ad ogni car«» "ì. 
ne la qual confessasse il suo nome e crédesse in ^ 
lui per mezzo del suo Figliuolo. Un tempo dovea 
venire , in cui la virtù dei miracoli sarebbe più 
luminosa ^ più diversificata , più generale tra i fi» 
glinoli di Dio : un tempo, in cui ( i) niuno avreb^ 
ie più bisogno di ammaestrare il suo fratello e di 
dirgli : Conoscete il Signore ; perchè lo stesso su» 
Spirito sarebbe il legislatore segreto e il Maestro 
interiore , il qual darebbe agli uomini le sue di- 
vine lezioni ; un tempo finalmente , in cui sarebbe 
tolta di mezzo ogni distinzióne tra i popoli ^ in 
cui Terede della casa perderebbe i suoi» privilegi 
a fronte dello straniero ; in cui tutte le nazioni f 
come una gran famiglia , sarebbono adunate nella 
unità della. stesso culto, nella professionedelia 
medesima Fede , nella speranza delle stesse pro- 
messe. E a qual epoca era ella fissata una rivo- 
Inzion si felice? Tutti i Profeti ri rispondono, 
che ciò avvenir dovea negli ultimi giorni : vale a 
dire , quando non vi sarebbono più in fsraello nè 

( 1 ) Jertm, x.xxa, 34 - 

' ^ 9 * 
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Profezie nè Profeti. Negli ultimi giorni * vale a 
dire , quando la cattedra di ìMosè prossima sareb- 
be alla sua caduta • quando le cerimonie della 
legge sarebbono sulla loro declinazione , e vici- 
na a sparire colla medesima legge , alla presenza 
della verità, di cui esse erano soltanto e le figure e 
le ombre. Negli ultimi giorni : \dXe a dire, quando 
la nazione , per l’addietro cosi dijl^tta , non dovea 
più formare un popolo a parte , separata dalle 
altre in vigor della sua particolare alleanza , e 
allorché dispersa in tutte le parti dell’ universo ^ 
era ella per darci in ispettacolo la sua infedeltà ^ 
la sua riprovazione , la sua vergogna e le sue di- 
sgrazie. Mi chiedete voi forse una data molto più 
positiva ? Rileggete le parole di Gioele ; ciò ap- 
punto avvenir dovea , quando avrebbe annunziata 
il Messia la, salute in Gerusalemme e sul monte 
di Sionne • ove , secondo un altro Profeta (i)^ 
dovea prender nascita la nuova Legge : quando ^ 
per dire ogni cosa , nella morte di questo Messia 
medesimo , avrebbe il Sole negata la sua luce , e 
sarebbesi coperto di dense tenebre. Ma citiamo 
un altro Profeta , lo stesso Gesù Cristo. Essendo 
egli vicino a terminare la sua mortale carriera ^ 
e ad entrare nella sua gloria , disse ai suoi Apo- 
stoli (n). Io pregheì'ò il padre mio ; ed egli vi 
darà un altro Consolatore , lo Spirito di verità 
che dimorerà con voi e che sarà in mezzo a voi. 
Io , disse anche loro , non vi lascerò orfani (3) : a 
voi torna che io me ne vada • imperciocché , se io 
non men vado , a voi non verrà il Consolatore : ma 

» 

rt-rr - ^ ^ ^ 

. (i) ha. 11.5. 

Joan. XIV. ifil t7. i8. 

^ 3 ) Ibid. XVI. 7. 
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fe me ne vado , vel manderò ( i ). In esso voi sarete 
battezzati tra pochi giorni : egli v'inse'^ntrà ogni 
verità (2) : egli renberà testimonianza di me (3)5 
ed ej*li vi annunzierà ciò c he deve, succedere. Col- 
la discesa di questo divino Spirito sopra di essi , 
dovean eglino esser cangiati in altri uomini do- 
vean fare le stesse opere che fatte avea Gesù Cri- 
sto e farne ancor di maggiori ( 4 ). Essi doveano ( 5 ) 
cacciare i demoni , parlar linguaggi che loro era- 
no ignoti , sanare infermi , calpestare i serpenti e 
nulla temere del lor veleno. Dalla fecondità di 
questo Spirito dovea nascer la Chiesa 5 dalla forza 
di esso dovea ella ricevere la sua immutabile sta- 
bilità 5 dalla sua immancabile assistenza dovea 
ella prendere la sua autorità. Ecco ciò che pro- 
nietteano le antiche Scritture , e ciò che Gesù 
Cristo sul punto di lasciare la terra , si era impe- 
gnato di fare in favor de’suoi. Fu egli adempiuto 
si fatto impegno ? Ebbero il loro effetto queste 
promesse ? 11 porre in chiaro si fatta quistione , 
si è il punto che io mi accingo a trattare 5 e spero 
di farlo con si buon esito , che ai contraddittori 
non rimarran più ripieghi. 

Subito che Gesù Cristo fu asceso al cielo , e si 
è assiso alla destra del Padre suo , gli Apostoli 
pieni della più ferma fiducia nelle sue promesse , 
si dispongono a riceverne gli effetti , col ritiro, 
col silenzio , col di^uno e colla orazione (6). 
"Mentre eran eglino tutti nello stesso luogo , si è 

= — ? 

( 1 ) .Act. 1 . 5 . 

( 2 ) Joan, XVI. i3, 

(3) Ibid. XIV. a6. 

(4) Joan. XIV. i 2 . ■ • I 

• ( 5 ) ilJarc. XVI. 17. itt» 

(6') Aclf 1^. se<j. 
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LA RIUGIOVE CRISTIAVA 
udito cTimprowiso un grande strepito , come di 
un vento impetuoso che veniva dal cielo , e che 
riempiè tutta la casa ov* eran essi adunati. Nel 
tempo medesimo videro apparire come lingue di 
fuoco , le quali si divisero e fermaronsi sopra cia- 
scuno di essi. Di subito furono tutti riempiuti del- 
lo Spirito Santo , e cominciarono a parlar vario 
lingue , secondo che mettea loro in bocca le pa» 
role lo Spirito Santo. Allora in Gerusalemme vi 
erano Ebrei religiosi e tementi Dio , di tutte le 
nazioni , che sono sotto il cielo. Dopo adunque ehm 
si è sparso questo rumore , se ne adunò un gran 
numero ^ i quali furono tutti atterriti dalF inten» 
dere ciascuno di essi eh' eglino parlavano nella 
propria lor lingua. Eran questi tutti fuori di sè 5 
m in sì fatta sorpresa , si diceano scarhbievolmen» 
te : Costoro che ci parlano , non son forse tutti 
Galilei 1 Come adunque gli udiamo noi ^ parlar 
ciascuno la lingua del nostro paese! Parti .^^Medi^ 
Elamiti .... noi gli udiamo tutti parlar ciascuno 
nella nostra lingua delle maraviglie di Dio. Es- 
sendo dunque storditi , nè potendo comprendere 
eiò che vedeano , dicevansi gli uni agli altri : Che 
vuol dir questo ? Altri però se ne burlavano e 
diceano : Costoro son ebbri e pieni di vino nuovo. 
Allora Pietro , accompagnato dagli undici Apo- 
stoli , alzò la sua voce e loro disse : O Ebrei , e 
voi tutti che abitate in Gerusalemme , considerate 
ciò ehe sono per dirvi , c siate attenti alle mie 
pai-ole : Questi non sono ebbri , come il pensate ^ 
poiché non è ancora se non la terza ora del gior^ 
no. Ma fatta novità è appunto ciò che fu detto 
dal Profeta Gioele ... .0 Israeliti , voi sapete che 
Gesà di Nazarette fu un uomo che Iddio ha ren- 
dutojaelebre tra voi colle maraviglie , coi prodi- 
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bimostiuta col mezzo dii fatti agS 

«, eoi miracoli che ha operati per esso in mes* 
%o a voi. Tattovoìta voi lo avete crocifisso e lo 
avete fatto morire per le mani degli empi , essen- 
dovi stato abbandonato per un ordine espresso 
'della volontà di Dio e per un decreto della sua 
prescienza. Ma Iddio lo ha risuscitato , . . . e noi 
tutti siamo testimoni della sua Risurrezione. Egli 
i stato innalzato in virtù della potenza di Dio^ • 
avendo ricevuto ^adempimento della promessa 
che il Padre suo gli uvea fatto di mandare lo Spi- 
rito Santo , egli ha sparso questo Santo Spirito dui 
voi vedete e che ora udite. Sappia dunque di certo 
tutta la casa d' Israello , che Iddio ha stabilita 
' Signore , e riconosciuto per suo Cristo , quel Gesù 
ehe avete voi crocifisso. Tale si è il semplice rac» 
conto che fa s. Luca del maggiore avvenimento 
che illustrato mai abbia il Sole. Se falso è questo 
racconto , il sono altresì , noi lo confessiamo, 
tutti quei che ci vengono dalla stessa mano. Ma 
se esso racconto non e ^ come il pretendiamo ^ se 
non la fedele sposizione di un fatto certo ^ quanti 
lumi non ispande mai esso sopra le altre prove 
della Religione Cristiana , e quanto mai perciò 
si accresce la loro autorità e il loro peso ! Inco- 

' minciamo* , . . 

O gli Apostoli si sono illusi da se medesimi , 

e han creduto di veder lingue di fuoco che in 
fatti non vedean punto, udire un remore che non 
adivano , parlare un linguaggio che non parlava- 
no : oppure intorno a questi fatti han eglino in- 
gannati gli altri con un odioso artifizio ; o final- 
mente con un concerto egualmente, indegno han- 
no indotti uomini tanto ingannatori quanto eran 
essi , a dichiararsi testimoni di prodigi immagi- 
nari , inventati soltanto a onorar la memoria di 
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G«sà Cristo. Dì queste tre sitppusizloni scegliete 
quella che vi piacerà : dal mio canto le sostengo 
tutte e tre egualmente assurde. 

Che un uomo abbia avuta la immaginativa 
sconvolta , e in tempo di vegghia i sensi a tal se- 
gno turbati , che abbia potuto con serietà per- 
suadersi che fossero altrettante realità i suoi fan- 
tasmi ^ non è già questo uno sconvolgimento si 
ordinario alla debolezza della nostra ragione , cho 
alcuno possa senza prova supporlo. Quegli che 
avesse avuta la disavventura di cadere in un si 
palpabile stravolgimento , avrebbe dato in breve 
io spettacolo di scene e di errori assai più deplo- 
rabili e di maggior sua confusione. Ogni suo pas- 
so , ogni suo discorso , tutto il corpo della sua 
, condotta, tradito avrebbono,lo sconcerto della sua 
mente : uno stato tanto infelice non avrebbe otte- 
mito , fuorché il sentimento della compassione non 
mai quei dell’ammirazione. Ora qui voi vedete 
tutto l’opposito. Pietro che il primo annunzia i 
prodigi dei quali dicesi testimonio , quegli che di 
fresco avea dati tanti segni della sua debolezza , 
delle sue pri;venj>ioni , della sua stessa ignoran- 
za , mostrasi d’improvviso pien di coraggio e 
di forza : ingentiliti si sono i suoi discorsi ^ egli 
penetra il profondo senso delle Scritture , ne svi- 
luppa i misteri, ne rischiara le tenebre , ne spiega 
le profezìe ^ e il fa con tanta precisione e con sì 
gran lume , che coloro i quali ascoltanlo , escla- 
mano tutti storditi ( 1 ) : egli questi , uno di quei 

4ihe abbiatn veduti senza cognizione , senza coltu^ 
ra e sen^a lettere ? Io dirò dal pari all’Incredulo : 
-accusate voi dunque un tal uomo , che prese ab- 

■ ■■ ' - ■!, i .1 ■ , « ■ 

41) 4t:t. IV, 1$, 

L 
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i)ia 1« chimere della immaginativa per verità i' 
vani pensieri che gl’insorgevan nel cuore per 
ispirazioni ^ in una piarola , che abbia chiamato 
Dio tutto ciò che pensava ? Ma che ? Tutti gli 
altri Discepoli , gli undici Apostoli rinchiusi nel- 
lo stesso luogo in cui si è veduto il prodigio^ eb- 
bero forse nello stesso giorno e nel medesimo 
istante gli stessi sogni ?. Vorrete voi dire altresì 
che tutti si trovarono in una volta trasformati in 
altrettanti insensati, sedotti dal medesimo fanatis- 
mo, trasportati dal medesimo entusiasmo, o acce- 
cati dalla stessa credulità , come a voi piacerà di 
chiamarlo? Io permetto che ognuno il creda, qna- 
lor non vegga che il senso umano resiste a si stra- 
vagante supposizione, e qualor non sia rinfacciato 
a me stesso d’impiegar troppo tempo nel con^ 
futarla. 

Sarà dunque costretto i’Incrediilo ad appi- 
gliarsi al secondo ripiego , e a pretendere che fin- 
gendo gli Apostoli di essere animati dallo Spirito 
Santo, che non avean però ricevuto , trovaron 
l’arte di persuaderlo agli altri. Masi fatta con- 
ghiettura , da qualunque lato sia ravvisata, non è 
•meno insostenibile della prima. Osservate di gra- 
zia le circostanze in cui sono i Discepoli, quando 
raccontano la effusione dello Spirito Santo sopra 
di essi. Eglino il fanno pochi giorni dopo il sup- 
plizio di Ge sà Cristo , e nel tempo in cui la na- 
zione intera è tuttora fumante del sangue del loro 
Maestro : il fanno mentre va ella in cerca col- 
l’odio più acceso , di chiunque ha il coraggio di 
dichiararsi testimonio della sua Risurrezione. Ora 
io domando ; un popolo così disposto, lo era esso 
forse a lasciarsi -sorprendere ? Da chi? Dai suoi 
nemici phì dichiarati. .£ in qual modo? Col più 
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Toxzu artifizio , e più facile a discoprirsi. Chi mai 
potrà credere un sìmile paradosso 7 Ma ciò non 
basta. Fer la pubblicazione delle maravit^lie «he 
stabilito hanno ùi spargere i Discepoli^ scelgono 
i giorni della maggiore solennità , quei giorni nei 
qnali gli iibrei radunati da tutti i paesi del oion* 
do si trovano in Gerusalemme, io continuo qui 
a domandare^ chili nqu e non ha fuorché il disegno 
d'ingannare, affetta egli forse di cogliere la cir- 
costanza di un concorso si generale? Chi non ss 
che la impostura scansa la luce , che ella trama 
"in Segreto le sue congiure, e che nulla tanto fog- 
ge quanto il numero degli osservatori ? Final- 
mente , che mai dicono i Discepoli per convin- 
cere che lo Spirito Santo è disceso sopra di essi? 
Offeriscono di parlare ( che dico io? Si presenta- 
no e parlano lingue che non hanno apparate: si 
l'anno intendere ad ognuno secondo quella che ad 
esso è propria e naturale. Sopra di che farò una 
ultima ricerca. Sarebbe ella cosa possibile che 
alcuni impostori fossero stati si mal accorti, che 
si fossero indotti con una tal prova a verificare 
ciò che asserivano? Sono questi per avventura i 
mezzi onde fa uso la frode ? Diciamola franca- 
mente: si fatti mezzi non sono essi evidentemente 
il contrario dell’artifizio ? 

Vi rimane a dire che gli Apostoli , per salvare 
almeno nella posterità l’onor delle predizioni del 
loro Maestro , aveano interessati alcuni nomini a 
dichiararsi testimoni dei loro prodigi ingannevoli. 
Ma egli è pur male assortito questo rifagioi Non 
osserverò io già qui, perchè il feci altrove (i), che 
la menzogna non piglia complici , se non grim- 

(i) Vedete qui sopra * lib. U. capo XIll. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI Ì99 
pegna coU^ itUettamento dei benefizi, e che gli 
Apostoli non ne aveano a diffondere , come queN 
li che miiraltrp aveano a dividere, fuorché le per-- 
sedizioni e le angustie che sosteneano. Dirò ben- 
sì una sola parola: ed è, che qui non vi basta il 
supporre un picco 1 numero di furbi attaccati ai 
Discepoli^ e dis posti a favorire la loro impostura. 
Fa d’uopo altresì che voi ne supponghiate per 
tutta la terra. Fa d’uopo che ne supponghiate 
presso ai Parti , presso ai Medi, presso agli EJa-i 
miti. Fa duopo che ne supponghiate della Giu- 
dea , della Mesopotamia, del Ponto e della Gap- 
padocia.Fa d’uopo che ne supponghiate dell’Asia^ 
della Frigia, della Panfilia, dell’ Egitto e della 
Libia. F^a d’uopo che ne supponghiate di Roma ^ 
di Creta, dell’ Arabia e di tutte le parti deli’ uni- 
verso; imperciocché nomini eran questi venuti da 
quelle rimote regioni , ciascun de’ quali udiva o 
dichiarava di udire la lingua del proprio |)aese in 
quella che parlavano gii Apostoli. Immaginate 
adunque , e sostenete nel tempo stesso che i Di- 
scepoli di Gesù Cristo si fossero procacciate al- 
cune segrete corrispondenze con quella innume- 
rabile moltitudine di Proseliti e di Ebrei ^ che 
avessero concertato il lor segreto maneggio con 
tutti quei popoli, nulla ostante la differenza delle 
lor indoli , dei lor caratteri , dei loro interessi e 
dei lor costumi. Giacché avete cominciato , e che 
lo esige altresì la vostra causa , arrischiate ogni 
cosa e sostenete che senza conoscersi , anzi nem- 
men senza intendersi, se non per via d’interpreti^ 
avessero la vaghezza di collegarsi per ingannare 
le future generazioni: dite che per accordarsi in- 
sieme, anche in pochi giorni , abbiano poste in 
©pera oiacchine ignote sin© alla loro stagione 
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dite che dodici pescatori abbiano eseguito ciò che 
in vano tenterebbe la pid accreditata umana po-* 
tenza. Indi chiedete a. coloro ai quali lo avrete 
detto, se per creilerlo non abbiano bisogno salvo, 
che della vostra autorità, ]\oi però che non cono- 
sciamo queste vane o assurde conghietture ove 
collocate la vostra difesa;^ noi che ci restrigniamo 
alla sola prova che porge la storia , non ammette- 
remo, se non quelle difficoltà. che nasceranno dalle 
viscere del fatto stesso. Ora voi nulla di tal natu-*, 
ra potete opporre a questo. Nulla è più. reale , o 
perciò nulla men soggetto a contesa come un 
miracolo il quale in un solo giorno, ha per testi- 
monio tutta la terra ^ un miracolo che opera la 
Conversione di una gran parte di quei che il veg*^ 
gono ; un miracolo si luminoso che e sufEciente 
a fondàà'e la prima Chiesa cristiana , e a fondarla 
negli stessi luoghi ove in odio è il cristianesimo^ 
un miracolo che -nonpaò esser contraffatto da 
verun’ arte e di cui- non può render ragione , che 
alcun poco sia verisimile, verun altro sistema se 
non quel della Fede, Imperciocché convien poi 
ridursi ad un tal punto , qualunque sia la ripu-» 
^nanza che se ne abbia ; ecco uomini che si dico- 
no ispirati , e che di fatto parlano varie lingue ^ 
tutte opposte tra se e per la pronunzia e per Tin- 
dole. Qual si è il maestro che le ha loro insegna- 
te , e in si breve intervallo? Chi è quegli che 
ha legate nella loro memoria taute idee distinte- a 
quel prodigioso numero di espressioni che lor 
corrispondono ? Come passan eglino si agevol- 
mente da una lingua all’altra, senza mai esitare^ 
nè sulla scelta delle voci, nè sulla varietà delle 
fà-asi e delle maniere, e neppure sulle rassomi- 
j^lianze che dalla imitazione o dal caso introdotte 
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sono necessariamente nel vario linguaggio degli 
nomini? Per qual buona ventura , in mezzo a 
tante lingue subitaneamente infuse, non mai s’in- 
gannano sopra quella che conviene o che non 
contiene a coloro che gli odono? Come mai pos- 
sono sfuggire di confonderle l’una coll’ altra, e di 
alterarle con quel miscuglio che tutte confonde- 
rebbele? Per lo spazio di diciassette secoli noi 
abbiamo atteso e attendiamo tuttora , che l'Incre- 
dulo trovi a tante maraviglie uno scioglimento , 
non dico naturale e plausibile , dico esente dal 
contradditorio e dall’ assurdo. 

JVla io non sono alla metà delle mie prove. Mi 
rimane ad esporne di più forti , se il posso dire. 
Mentre tutta la terra era , per dir cosi, abbeve- 
rata tuttora delle acque del diluvio, la superbia 
sempre vivente, a dispetto di quello spaventoso 
supplizio, tentò di ergere una immensa torre, 
come per bravare il cielo , e prepararsi un asilo 
contro le acque, qualor esso percosso avesse una 
seconda volta l’universo, (i) Prima di separarci^ 
segnaliamoci con un' opera immortale ^ dissero i 
superbi figlinoli della terra. In gastigo di tal pro- 
getto, si moltiplicarono le lingue ^ e gli nomini 
sorpresi di non più intendersi, divennero stranieri 
gli uni agli altri. Iddio però si è ricordato delle sue 
misericordie , dopo un si terribile effetto del suo 
sdegno: promise ad Abramo che nella sua poste- 
rità sarebbono benedette tutte le nazioni ^ e sin 
d’allora tutte quelle che si formarono, e che poscia 
si separarono in Babele , furono destinate a dive- 
nir di nuovo uno stesso popolo. Il rimedio alla 
•divisione delle lingue fu preparato nel dono che 

(i) Gerì'. XI. 4» 
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ricevettero gli Apostoli di parlarle tutte ^ affinchè 
nn giorno ( I e tolta /U mezzo ogni distinzione 
tra V Ebreo e il Greco ^ tra il Barbaro e lo Scita ^ 
nè vi rosse pia in tutti ^fuorché un solo Gesù Cri^ 
sto ^ Dio benedetto nei secoli dei secoli. Ma qiie» 
sta grand’opera non potea compiersi in nn attimo. 
Perche al suo termine fosse condótta , era neces- 
sario che la podestà elei prodigi passasse drgli 
Apostoli ai loro discepoli, e che i miracoli ope- 
rati da questi servissero dì nuòra prova alla po- 
sterità, la qnal non avesse potuto vedere i primi. 
Era necessario che lo stesso Spirito, là cui virtù 
erasi spiegata sopra gli Apostoli , la spiegasse per 
mezzo di essi sopra gli altri figlinoli della Fede 
e che il segno residente in essi fosse trasmesso di 
generazione in generazione , sino al perfetto com- 
pimento deir opera sua. Questo è appunto ciù 
chVgli ha fatto nella sua Chiesa , ciò che voi leg- 
gete ad ógni lìnea nei primi monumenti della sua 
storia. 

Apriamo le lettere di s. Paolo, to trovo in quel- 
la chVgli scrisse ai Corinti (2), la enumerazione 
dei doni soprannaturali conceduti al Primi Cri- 
stiani: ed eccone le sue parole: V^è bensì varietà di 
fiorii ^ loro dice , ma non v*è se non un medesimo 
Spirito, . . Ora egli a eiascuno comunica per la 
utilità della Chiesa^ quei doni che ne manifesta*^ 
no al di fuori la presenza e la efficacia, Unno 
ricette dallo Spirito Santo il dono di parlar con 
sapienza : un altro riceve dal medesimo Spirito 
il dono di parlar con iscienza : un altro riceve il 
dono della Fede dal medesimo Spìrito : un altro 

mi- ■ ■ -I ■■ ■ ■ - — 

(1) Colos, iU. 1 1. 

(a) I. Cor* xii. et seq. 
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riceve dallo stesso S[>irito la grazia di guarire Jm 
infermità: un altro il dono di far miracoli: un 
altro il dono della profezia: un altro il dono del 
discernimento degli spiriti: un altro il dono di 
parlar varie lingue : un altro il dono della inter- 
pretazione dei linguaggi. Ora un solo e medesimo 
Spirito si è quegli che opera tutte sì fatte cose ^ 
distribuendo i suoi doni a ciascuno , come gli 
piace. E più sotto e’soggiugne: Iddio ha stabiliti 
nella sua Chiesa , primamente gli Apostoli ; in se^ 
condo luogo i Profeti: per terzo i Dottori: poi quei 
che hanno la virili di far miracoli : indi quei che 
hanno il poter di guarire le malattie : quei che 
hanno il dono di por gei e ajuto ai fratelli : 
che hanno il dono di governare : quei che liannQ 
il dono delle lingue: e quei che hanno il dono d'in» 
terpretarle. Ascoltiamo inoltre; Quando voi siete 
adunati , Vuno è ispirato da Dio per comporre un 
Cantico: V altro per istruire: un altro per rivela- 
re i segreti di Dio ^ un altro per parlare una lin- 
gua ignota: un altro per interpretarla. Si faccia 
ogni cosa per la edificazione. Basta cosi: chiudia- 
mo il libro per un momento e discorriamola. 
In quel che ora^ho letto, io veggo nna Chiesa 
cristiana , stabilita nella primate nella più celebre, 
città del mondo dopo Roma. Veggo che nn Apo- 
stolo scrive ai Fedeli di quella Chiesa , e che tra 
quei che la compongono, molti sono arricchiti 
dei doni soprannaturali. Veggo che questo Apo- 
stolo , in vece di occuparsi nel provarlo agli altri 
come dubbioso, il suppone come incontrastabile 
e autentico. Che debbo io pensare di un fatto di 
tal natura? E esso una favola? È esso raccontato' 
sinceramente? Esaminiamolo secondo le più se- 
vere regole della critica. Se è una favola, a 
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chi pretendesi di farla credere ? Forse a quel che 
viveano in luoghi rimoti ^ a quei che non dov^ean 
vivere, se non lungo terhpo dopo , a quei che non 
poteano confutarlo , nè combatterlo con pro<ve 
positive? No, A quei bensì vien diretto il discorso, 
in cui e per cui si opera il prodigio. A questi ap- 
punto vien detto: voi vi spiegate in varie lingue j 
quando pure non parlano se non la greca ; voi 
profetate - quando hanno la intima certezza del 
contrario: voi guarite le malattie ^ nel tempo in 
cui non hanno in fatti nè questo potere, nè il so- . 
spetto di questo potere. A chi , replico , scrive 
s# Paolo? Ad uomini di fresco assai convertiti e 
tuttora teneri nella Fede ^ a Neofiti circondati da 
Oratori e da Filosofi , la cui riputazione in folla 
traeva 0 discepoli o ammiratori, tutti nemici del 
cristianesimo ; ad uomini finalmente che doveano 
beffarsi apertamente delP Apostolo e della sua 
dottrina , qualor il cogliessero o nella bugia , o 
nel delirio. Ora secondo questa ipotesi, ditemi di 
grazia , potea egli forse mai entrare in mente a 
Paolo , che sopra la sola autorità della sua af- 
fermativa , credessero i Corinti di posssedere i 
doni che in fatti non possedeano ? Potea egli lu- 
singarsi che incapperebbono in tale insidia? Noi 
diciam male: poiché questa non sarebbe stata una 
insidia ^ troppo rozza ella era. Diciam dunque 
meglio : potea egli forse immaginare , senza che 
egli medesimo fosse nel colmo della illusione, che 
iin’ intera Chiesa diverrebbe d’improvviso fana- 
tica; che in essa ninno aprirebbe gli occhi ; e final- 
mente che i più, creduli , seppur se ne trovassero 
di quei che il fossero , tanto sino a prestargliene 
fede , non sarebbono in breve disingannati dalla 
sperienza ? Non è dunque una favola ciò che rac- 
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conta s. Paolo. Ma se non è ciò ima favola , egli 
è danqne evidijnte che si avverarono le Profezie^ 
e che non potea Gesù Cristo adempiere le sue 
promesse con maggiore strepito e pubblicità. 

Eppure non la ho ùnita. Tra i Corinti ricolmi • 
delle ricchezze spirituali , alcuni troj>po sensibili 
allo splendor esteriore che ne risaltava sopra di 
essi , e piu mossi per avventura dalla gloria cui 
esse lor conciliavano , di quello che il fossero dai 
vantaggi che riceveane la Chiesa , preferivano 
agli altri doni, quello di ' parlar varie lingue. 
V’ era inoltre una qualche confusione nelle loro 
adunanze. Quei che profetavano , voleano tutti 
parlare : e quei che aveano il dono delle lingue , 
non attendeano sempre che presenti fossero co- 
loro i quali avean quello d’interpetrarle. Da s* 
fatto disordine nasceano mille inconvenienti nella 
Chiesa di Corinto. E a ben intenderlo , importa 
Posservare che il dono delle lingue risedeva per- 
sonalmente in quelli che le parlavano, non già ne- 
gli uditori ^ e che questi nulla v’intendeano , nè 
poteano esserne edificati , se ad essi un qualche 
interpetre non le spiegava. Cosi avealo voluto 
Iddio. Benché talvolta egli unisse il dono delle 
lingue a quello della interpretazione , di ordina- 
rie però speravali : affinché certamente distrutto 
fosse ogni sospetto , che quelle lingue fossero sta- 
te apparate per vie naturali. Quindi avveniva che 
un nomo era ispirato da Dio a pregarlo o a can- 
tar le sue laudi in lingua Egiziaca , per esem- 
pio , o in lingua Arabica , senza però ch’egli le 
intendesse. Nel qual caso non avrebbe potuta ' 
quest’uomo spiegare agli altri quel che avea det- 
to per un movimento soprannaturale , in quelle 
lingue che gli erano ignote j benché per altro st 
Tc»l. 111. a» 
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distinUmente le pronunciasse , che un interprete 
ne avrebbe renduto il senso preciso : come ia 
fatti egli rendealo , qualunque volta era ispirato 
per farlo. Aggiungasi che quest’uomo non avreb- 
be-potuto render ragione della serie e dell’ordine 
delle sue parole , perchè non vi avea egli veruna 
parte ; ma lo Spirito solo operava in esso . egli 
solo formava in esso i suoi discorsi , e al di den- 
tro gli rivelava misteri cui egli solo si prendea 
cura di annunziare al di fuori per la bocca di 
quello che interiormente istruiva. 

Debbo far osservare di più , che pel dono della 
Profezia , non intendesi qui soltanto la cognizio- 
ne dell’avvenire; ma eziandio la intelligenza delle 
cose piu segrete benché attualmente esistenti , e 
la chiara manifestazione di ciò che vi avea di più 
intimo e di più occulto nelle piegature del cuore. 
Questo dono comprendea finalmente anche lo 
sviluppamento dei più profondi misteri , e l’ana- 
lisi di ciò che hanno essi di maravigUoso nelle 
lor relazioni. Ciò supposto, ritorno alla confu- 
sione che regnava tra i Fedeli di Corinto , per 
occasione dei doni miracolosi ^ ed esamino le re- 
gole che prescrive l’Apostolo a quei Fedeli. Ri- 
pigliamo la sua Lettera. 

Per la istruzione di coloro i quali collocavano 
sopra gli alti doni quel delle lingue , rappresen- 
ta egli che questo dono , benché desiderabile , è 
però il meno utile ai figliuoli della Fede ; che se 
un qualche straniero entrasse inopinatamente nelle 
loro adunanze, riputerebbeli tutti come insensati 
i quali parlassero senza intendersi : ch’egli stes- 
so , benché possedesse tutte le lingue , se loro 
parlasse in tal modo , il farebbe senza buon esito 
e senza frutto : che per l’opposito il dono della 
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Profezia è utile a tutti 5 ai Fedeli già iUiiminati ^ 
perch’ essa grillnmina molto più sopra i. punti 
difficili della Religione 5 ai Fedeli semplici e me- 
no'istruiti , perchè gli assoda nella Fede ^ agl’ in- 
fedeli , perchè loro scopre ciò che vi ha di più 
segreto in essi, perchè alza il velo che li nascon- 
de a sè stessi , e perchè alla vista di un tal pro- 
digio , prostrandosi eglino colla faccia in terra, 
adorano il Dio che rende una si sensibile testi- 
monianza della sua presenza tra i suoi. Quindi 
s. Paolo conchiude , che se cosa buona ella è il 
desiderare il dono delle lingue , convien doman- 
dare che nel tempo stesso gli sia unito quello 
d’ interpretarle : ed egli termina la sua istruzione 
col proibir loro espressamente il far uso di quel 
primo dono , quando saranno privi d’interpreti , 
o quando non avran ottenuta la grazia di ridire 
da sè medesimi in linguaggio noto e commune , ciò 
che avran detto in lingua straniera in virtù del 
movimento dello Spirito Santo. 

Quanto al dono profetico , egli ordina , perchè 
ogni cosa si faccia per la edificazione , che non 
vi sieno mai più di due o di tre Profeti che par^ 
lino nelle adunanze. Vuole inoltre che se alcun 
altro di quei che sono presenti riceve una rivela-^ 
zione , il primo osservi il silenzio, E soggi ugne ; 
se alcuno tra voi crede di esser Profeta e spiri^ 
tuale , riconosca che le cose che vi ho scritte , 
sono gli ordini e le costituzioni del Signore, 

Qui y ,quai^ nuovi imbrogli per l’ Incredulo ! E 
che risponderà egli, alle importune quistioni , che 
tutti quèstl^testi mi danno ^diritto di fargli? Se 
nella Chiesà^i Corinto non vi fossero stati do- 
ni spirituali ^ Wrebbe forse s. Paolo prescritte al- 
cune regole circa Tuso ch’essa farne dovea ? Se 

20 * 
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in quella Chiesa non si parlava fuorché la lingua 
comune, in che mai era egli turbato l'ordine di 
qu ei che parlavano lingue diverse 7 Qual bisogno 
vi avea d’interprete per ispiegare agli altri un 
linguaggio ignoto , se ognuno parlava soltanto in 
lingua volgare ? A che proposito esortare i fedeli 
a chiedere a Dio che in essi unisse xl dono delia 
interpretazione a quel delle lingue , se questi do- 
ni , anche separati , non si trovavano in veruno di 
essi ? Come mai comprendeva un interprete ciò 
che la persona la qual parlava , non intenJea nè 
potea spiegar da sè stessa ? Son forse capaci di 
una seria versione , suoni barbari profferiti senza 
ordine e a caso ? Se vi era un accordo e una con- 
clusione tra quello che parlava e il preteso inter- 
prete , in qual modo mai quel segno miracoloso 
era egli principalmente dato per la conversione 
dell’infedele ? Potea forse questi riputarlo come 
un prodigio , se non fosse stato persuaso che la 
sua propria lingua era naturalmente ignota a quei 
che gliela parlavano o che faceano la funzione 
d’interpretargliela , e che nè gli uni nè gli altri 
l’aveano apparata ? Porrete voi dunque anche gli 
infedeli nella congiura , e farete voi lor favorire 
l'artifizio destinato a sedurli ? Se quei che parla- 
vano tante lingue , se quei che profetavano , a 
prender questo termine in tutti i sensi , erano in 
piccol nhmero ^ e se un tal privilegio non era co- 
mune nella Chiesa di Corinto : qual necessità di 
ridurre a due o a tre , quei che doveano parlare 
nelle adunanze cristiane? Come leggeano nei cuo- 
ri i Profeti ? Come rivelavano essi i segreti pen- 
sieri , non dirò già dei loro fratelli , dei quali voi 
(orse direste che conosceano il carattere , le incli- 
nazioni e le avventure • ma dico bensì degli stra- 
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nieri cui non conosceano ? Come mai gl’infedeli 
storditi da sì fatto miracolo ^ prostravansi eglino 
colla faccia in terra , adorando il Dio che in tal 
modo manifestava la sna potenza ? Lo arrebbono 
essi fatto , se la sperienza personale non ve gli 
avesse costretti ? Come mai dice s. Paolo, parlan- 
do di se medesimo , ch’egli ha il dono delle lin» 
gue , se non lo avesse ricevuto ? Come ha egli Par- 
dire di dirlo ai Corinti che aveanlo praticato per 
lo spazio pressoché di due anni, e che perciò non 
avrebbono ignorato il contrario ? Con qual dise- 
gno dà egli sopra tutti questi doni alcuni avvisi ^ 
ch’egli chiama gli ordini e le costituzioni del Si^ 
gnore * e con quale spirito avrebbonlo ascoltato 
gli stessi Fedeli di Corinto , se nulla veduto aves- 
sero, nulla inteso , nulla osservato di maraviglioso 
nella lor Chiesa ? Forse che non avrebbono t glino 
avuto il coraggio di smentirlo ? Ah ! qual credito^ 
qual potere avea egli dunque sopra quei popoli ^ 
se non il credilo e il potere che comunicato viene 
dalla verità ? 

Non omettiam di osservare ciò ch’egli soggiu-» 
gne, foi non siete , dice s. Paolo a questi stessi 
Corinti (1) , nè i primi che abbiano ricevuto il 
Vangelo , nè i soli : e ciò che io insegno , si è 
quello che ho già insegnato a tutte le Chiese dei 
Santi, Che mai ? gli stessi prodigi adunque spic- 
cavano anche nelle altre Chiese e vi eran comuni? 
Sì. Udite in qual maniera ne parli egli a quella di 
Tessalonica (z) : Z.a predicazione che vi ho fatta 
del Vangelo non si è a semplici discorsi ristretta : 

ella confermata coi miracoli , coi doni che Iq 

(1) /. Cor. xiv. 36. 

(2) 1. Thess, L b. . , 
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Spirito Santo ha sparsi sopra di voi , colla piena 
tortezza che la loro evidenza vi ha data , e che vi 
rende impossibile lo stesso dubbio. Guardatevi , 
dunque , loro disse in appresso , daW estinguere in 
voi lo Spirito , e dal venirne a meno i ispettore il 
dono della Profezia, Quali parole sono mai que- 
ste ? Oggidì vorrebbe Tlncredolo contendere, an- 
nullar , se potesse , l'opera di Dio , rapire alla 
Chiesa la gloria dei suoi primi giorni , porre in 
quistione la realtà delle grazie che ha ella rice- 
' vote nella sua origine : ed ecco che s. Paolo teme 
per gli Fedeli, che la moltitudine e l’abbondanza 
di questi doni , non ne facciano loro diminuire il 
pregio. Eccolo com’egli tremi, che avvezzi a tan- 
te maraviglie, la ingratitudine , effetto troppo or- 
dinario dei benefizi assidui , non ne secchi la sor- 
gente: Può forse la umanità sperimentare 'questi 
sinceri spaventi , oppur fingerli , quando non.ne 
abbia fuorché immaginari motivi ? Spera forse al- 
cuno con qu^ti timori affettati, di farne nascere 
di seriosi negli animi altrui , quando loro non dia 
per oggetto se non un fantasma il cui vacuo è 
loro palese ? Disputate pure , quanto vi piacerà. 
Io per me , dirò sempre che niuno parla in tal 
modo , se non è sostenuto dalla pubblica notorie- 
tà. Tanta franchezza non può mai stare insieme 
con fatti equivoci e oscuri. 

Aggiungasi che quanto avea detto l’ Apostolo 
ai Corinti e ai Fedeli di Tessalonica ,‘il trovo di 
nuovo provato nella lettera ai Gala ti. Avea 
s. Paolo ^convertiti quei popoli ; ma dopo ch’egli 
se ne fu ritirato , alcuni falsi Apostoli , Ebrei se- 
micristiani , persuasero ad essi che la Fede in 
Gesù Cristo era inutile alla salute , senza il soc- 
corso della Circoncisione e delle altre cerimonie 
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legali ; di ipaniera che molti premisero , o furono 
vicini a permettere di essere circoncisit Affine di 
ritrarii da sì fatto errore , dopo i più forti e i più 
sodi argomenti, l’Apostolo parla loro in tal mo- 
do (i ) : 0 Gaietti stolti , eki vi ha mai ammaliati 
a tal segno , sino a rendervi ribelli alla verità • 
voi , dico , ai quali fu presente Gesù Cristo ( in 
virtù del Vangelo ) 5 voi , replico , in cui si è rin^ 
novato il misterio dell a Croce (in vigore del batte- 
simo ) 7 Io non voglio saper da voi so non una sola 
cosa : Avete voi forse ricevuto lo Spirito Santo per 
via- delle opere della Legge , oppure per via dello 
opere della Fede che vi fu predicata I . . . Quegli 
che vi comunica il suo Spirito , e che opera tra voi 
tanti miracoli , il fa egli forse in forza delle opere 
della Legge , ovvero in virtù della Fede che vi è 
stata annunzùUa ? Ognuno il vede : qui non v’è 
già una parola rapida , molto meno un testo im- 
brogliato , e perciò alla varietà delle interpreta- 
zioni soggetto. Questo è un fatto bensì chiara- 
mente enunziato : un fatto di cui son presi per 
testimoni quei medesimi che son condannati: un 
fatto che si pone come principio , e che serve di 
base alla confutazione di un errore. Ora , che v’ è 
egli di più dimostrativo e di men sospetto , come 
una prova di tal natura ? Supponete pw un mo- 
mento che i Galatì non abbiano ricevuto lo Spi- 
rito Santo , e che non siasi operato veriin mira- 
colo nella lor Chiesa : in tal caso nulla più inteja- 
desi nei rimproveri che fa loro s. Paolo : vi si 
perde la mente. Il suo discorso non è nn discorso 
che abbia del serio : ella è una stravaganza che 
non ha nome. A nulla più tendono i suoi avvisi • 

( 1 ) Galat, Ili. 1 . 2« 5. 

V 


Digitized by Google 




3 12 LA RELIGIONE CRISTIANA 

non recano questi rimedio a vernn disordine: ella 
è nna derisione scandalosa. Voi ardite , detto 
avrebbono i Calati con ìsdegno , voi ardite di 
chiamarci stolti ^ carnali e ammaliati , perchè 
uniamo alla Legge del Vangelo quella di Mosè , 
benché noi non facciamo miracoli se non in virtù 
della prima. JMa questi miracoli sono frutti della 
vostra immaginazione : ignoti ci sono essi : non 
se ne vede nè ombra nè vestigio nella nostra 
Chiesa. Lasciateci dunque abbracciare la dottri* 
na dei nostri nuovi Apostoli , dacché voi non 
avete ad opporci fuorché queste finzioni. Tale 
senza dubbio sarebbe stata la risposta dei Calati. 

E chi mai crederà che non l’avesse preveduta 
s. Paolo , ovvero eh’ egli vi si fosse esposto , se 
avesse avuta la imprudenza di far loro un’ alle- 
gaaion così falsa ? 

Due altri fatti son riferiti nel libro degli Atti ; 
e formano , quando si uniscano insieme , la più 
invincibile prova della verità dei doni sopranna- 
turali nei giorni apostolici. Raccontiamo questi 
fatti: sono essi legati a notabili circostanze. Ecco 
il primo. 

Mentre s. Paolo soggiornava in Efeso (i) ^ si ' 
abbatte in alcuni Discepoli , e gl’interroga se 
dopo la ler conversione abbiano ricevuto lo Spi- 
rito Santo. Questi , a sì fatta richiesta sorpresi , 
gli rispondono che nemmen sanno se vi abbia un 
Santo Spirito. E così dissero , perchè non avean 
ricevuto se non il battesimo predicato da s. Ciò- 
vanni , per prepararsi alla penitenza e alla Fede 
del Messia. L’Apostolo li fa battezzare nel nome 
del Signore Cesù , e loro impone le mani , affin- 

■■ " ■ ■ 'ii’^ • II. 

(a) ^t. XIX. i. seq. ■ 
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che lo Spirito Santo discenda sopra di essi : ed 
eglino appena il ricevono, che parlano di subito 
varie lingue , e cominciano a Profetare. 

Un secondo fatto non è meno importante. 
Quando Filippo , uno dei sette Diaconi , ebbe 
annunziato il Vangelo in Samaria, e operati ebbe 
alla presenza del popolo insigni miracoli^ Simo- 
ne , quell’impostore si riverito dai Samaritani , 
sino ad esser chiamato la gran virtù di Dio^ stor- 
dito dai prodigi che vede , chiede anch’esso il 
battesimo e lo riceve. Poco dopo giungono Pietro 
e Giovanni per conferire lo Spirito Santo e i do- 
ni miracolosi a quei Fedeli, cui Filippo non area 
potuto dare fuorché il battesimo. Gli Apostoli 
impongono loro le mani: e sol fatto stesso eccoli 
.ornati di tutti i doni soprannaturali. Simono già 
si stordito dai miracoli che fanno gli Apostoli , 
lo è molto più al vedere che ne comunicano il 
potere colla sola imposizione delle mani. Egli per- 
ciò rivolgesi a Pietro, e gli propone di compera- 
re da esso l’in udito privilegio di fare il maggior 
dei miracoli, quello cioè dijtrasmetterne agli a!tri 
la podestà. Perisca H tuo danaro , gli risponde, 
s. Pietro , perisca pure con te che hai creduto , 

. che comperare si potesse il dono di Dio. Io lascio 
al leggitore sincero e non preòccuppato , la cura 
di dedurre da sé medesimo tutte le conseguenze 
che natuàlmente risultano da si fatti testi^ e per 
abbreviarla , mi restringo ad una o due semplici 
riflessioni. : , , ^ 

Noi non sappiamo, il confesso , sin dove pos- 
sa n gingnere i traviamenti e le illusioni dello 
Spirito umano. Non potrebbono mai credere i 
più ^ggi se non ve li costrignesse l’altrui spe- 
rienza, che la ragione in alcuni ^uomini potesse 
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tanto imbrogliarsi , sino a trasformar loro gli og-* 
getti , e a non realizzare ai loro occhi fuorché i 
lor propri sogni. Disavventuratamente tutti i se-» 
Coli somministrarono di simili esempi che alta- 
mente confondono la mente umana ^ nè v’è ve- 
runa Religione che avuti non abbia i suoi fana- 
tici« Condiscendiamo adunque alla più strana 
supposizione che possa mai farsi ^ e benché sia 
ella distrutta da tutto quello che si è detto sino- 
ra , sforziamoci pero di adottarla per un momen- 
lo. Volete voi che gli Apostoli non abbiano attesa 
la discesa dello Spirito Santo? Volete voi che 
non Tabbiano ricevuto, nè com’eglino lo raccon- 
tano, nè in verun’altra maniera ? Volete voi che 
si sieno ingannati , sino a credere che facessero' 
miracoli che pur non faceano? Volete voi di più ^ 
che le prime Chiese abbiano aderito senza esame 
alla credulità dei lor fondatori? Io nulla vi con- 
tendo; sorpasso ogni cosa. Ma osservate almeno 
una circostanza: questa sola io domando per la 
decisione delle nostre dispute. Gli Apostoli non 
credono soltanto di far dei prodigi. Essi vanno 
molto più oltre. Pretendono di comunicare colla 
sola imposizione delle mani la podestà dei hiira- 
coli a chiunque abbia ricevuto il battesimo. Que- 
sto battesimo il conferiscono indistintamente agli 
Ebrei e ai Gentili. Lo conferiscono in privato , 
lo conferiscono in pubblico ^ a famiglie nume- 
rose, a intere compagnie che da ogni parte accor*^ 
rono per udirli 5 e appena pregato hanno eglino 
per questi Neofiti , che la loro efficace preghiera 
tra» sopra di essi lo Spirito Santo. Con lui di- 
scendono tutti i doni soprannaturali, ed essi ne 
sono inondati. Ciò che dapprima era soltanto il 
privilegio dell’ Apostolato , diviene il comune 
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privilegio della moltitudine Cristiana • e la spe» 
rienza ch’ella ne fa , le ne assicura la verità. Qui 
adunque nuon si tratta piu degli Apostoli. Pensate 
pur di essi quel che vorrete. Trattasi di quei nu- 
merosi Cristiani , e sparsi ovunque lo era il Van- 
gelo. 

Ora io domando , se questi èrano tutti egual- 
mente ingannati. Domando se il sentimento, se i 
semplici lumi e indelebili della ragidhe si erano 
in essi pienamente e subitaneamente estinti. RI- 
spondetè : ma prima di rispondere , consultate il 
solo fatto e la rettitudine del vostro cuore. Con- 
cepite voi che Simone avrebbe proposto di com- 
perare il dono di Dio , se la potenza di Dio non 
avesse fatto un grande spicco in quei doni uni- 
versalmente sparsi con profusione sopra i suoi ? 
Se i battezzati ai quali prometteasi la podestà dei 
miracoli , non si fossero nulladimeno trovati più 
potenti in opere dopo aver ricevuta la imposizio- 
ne delle mani ^ credete voi che la Fede Cristiana 
avrebbe avuto il più lieve buon esito ? Una Reli- 
gione nascente in mezzo alla Sinagoga e al Pa- 
ganesimo , non sarebbe ella forse perita sin dalla 
culla, se alcuno avesse potuto dirle: Voi non 
attenete veruna delle vostre promesse: queste sono 
soltanto vantamenti folli e spregevoli? Credete voi 
finalmente che la Rlsiirorezione e l’Ascensione di 
Gesù Cristo sarebbono comparse fatti dimostrati^ 
se coloro i quali attestavano quei prodigi , e che 
ne persuadevano i popoli , non ne avessero data per 
pr^a che la comunicazione di un potere chimeri- 
ci che affiggevano alla imposizione delle mani do- 
po il battesimo? Voi ben sentite che qui ogni cosa 
insiste alla supposizione di falsità nei doni so- 
prannaturali, Accordate dunque che gli Apostoli 
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ìiiilla avanzarono che vero non fosse sopra un tal 
ponto. Fate un passo di più; osservate la connes- 
sione di questo miracolo cogli altri : voi troverete 
che per assicurarne la credenza , basterebbe que- 
sto solo , eziandio che ciascun di essi non avesse 
la sua particolare certezza e le sue proprie sepa- 
rate dimostrazioni. 

Mi rimane però ad esporvi un’ultima prova 
imperciocché la materia che tratto , è di una fe- 
condità pressoché inesausta. Ma perchè l’atten- 
zione non si stanchi di troppo , anzi per procac- 
ciarle un qualche riposo , gioverà il farne un 
articolo a parte. 

Che la grazia dei doni soprannaturali perseveri 
nella Chiesa per lo spazio di 
tre secoli e più 

Niuno può dubitare che gli Apostoli non ab- 
biano ricevuto nella effusione del Santo Spirito il 
potere di operar miracoli ^ né può anche negarsi 
che essi trasmessa non Tabbiano ai primi Fedeli ^ 
se vero è che per lo spazio di. tre secoli questo 
medesimo potere sia stato sussistente nella Chiesa. 
Dunque non resta più a disputare sulla verità di 
questo prodigio nei tempi apostolici. La prima 
proposizione del mio argomento è si evidente che 
non ha bisogno di essere avvalorata : poiché 
chiunque prova il più , prova il meno. Alcuno 
forse penserà che io sia più imbrogliato -sulla se- 
conda. Con tutto ciò avrò il coraggio di dire, che 
niun’ altro pensiero mi dà fastidio , se non quello 
di ottener Tattenzione del leggitore per una serie 
di fatti ove avrò sovente a ridirgli le stesse cose , 
e quasi nei médesimi termini. Ma siccome io qui 
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non penso alle grazie del discorso , cosi non dee 
pensarvi neppur egli stesso. Noi trattiamo un ar- 
gomento di molto superiore a queste lievi cure. 
Hgli è debitore alle verità che va cercando di 
nulla omettere per iscoprirla : e io son debitore 
alla mia Religione di esporre tutto quello che 
tende a confermarla , ad illustrarla , a difenderla , 
eziandio col pericolo di qualche aridità inevita- 
bile in una lunga enumerazione di cose. Gli or- 
namenti non son fatti per si alte materie. 

Si vede adunque primamente che i doni so- 
prannaturali furono conceduti , dopo la morte 
degli Apostoli , ai primi Pastori che aveano il 
peso di governare le Chiese : e vedesi altresi che 
per quell’ augusta funzione non erano eletti , se 
non coloro nei quali manifestava lo Spirito Santo 
la sua potenza , massimamente colla grazia della 
discrezione de^li spiriti (i) , come il nota s. Cle- 
mente Romano (a) parlando degli Apostoli. A 
proporzione dei progressi del Crìstianesim .0 , ac- 
crescersi dovea il numero dei Ministri vangelici - 
e per determinajrsi alla scelta , impiegavasi questa 
discrezione soprannaturale, Avea essa per ogget- 
to , quando V esame (z) degli stessi doni che gli 
aspiranti avean ricevuti , quando l’interiore prin- 
cipio delle virtù che'gli elettori notavano in essi. 


(1) TTVidpAlSv 1. Cor. XI 1. IO. 

(2) 

(n) Katcl oov noti Tidyuf; ntifvcffovTi^ » Xflt- 

vpetri , ite ÌTTiGitÓTrovc ttetì JìclkÓvov^ piyKO]ncùV 

GTixht\f* per regioncs igitur et urbe» verbum pracdican- 
les , primllias eorum Spirita cani probabassent in Epi- 
scopos el Diaconos eorum qui crediluri crani , coUdti- 
lueruut, Clem» Rom. Epist, /. ad Corinlh, c, 4z. 
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Io trovo in fatti appresso Clemente Alessan* 
drino , che s. Giovanni , ritornato che fu dall’Isola 
di Patmos , visitò le Chiese vicine ad Efeso per 
provvederle di vescovi , ed anche per ordinare in 
esse Ministri del secondo ordine , a tenore dei 
segni dello Spirito che vedrebbe in essi (a). Tal- 
volta , e quando non erano accordati questi segni 
esteriori ^ si appigliavano gli elettori alla via del- 
la sorte ; persuasi che lo stesso Dio , come avealo 
fatto neir antica alleanza (i)^ ^ sovente ancor 
nella nuova (2) , spiegherebbe la sua volontà con 
un mezzo che affatto escludesse quella degli uo- 
mini. Alle volte con segni sensibili raanifestavasi 
la scelta di Dio nella elezione dei Vescovi. Così 
fu innalzato alla Sede di Roma Fabiano (3). Men- 
tre (leliberavasi per nominare il snccessore di 
Antero , comparve un segno tanto straordinario 
quanto sensibile ■, e dichiarò i disegni del cielo 
sopra Fabiano ; il quale fu eletto , benché dappri- 
ma i voti non l’avessero preso di mira. Talvolta 


(1) iVa'«. XI. I. Reg’ VI. 

(2) Jcf . l. 24. 25. 26. 

{3) Euieb. Misi. Ercl. Uh. 6. cap. 20. 

(«) 'r.Triifiì j,ip TùU rvpctvvcv Tt^stiTwVovroc 1 ^ttó 
rS'f nìrpiou Tvì? i/oVow pirìi\3‘-v itti T»V*H?t(rovj 'ctTrti'u 
TTxpaxaiXeo'/AfW? kAÌ Ìtt'I tx -t-Jv «'■S'v'wv , 

OTTov ptv i TTigKÓ^ov^ neLretSTnfoif 1 o'ttov /t é'x- 

jtXno’/’at? ottov cf4 JtX?po!/ » ."vari T/i/x uX»- 

fifgav VTT f Tov 7rvevpetT0( ffnp<uyoptmv.Q>mm oiiim post 
tyranni obilum e Paimo insula Hpliesum rediisset , vici- 
iias quoque gentes rogai us visebat , partim quidetn ut 
Epìscopos constitueret , parlira vero ut inlrgras Hrclesias 
dlsponeret acfortuarety parlim eliani ut unumquemque^ 
eorum quos Spirlliis desiguaret , iu cleruiu eooplaret. 
Ciem.^ex. Quls dlves salyct. cap. 4'z. 
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si facea udire una voce nell’ aria , la qual nomi^ 
nava quello che dovea eleggersi , come il racconta 
lo stesso Eusebio. Talvolta , e quando trattavasi 
delle ordinazioni o di qualche altro affare impor- 
tante alla Chiesa , il primo a parlare si era mi 
Profeta ^ e questo Profeta non era sempre un 
adulto , nè un cherico ^ ma bene spesso era un 
laico ; e vi sono alcuni esempi , che Iddio apriva 
la bocca degli stessi fanciulli per dichiarare i suoi 
ordini col mezzo di quegli organi deboli. Talvolta 
nei casi dubbiosi determinava nsi gli elettori in 
vigore di alcune rivelazioni mandate nel silenzio 
della notte , ma con caratteri certi autenticate: e 
iu tal modo appunto fu eletto V escovo di Geru- 
salemme Alessandro , come ognuno il può veder© 
appresso Eusebio. Mio Dio ! quanti vani discorsi 
prevedo io negrincreduli al raccconto di questi 
fatti? Con quanti amari motteggi si fatti uomini , 
di ordinario cosi vani e cosi sprezzanti , insulte- 
ranno alla mia pretesa semplicità I Ma senza pre* 
venire le sode risposte che darò quanto prima ^ e 
occupato soltanto da ciò che ricerca la verità 
della storia^ io; vado innanzi. Era ognuno si per-, 
snaso nei primi secoli , che Iddio avesse la presi- 
denza nella elezione dei Pastori, e che autorizzata 
fosse questa da segni soprannaturali , che s. Ci- 
priano (a) non cessa di attribuire al Santo Spirito, 


(d) NlsI si ha esl aliqnis sacrilogac lemeritalìs ac per- 
dìlae menlis , ut putel sine Del judicio fieri Sacerdotem. 
C-ypì\ Epist, 55. 

Credere qiiod Indigni siint qui ordlnanlur , quid aliud 
rst quam cre'dcre qi;od non a Deo nec per Deum Sacer- 
doles ejus in Ecclesia consliluanlur l.Jd, Epìst. 5q. 

' Qui posi divimim judiclum , post popnll suflraginm, 
post coepiscoporum conschsum , se ordinali judicem 
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e non agli nomini , la elezione dei ministri della 
Chiesa. Appella egli empietà sacrilega l’audacia 
di chiunque dicesse non essere, intervenuta nella 
elezione dei Vescovi la testimonianza divina. E 
questa testimonianza divina che altra cosa è ella 
mai , se non ciò che avete ora udito ? 

Che seppure fa di mestiere produrre miracoli 
di un’altra spezie , o a meglio dire , miracoli in- 
contrastabili, e di ogni genere \ noi di buon grado 
vi acconsentiamo. Quel Giusto (i) , sì noto da ciò 
che ne hanno detto le figliuole profetesse di Fi- 
lippo , beve di una tazza avvelenata , e non ne 
riceve alcun nocumento* S. Giovanni , sotto il 
regno di Domiziano, è gittate nelle fiamme di un 
olio bollente , e ne esce senza averne sentiti gli 
ardori. Il medesimo (2) risuscita un morto 
in Efeso. 

I Cristiani ritornati di Fella , si segnalano in 
Gerusalemme con in.mimerabili prodigi (a), I Fe- 

conslituil , judicem se nou jam Episcopi , sed Dei facit* 
Id. Episl* 55, 

An putas majus esse de me meuiu , quam Dei testi-^^ 
menkim ? Id. Epist. 6g* 

Qui Chrislo non credit Sacerdotem fadentì , postèa 
credere incipit Sacerdotem v Indicanti. Id. Epist. 53. 

( 1 ) "Euseb. Hist. EccL Uh. 3. cap. 09. 

(2) uippoLlon. apud Euseb. Hisl. EccL Uh. 5. cap. ig. 
Aristo Pellaeiis. 

(à) 'O Toii'tiv ’ Sixyiév iv rn U^ovffciXiìp^ 

ttetì opSvTOvg petd'tiT^'c T«v poL^nrHv *A7roffT0^^a)V -> 

Cvret^ rn Tri era ^ XAÌ ffnptict piyxXet, ipyct^opivov^ 

ixfftCòV KCtì ^OLXKeoV ^etVflArOdV . . 0/' T/V€? Kct) piTOLVxf^ 
ffTctt ytvbptvot^ (SìtncdL'j iv . • . pira il m'vìpn'^ 

peefftv UpovaretXn'p tTrctvdLorpi-^stvTH ^ ffnptlet 

ÌTnrlMvv* Aquila vero Hierosolymls degens » 
eorumque qui Apostolorum auditores fuerant , discipu-. 
los fide ac pielaie florenles , stupenda quaedam prò-» 
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deli ohe sotto Traiano intrapresero tanti viaggi 
per la conversione dei popoli , se ne conciliarono 
rammirazione da per tatto nel lor passaggio , co- 
me appunto s. Paolo nell’ Isola di Malta S. Igna- 
zio V escovo di Antiochia legge nei cuori (a) ciò 
che racchiudono di più segreto. Le bestie feroci 
lanciate contra i Martiri li rispettano in mezzo 
all’arena , e mansuete divengono quando ad essi 
avvicinansi. Un santo vecchio (ò) geloso della 


digia cttrandis corporibus , ac ccieris id genus fa- 
cicnles anìrnadverlcns . . . • Uiiic illi ex urbe digres- 

si>, Pellani sese recipiunl Inde po»i, eversam 

urbem regressi iiigeiUibus , ut dixi , ciarliere mira- 
culis. Epiphan. de ponder. et mens, mim, xv. 

(a) Oi' Si p(pjf~ 

p,'>u r/vay , P'tyuv tccu7(ì' pxpm Jt pci tv S (fi/tpeu^ 
o't/ aerò fftzpxòg àv-^paTr.'vtii evx syvuy. To /t TrvtZpa 
ÌKìf'pvefffVì Ay'^v t/JV %wp*? toD ivi xovov ptiJiv 
TToitÌTt . t^uid.uu aulMii suspicali siini . me ut 
praesciutn divisionis quoruindam , haec dicere. Te- 
slis autem railii is est, in quo vincliis suin, quod 
a carne hnmuna non cognoverim. Sed Spiriliis annun- 
liavil , diceiis ista : Siiie episcopo nibil tacile. ìgnat. 
Epist. ad Fhiladelph, rap. y. 

(/») IlstpaucetX* > p* tCvotei xKàLipo^ ytvuc^i 

poi x^ìtÌ pt •3'npi-itv tiya( jScp^v , J'ì 2v tviffri ■S’fot? 
evfTvX* *'• '-'bseuo vos , ue uiieiupestiva beuevolentia 
erga mi; sids. Sinite me l'erarnm escam fieri , per quas 
licei Deuin adipisci. Jd. Epit'. ad Roman, rap. 4. 

'Ovetìptiv r»v S^pi'etv ruv i poi ^Tciptiffpivtév' xaì tC- 
y^opau troipa. poi lOptò'Uva.ì a xaì KcJiXKiJffa evvrcpa( 
pi Kxraipxyt'iv y ^ovx fàOTrip Tivav J'n^cuv'^pivx 
i'-ypamo K«v «torà /t èitovra pv •S’tXnV» , ìy^ vpoafii- 
knopcti. Utinam fruar bcsiiis mihi paratis ; quas et 
oplo inihi paratas Inveniri , quas et blaiidiùis demul- 
cebo , ut cilius me (Icyorenl » non ut quosdani ye- 
ritae non attigerunt. Sed et si ipsae voleulcm uo- 
linl , ego vi adigam. Id. ibid. cap. 5. 

Tum. lift. :u 
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SZ 2 lareligiune cristiana 
gloria di morir per la Fede , prega con lagrima i, 
suoi fratelli affinchè non implorino questo mira- 
colo in suo favore , perchè questo ritarderebbe 
la sua felicità e la sua corona. S. Policarpo (n) è 
inanimato al maritirio da una voce celeste chiara- 
mente intesa da tutti : la fiamma circonda il ve- 
nerabile Pontefice (ò) ; in vece di consumarlo , 
foroaj essa come una munizione a difenderlo ^ e 
per troncare i suoi giorni , fa d’uopo ricorrere ad 
altri supplizi. Finalmente ( imperciocché oltre- 

(a) TS a rio}\VK!*'p7ru ùmovri tì? tÒ aTxAov -, 

vi ovpetvoù i^vtre- xaì , rio?yOKctp7rt. 

Kaì tò;/ fjitv tÌTti^Tet otiAìc e'/t , tviv A v t« v »'/»£— 
Ttpav et vetpòvrH Mitovffav. Porro Polycarpo intraiiti 
in stadium , vox c cacio l’acla est : Forlis eslo et 
virililer age , Polycarpe. Et eiim quidem qui vo- 
cena eraisit , vidit nemo ; vocena antera qui ex no- 
filris praescntes erant , aadlerunt. Ecclesiae Siiiyrn. 
Bpist, de s. Polyrarpi martir. cap, g. 

(b) A , ^aZpet plyat, 

i'iApi.tv > »ìc i<ATv i JÓd’n .... To yeip TrVp Jtat/ia'pst< 
«i/o; Troitf ea,v ì mr^rip o3-óv« ttXoi'ov vttò TrvtvpcetToc 
'^Xnpovp.'ivn » wJìiXtf Trfpieriyjiff to ffuptet tov pix'pTopcf- 
^uum vero ingens fiamma enaicassct , grande nnut- 
culum vidimus , qiiibus spedare concessum l’uit .... 
Ignis enim fomicis speclcm praebens , tamquaia navis 
velum a vento repletum atque sinuatum , undique cir- 
•uindcdit Martyris corpus Ibid. cap. i5. 

Tltpetf cuv ìJóyrtf eì ivop^oi > cù Avxptvoìf «èÙtov ^ò 
Ft»pct uVò Tcv wopot ^‘x'TTtt.vti^^va.i , è’jté^eorav Trpefftx- 
Sróvrit aÙTu xop^tìicTOptt ?rotpctfiVffa/ Kat/ tcC- 

TO votn' ffavro^ , •^^iffrtp'x tot ?rXx aVpaTcs 

rnm KXTxejBtfXf tò orop. 1 andem igiiur cerncnles im- 
probi corpus ipsius ab igne non posse consumi , jusse- 
runt confectorem proplus accedere, pugionemque capir- 
lo tenus abdere. Quod quum ille l'ecissct , egrc.ssa est 
columba , Ilem tanta fk saiiguinis , di ìguem c.%IìUt! 
guerci. Jbid. cap, i6. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 3a3 
passerei i limiti se rolessl articolar separatamene 
ta ogni cosa ) s. Giustino dice in tennini espres- 
si (a) , che a suo tempo il poter dei miracoli era 
sì ordinario nella Chiesa , come eralo al tempo 
degli Apostoli. 

Questi miracoli appunto , sì fre.qnenti nella 
Chiesa sotto i regni di Traiano , di Adriano e,.di 
Antonino il Pio , indussero i falsi Cristi , i falsi 
Apostoli , i falsi Profeti , in somma tutti gli ere- 
tici a fingere che aveaiio essi pure il j[>oter dei 
prodigi , e a contraffare quei dei Cattolici. Sicché 
ì Simoniani (3) , ad esempio di Siinone lor capo , 
si abbandonarono a tutta la bruttezza della magia, 
degrincantesimi e dei sortilegi. Così pur fecero 
i discepoli di Alenandro (c) , che eralo anch’ egli 

(a) naupov/oXnVrouc yxp itatT» tÒi/ 

xxt iìf tiT i/'pmf* ’roAAoi twv n'pi- 

7tpeov xvd^pmyrvp retV > i’TrcpK'^ovTtf xscTot 

Tou 0 v^fieerct 'Isrou tov rravptpSttiTO^ ìwì riov- 

r ov rit^itrov, i/V'J tWi/. òtAX<»v vxvrov {wepKKnmy , Kmì 
Ì7rxrfav ^ xetì (pupfittXitnmv fin Ix-S’iyreef l^'ffatvra xal 
t'rt vvv ìmvraj, xxrxyp ov yni xetì inJi</xeyrti Toùi xeni 
yovretc r«ù( Ìp3fÓ7rev( Sxifiaveti. Fluritnos enim dacmo- 
niis agitalos in loto orbe el In urbe vesira , multi ex 
nustris Cl)ristiaiils ? quum per iiomen Jesu Chrisii sub 
Poiitio Filato cfuclCxi adjiirarent , ab alik adjiiratoribus, 
incamaftoribus et vetieficis «on sanatns , sanaverunt : 
aique etiamimm sanaut , fractìs et cjcctis daemouibus 
bomines detluenlibus. Juslin. vlpol. il. n. 5, 

(b) Igitur horiim mysliei saccrdoies libidinose quldena 
\ivunt, inagias au/em pcrliciuni , quemadmodum potcst 
imtisfjuisque Ipsoruin. lìxorcismis et incantai iouibus 
utunlur. Amatoria quoque el agogima , et qui dicuntuc 
paredri et oiiiropompi , et quaecumque sunt alia pe~ 
rierga apud eos studiosp e&ercentur. Iren, lib.i.cap.ia. 
il. 4« ediì, P. £B. 

(c) Menander , . . qui, et ipsc ad snnimuai magia© fct- 
Teuit. Ibifl. II. fi. 

2 ^ * 
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di Simone. Così Basilide e i Sasilidiani (a) ^ det 
quali anche oggidì noi vediamo non so quali pie- 
tre scolpite in caratteri magici. Così anche i Car- 
pocraziani , celebri per le bevande amatorie che 
davano , per le visioni e pe’sogni che vantavansi 
d’ispirare a lor talento (i). Così parimente i di- 
scepoli di Marco (i) che cangiava , e'diceva , il 
colore dei simboli dell’altare , che ne distribuiva 
i doni in tal modo alterati a donne , la cui imma- 
ginativa sconcertavasi, e le cui follie poscia, reali 
o finte che fossero , egli appellava un istinto ce- 
leste. Tutti questi Settarj non avrebbono certa- 
mente immaginate sì fatte imposture , se nulla ve 
gli avesse forzati. Ma essi voleano imitare , piut- 
tosto contraffare , la gran Chiesa, Riputavansi 
eglino offesi del nome di Eretici ; ma in qual 
modo cancellarne la macchia 7 Presso ai Cattolici 
era un principio costante , che niuno apparteneva 
alla successione degli Apostoli , se non provava 
la sua missione col mezzo della grazia dei prodi- 
gi : nè posto era in contesa questo principio. Era 
ella cosa facile il dedurne la conseguenza centra 
gli Eretici. Tra voi non avete veruno dei doni 
soprannaturali : non avete dunque veruna parte 
nella successione degli Apostoli ^ e rispetto ad 
essi , voi siete stranieri. A prevenire questo rim- 

(I) Iren. lib. i. vap. 12 . 

(a) Utuntur aulem et hi (Basilidiani) magia, et imagì- 

nibus , et incaniaiionibus , et itivocationibus ; et rcliqua 
-universa periergia. Id, lib. i. cap. ?4* 5 

(b) Artes cnim magicas operanlur et ipsi, (Carpocra- 
liani ) et incanlaliones , pbiltra'quoque et cbarltesia , ef 
paredros , et oniropompos , et reliquas malignallones , 
dicenles se polcstatem haberc ad dominandurn jam prin- 
cipibus , et fabricatoribus hujus mundi Jd. Uh. i, 
cap. 2 &. n, 3. 
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provero , fu necessario il fingere di aver il mede» 
simo privilegio che aveano i Cattolici. E perchè 
gli Eretici non poteano imitarli, si accinsero a 
contraffarli. Ciò che ottenuto non aveanò dallo 
Spirito Santo , furono costretti a tentar di ottener- 
lo dallo spirito di errore. Ed ecco la orìgine di 
quelle magiche operazioni , tanto praticate dai 
Settarj dei primi secoli. Tuttavolta in vano ricor- 
reano a quell’arte menzognera. I Fedeli non vi * 
si lasciavano ingannare. Aveano essi regole certe 
per dìscernere l’opera di Dio da quella del de» 
monio o degli uomini : e del pari che nella origi- 
ne erano stati confusi Simone , Elima e i falsi 
Esorcisti tra gli Ebrei che sollevavansi contra 
s. Paolo ; fu confusa pure quella odiosa turba di 
fanatici o d’ingannatori , un Montano , per esem- 
pio , e le sue profetesse visionarie. 

Ascoltiamo ciò che ne dice s. Ireneo, Scriveva 
'egli sotto il’regho di Marco Aurelio : ed egli è per 
raccontarne i prodigi ond’ era testimonio egli 
stesso*,^ Woi riconosciamo, e’rìice (a) , i discepoli 


. (a) Super liaec arguenlur qui sunl a Simone el aCar- 
pocrate , et si qui alii viitutes operati dicunlur; non in 
vlrtiile Dei, ncque in verilate, ncque ut benefici houii-^ 
nibus facìentes ea quae faclunt *, sed in perniciem «et er- 
ro rem , per magicas elusiones , et universa fraude plus 
laedeiiles quam utilitatem praestanles bis , qui credunt 
eis in eo quod seducant. Nec enim caecis possunl donare 
visum 5 ncque surdis auditiim , neque omnes daemones 
effugare, praeler eos qui ab ipsis immlUunlur, sì laraen 
et hoc faciunt ; neque deblles, aut claudos, aut paraljtl-, 
cos curare , vel alia quadam parte corpoi’is vcxatos 
quemadmodum saepe evenìt fieri secundum corporalem 
infirmilaiem, vel earum quae a foris accldunl, infirmila- 
lum bóiias valeludines restaurare. Tantum aulem absunt 
ab eo ut morluum excitent , ( quemadmodu|d Dominua 
cxciiavit , .et Apostoli pei <oralionejm / in fratcrnitabe . 
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di' Simone e quei diCarpocrate , e li condan- 
,, niamo dalla stessa natura delle loro opere. Sono 
esse tutte malefiche : il che già è sufficiente a 
,, conchiudere che non partono da mano divina. 
,, Ci dicano di grazia questi novatori si periti in 
prestigi , se render possano la vista ai ciechi , e 
,, Tiidito assordi. Ci dicano se possano cacciare i 
demoni , seppur non son quei che mandano 
eglino stessi. Ci dicano se possano raddrizzare 
gli zoppi e guarire i paralitici. Il lor fiacco po- 
,, tere è si lontano dal risuscitare un morto ^ 
,, come a noi è frequentissimo il farlo , quando 
,, Iddio Io concede alle preghiere e ai bisogni 
,, della sua Chiesa , ch’essi neppur credono pos- 
,, sibile questo miracolo. „ Io non faccip verun 
rifiesso sopra queste parole. Che mai potrei dire 
che non fosse al di sotto di esse ? Prego soltanto 
il leggitore a posarne la forza ; imi)erciocchè un 
testimonio si è quegli che parla : egli non raccon- 
ta se non ciò che vede ^ e gl’impostori da esso 
Combattuti lo ascoltano, tutti disposti a ripren- 
derlo , se ardisse di esagerare per verun conto la 
verità. 

Ma ciò ch’e’ soggiugne none men decisivo : 
,, Sì , siegue egli («) , da Gesù Cristo appunto , 

SAEPISSIME propier allquod necessarlum ; ea qua,e 
est in quoque loco Ecclesia universa postulante per jeju- 
nium et supplicalionem muham j reversus est spiritus 
inortui , et donalus est homo oraiionibus sanclorum:) ut 
ne quidem credant hoc in lotum posse fieri ; esse autem 
resurrectionem a mortuis agnitionem ejus , quae ab eìs 
'dlcifur , veritalis, Iren» lib» 2, cap, 3i, n. 2. 

(a) Sì autem et Bominum per phatasmala hujiismodl 
fecisse dieunt , ad prò ph elìca reducenles eos , ex ipsls 
demonsirabimus » omnia sic de eo et praedicta esse , et 
factaiirinlssime 9 et ipsum ^olurn esse filium Bei. Qua- 
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solo figlinolo di Dio , quei che lo servono han* 
no la grazia , ciascuno secondo il dono che ha 
„ ricevuto , di operar maraviglie per la utilità 
ri degli uomini. In fatti, gli uni cacciano i demo- 
„ ni con un’autorità sì efficace , sì sovrana , che 
,, coloro i quali ne erano tormentati , storditi e 
,, riconoscenti della loro liberazione, si converto- 
,, no alla Chiesa. Gli altri hanno la cognizione 
,, dell’avvenire • e colla ispirazione degli antichi 
,, Profeti, ne hanno pure il linguaggio. Quei gua- 
,, riscono gl’infermi colla sola imposizione delle 
,, mani. Questi richiamano dei morti alla vita ^ e 
„ questi morti risuscitati GLI ABBIAMO TRA 
„ i\ 0 / VEDUTI PER LO SPAZIO DI MOL- 
Tl AJSNI. Che dirò io? Le grazie che Gesù cro- 
„ cifisso sparge ogni giorno sulla sua Chiesa , e in 
,, vantaggio dei popoli , sono innumerabili. Ciò 
,, ch’ella gratuitamente riceve dalla sua mano li- 

propter et in illius nomine , qui vere illius suul di- 
sclpuli ab ipso acclplenics gratlam , perficlunt ad benefi- 
cia reliquoriim hominum , quemadmodum unusquisque 
Taccepii donimi ab eo. Alil enim daemone.v excludiinl fir- 
mlssimc et vere , ut eliam suppissime rredant ipsi qui 
emundali sunl a nequissimis spii itifcus , et sinl in Eccle- 
sia. Alii autem el pracscienliam liabenl fulurorum , et 
vislones, et dlnioncs prophelicas. Alii autem laborantfis 
allqua iufiimilate per mamis imposllionem curani , et 
sanos restiiinmf, Jam etiam quemadmodum dlximns ■ ot 
mOETUI BESUREEXERUTST , ET PERSEVERÒ 
VERUIST JSOBISCUM AISISIS MVLTIS. Et quid 
antera ? Non est , nnraerum dicerc gratiarura quas per 
universum miindum Ecclesia a Beo acoiplens , in nomine 
Chrisli Jpsn , crucibxi sub Pontio Filalo , per sineulos 
dies in.opitulationrm gcntium perficìt , ncque srducens 
aliquem, nec peeuniara ci aulerens. Quemadmodum 
CTiim gratis arcep,, a Beo , gratis et minisirat. Iren 
Iib„ 2. cap. 02, fium. 4 - . ..j . 
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,, berale , il distribuisce del pari , tanto lontana 
dall’ artifizio , quanto lo è pure dall’interesse. 

,, S. Paolo appellava perfetti , dice egli altro- 
ve ì^à) ^ quei che aveano ricevuto lo Spirito 
,, Santo e che parlavano varie lingue. Ora questo 
,, pure noi lo abbiamo veduto fare dai nostri fra- 
,, telli. Hanno essi avuti i doni profetici , lo Spi- 
„ rito di Dio loro diede la cognizione di Tt/TrJEf . 
,, le lingue: eglino penetrarono dentro i più densi 
,, veli dal cuore ^ e fu loro scoperto il segreto dei 
,, più profondi misteri. ,, 

Che v’era egli adunque nel tempo degli Apo- 
stoli ^ che non siasi rinnovato nei giorni di s. Ire- 
jieo ? Diciamo meglio , che non siasi continuato 
sino al secolo di questo Padre ? Le Chiese apo- 
stoliche aveano il dono di guarire gl’infermi : le 
Chiese al tempo di s. [reneo possedevano lo stes- 
so potere: lo avean esse sopra i paralitici e sopra 
gli zoppi , sopra i sordi , sopra tutti gli altri in- 
fermi ; e lo esercitavano precisamente come gli 
Apostoli, colla sola imposizione delle mani prece- 
duta dalla orazione , dal digiuno e dalla invoca- 
zione del sagro nome di Gesù Cristo. Le prime 
Chiese avean tratti i morti dal fondo dei sepolcri', 
ma di rado : ed ecco , che quelle di un altro seco- 
lo hanno lo stesso imperio con assai maggior for- 
za e splendore. Non lo esercitano già queste di 

(a) Propier quod et Aposlolos ail: SapienLiam Loqui^ 
mur inlcr perfeclos : perfecios dlceiis eos qui pcrcepe- 
l'unt Spii’iutm Dei , et omnibus Jinguis loquuntur per 
Sp irlLum.Dei, quemadmodiini et ipse (s, Faulus) loque- 
batur. Quemadiiiodum et multos andivimus fratres in Ec- 
clesia , prophetica habcnles charismala. et per Spirilum 
V^If^ERSlS iinguis loquenles , et abscousa hominum 
in maniiosMim producenl.es ad iitìlltatem » «t mysteria 
l)el eaarrantes. Id, cap, 6% n* i* 
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rado ^ lina qualche volta e con lunghi intervaili ; 
ma bensì SPESSISSIMO^ e qualunque volta esso 
è utile al progresso della Fede, Nè risorgevano 
.Soltanto questi morti, ma sopravviveano anche 
lunghi anni dopo. Le prime Chiese cacciavano i 
demoni: queste hanno la medesima autorità sullo 
Spirito delle tenebre. Le prime Chiese aveano Pro- 
feti ai quali aperto era Tavvenire : queste pur 
ebbero Profeti ai quali confidò il cielo i suoi se- 
greti. Le prime Chiese aveano il dono delle lingue* 
niun fedele però le parlava tutte : qui mi si mo- 
stra una elfusione senza riserbo , e la VNIVEK-^ 
SALE intelligenza delle lingue. Le prime Chiese 
conosceano i più segreti pensieri, e penetravano 
nelle profondità di Dio: qui mi si fanno vedere 
le stesse, prerogative. E notate il fatto , perchè 
è importante: non parla già s. Ireneo di una sola 
Chiesa: egli non ne eccettua veruna (a), „ Ovun- 
,, que si è una Chiesa , e’ dice, là è lo Spirito di 

Dio ] e ovunque si è lo Spirito di Dio , là è una 
„ Chiesa, e tutti i doni soprannaturali vi sono 
,, con essa. ,, Può bensì l’Incredulo disputare , 
può discorrere, può cavillar senza fine: ma che 
v’è egli mai di più dimostrativo come si fatti testi, 
per tutti quei che camminano nella rettitudine, e 
che non cercano se non la luce? 

Io sorpasso la storia della legione fulminante , 
della quale ho parlato altrove (i): ad ognuno già 
ne son note le circostanze roaravigliose; e mi 
porto sollecito a considerare ciò che ci fa saper 
Tertulliano, il qual vivea sotto i regni di Severo 

V - ■ ' » \ . fc, 

— ' ' I ■■■ - - — - ■■ I I II I III I I 

(i) Nel capo XI. del libro 1. 

(a) Ubi enim Ecclesia, ibi et Spirilgs Dei: et ubi Spi- 
ni us Dei, illlc Ecclesia et omnis gratia , Iren^ Uh» 3, 
c. 24 * num. 1 . 
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e (\i Caracalla. Egli adunque ci racconta (a) che 
a suo tempo, per le orazioni dei Cristiani spar- 
geva il Cielo le sue piogge , quando bisogno 
della terra esigevalo. Egli soggingne (ò) ch’essi 
guarivano malattie incurabili a tutta l’arte uma- 
na • e citane alcuni esempi già noti ^ poscia quello 
dello stesso Severo. Qual testimonio ! ,, Questo 
„ principe, dice egli , fece abitare nel suo palazzo 
„ e appresso di sè , ProcoAo uno dei Fedeb , in 
„ riconoscenza dell’ aver egli guarito Evodo edu- 
„ catore di Caracalla. ,, Altrove, e nel suo ce- 
lebre Apologetico, opera sempre assai pregevole, 
ha esso il coraggio di rivolgersi alle podestà , e 
di loro parlare del tenore seguente (c);„ Fate 

' ■ ■ — Il ■■■■-I. ■! .!■ .. I, Il I , 

(a) Quando non genlculalionibus et jejunationjbiis no- 
slris, etiam siccitates sunt depulsxhc ? TertiiU. ad Scap. 
cap. 4* Idem Apologet. cap. 20 . 26 . 07 . 43. 46- Idem 
de Spect. cap. 2(3. Idem de Corali. Milil. cap. 1 1 . Idem 
ile Anima, cap. òj. 

(h) Haec omnia tibi et de officio suggerì possunl,el ab 
eisdem advocaiis, qui et IpsI habenl beneficia Chrlslia- 
norum , liicet adclament quae voiunt. Nam et cujusdam 
IVolarius quum a daemone praeclpilarelur, liberatns est; 
et quoruradam propinquus et puerulus. Et quanti hone- 
sli viri (de vulgaribus enjm non dicinms) aut a daemo- 
nlls, aut valetudinibiis remediail sunt? Ipse ellam Seve- 
rus, pater Antonini, Christlanorum meinor fult. Nam et 
Proculum Christianum , qui Torpacion coguomlnabatur, 
Eubodii procuraiorem, qui eum per oleum aliqnandu cu- 
raverat rcqulslvit , et in palallo suo hubull usque ad 
moriem ejus ; quem et Anlonlus opllme noverai , lacte 
Cliristlano educalus TertipU^ ad Scap. cap, 4> 

(c) Edatur helc allqui^ sub iribuitallbus vestris, quem 
dacm.one agi constel, Jussus a quolibet Glirlsilano loqui 
spirltus iile , lam se daemonem confilebitur de vero , 
quam alibi deum de falso. Acque prodiicatur allquis ex 
ils qui de deo pati existimantur, qui aris Inbalanles nu* 
XDcn de nidoro concipiunl , qui ructando eonautur, qui 
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comparire ìp un luogo piiLbIico, alcuno di queS 
,, che sono dardemonio agitati^ nè io temo di dire 
,, che al solo comando di un Cristiano , lo spiri- 
to immondo confesserà di esser quello che è 9 
,, costretto a confessar eziandio che ahrove nsur- 
,, pa esso gli onori della divinità. Va del parila 
cosa relativamente ai vostri Sacerdoti, ai vostri 
„ entusiasti ed anche ai medesimi vostri Idoli 
Se questi non confessano ciò che sono, se qiie- 
sti seducono il Cristiano che si esibisce ad in- 
,, terrogarli^ non tardate pure a versare il sangue 
,, del temerario, che ardisce di farvi una disfida 
„ si prosontuosa. Che vi ha egli di più decisivo 
„ ma che vi ha egli altresì di più facile , come lo 
,, è questa prova 7 Qui la semplice verità mettesi 
,, allo scoperto : essa null’altro vuole per sè fuor*^ 
,, che la sua propria forza. Voi non avrete a far 
,, cadere i vostri sospetti ne sulle odiose prati eh 
„ della magia, nè sopra gli artifizi del prestigio 
,, e se i vostri occhi, se i vostri orecchi vel per- 
mettono ancora, non badate mai ai nostri di- 
scorsi. „ 

Me ne appello al candore di chiunque l^gerà 
questo passo. Per qual mezzo mai sarebbe egli 
possibile di snervarne la forza o di §cansarne la 

anhelaiido prolànlur. Jsla ipsa Virgo eae]e5lis pluvia- 
rum pollicitairix, ip 5 e Iste Aescniaplus znedicinarum dc- 
monstrator , alla die raorituris Sooofdìo el Tbanalio et 
Asclepiodoto vilae summinislrator * nisi se daemones 
confessi fuerinl, Chrisliano meniiri non audentest ibidem 
illius Chrisliant proeacìssiml sanguinem fundiie. Quid 
islo opere manifeslius, quid hac probatlone fìdellus ? 
Simplicitas verilalis in medio est: virius illi sua assislil. 
INihil siispicarl liceblt. Magìa aut aliqua eju.vmodl fallacia 
fieri dicelis ? si oculì vestii el aures pcrmiserint vobis. 
VertulL Apologo cap, 20, . . 
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evidenza ? La impostura , qualor ve He fosse sta« 
ta , avrebbe forse potuto sfuggire alPavvedutezza 
dei Gentili? Ovvero, ne sarebbon eglino stati per 
avventura i complici , per un qualche riguardo? 
Se i demoni non fossero intervenuti nel culto del 
Paganesimo , i Sacerdoti , gli entusiasti e tutti 
coloro che spacciavansi animati da un furore di- 
vino , avrebbon forse fatta la trista e ignominiosa 
confessione del contrario? Gli spettatori ternevan 
eglino di esser sedotti , e pot^*an esserlo forse so- 
pra un punto in cui per essi non trattavasi fuor- 
ché di osservare , di vedere e di udire ? Final- 
mente lo stesso Tertulliano colle sue imprudenti 
disfide , avrebbe egli volntò esporre la causa cri- 
stiana a divenir la favola dell’univepso e un eter- 
no oggetto di derisione ? Se acconsentiva egli a 
versare il proprio sangue per la difesa delle sue 
chimere , avrebbon forse acconsentito del pari gli 
altri Fedeli a spargere il loro per sostenere le or- 
gogliose proposizioni del loro Apologista? 

Alcuno dirà ch’egli non osservava misura in 
nulla , e che nella sua fervida immaginativa , ab- 
bandonavasi ad eccessi di parole , le quali non 
sarebbe cosa ragionevole di prender sempre se- 
condo la lettera. Ma quegli che accusalo di tali 
eccessi, vi pensa ben egli? Pensa egli , dico , che 
poco fa ho mostrati questi pretesi eccessi in Eu- 
sebio, in s. Cipriano, in s, Ireneo e negli altri, i 
quali certamente non aveano la immaginativa di 
Tertulliano ? Pensa egli che questi eccessi erano 
ammessi da tutta la Chiesa, la quale cosi parlava 
per bocca del più accreditato dei suoi difensori ? 
Pensa egli che questi eccessi erano presentati ai 
soggetti più* degni di rispetto e più rispettati so- 
pra la terra , agli stessi imperadori , e in un tem- 
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po , in cui il Paganesimo irritato per le nostre 
conquiste nuli’ altro respirava se non la nostra 
rovina? A che valgono dunque si fatti rimproveri 
fuori di luogo contra Tertulliano ? Se io debbo 
dire ciò che ne giudico, crederei piuttosto bensì, 
che rincredulo non se la prende contila la im- 
maginativa di Tertulliano , se non perchè questo 
autore mette in un lume troppo vivo quei fatti 
che lo stesso Incredulo non vorrebbe vedere. Ov- 
vero chiama egli immaginazione, tutto quello che 
più agevole si è il negare che il distruggere: terr 
mine incerto , di ordinario posto in uso , quando 
chi viene incalzato non ha più verun ripiego ., nè 
sa donde prender repliche onde rispondere alle 
obbiezioni. 

Se però non è sufficiente un testimonio si gra- 
ve , ne produco un altro dello stesso secolo: egli 

è Teofi.lo, altro difensore della nostra Fede. Prova 

« 

egli la Religione col mezzo, della santità degli 
esorcismi col lor potere sopra il demonio , cui 
essi costringono a confessare la sua impotenza , 
la sua malizia e la sua sconfitta (a), Miniizio Fe- 
lice parla della stessa autorità che hanno i Fede-» 
li, come di un fatto autentico, e che neppure avea. 
bisogno di prove. ,, Noi cacciamo , egli dice (i) , 

(a) ’Ex TciSrcv éi (rct^ta^ AUvotai- tì Kecì oì 
vSvTiQ ^ivpo i^opK'ì^cinatt ìtctra^ 

*roo o'yò^fitTe? 'tcv S'Bov •» kaì o* * fjLoT^oye'i avtcl tx 

TFX^VA TTVtV^OLret 1 5 01 lltti TÒT6 

Qiiod iitildeni dare ex ep de- ' 
monslratur , quod qui a dàemonlbus hilerdum corri- 
plunlur , il etiamnum adjureiùur per nomeu veri Del 
tumque fallaces ipsi illi spirlius , daemoiies se esse fa 
. teaiiUir. TheophiL Uh. 2, ad Autolyc. num. 8. 

(h) Haec omnia sciunlplerique, pars vestrum, ipsos dae- 
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7 ) gli spiriti ing;annatori ^ ed essi confessano eh» 
„ sono cacciati dai corpi per la efficacia delle 
f, nostre orazioni. Saturno , Serapide , Giove si 
,, accusano mentre fuggono: e appunto alla vo- 

stra presenza , o Gentili , ci rendono testimo' 
■)f nianza. Se noq credete ciò che noi vi diciamo, 
„ potete voi forse non credere ciò che dicona 
„ eglino stessi ? „ 

Affine di riferire soltanto autorità generali , 
«unetto , benché centra voglia, la narrazione di 
mille particolari avvenimenti che agevole sarel>~ 
bemi di raccòrrò , alcitni dei quali si lagone in 
Firmiliano (i^. In mezzo ad una sì grande abbon- 
danza non posso accennare ogni cosa; e sono co- 
stretto a contentarmi di scegliere. Ascoltiam Ori- 
gene. Nella soda confutazione ch’egli fa dei libri 
di Celso ^ circostanza nella quale importava as- 
saissimo, ch’egli nulla asserisse, che potesse an- 
dar soggetto ad una mentita , sostiene (a) che 

verboruiaetorationis incendiis de coiporibus exigontur. 
Jpse Satunius , et Serapis et Juppiter, et <{uidquid dae- 
monuna coiltis, victidolore, quoJ sunt, eloiiuuutur : neo 
ntique in (urpjiudinem sliI «nouullis pracsertim vestruin 
«tssisteiitibus, meutiuiitur. Ipsis testibus esse eus daemo~ 
nes de se vernm confitenllbus credile: Hdjuratì enim pe» 
Dcu0) veruna et solum» invilì, mìseri, corporibus iiihor-. 
reseunt; et vel exsilìunt statim, vel evanescunt gradatim, 
prout fides patìenlis adjuvat, aul gratìa curanlis aspirai. 
UTinuc. Felir. 'Octav, cap. 27. 

(1} Firmìlian. apud Cypr‘ian. Epiit. ’] 5 . 

MSt* TatUTa «•>•* OnA* VoQ-iV *iVOt//l*VO{ c' Kg"^- 
vs? ^ffì ^aLtp/>vuv ri^(4v ivópoLgt Ketì xecratxnthn'etct 
iÒK%ìy tc^Uy ^itntan^ul «? o’/zew 5 Tat 

«•«fi’ Tttv tLenwaS^ VTttV T!VC J'aUfàOveti zaì g’^tAaui'óv- 
ruv. "HoiKi it avsoif‘tVTi7y r 'y ^<)yOy. Oy 5 >»p 

Ka.ra.zny,n'atf/y 0 vo/*«7/ ’I»- 

9t)Z rSv Trjfi a.C-r^v 
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„ cotidianamente cacciati sono i demoni col solo 
n i}nme , e al solo racconto di alcuna delle suo 


y.tyOfj,ivA T 0 Ù{ J'a.ffjiovui; TriTro.'nxiv 

ayd-fiaTruv Xyiir-9-7vctl^ Jtotì , o^’retv oi Xé^cv- 

•n? =^v-' ò jjcvf Kct:'7Ttmiitxv’:a( yvii<y.'af .aù~ 

ì^tyuo'i. ToffctiTcu f^tv ye Jt/vara/ jò Svofidu rou ’I» 

ffst/ xctTcc rSt> Jk/^ópo,v, «« aat/yal 

ovefjicc^i’jztfop ayu'nii- Rostea Celsus nestio qua re mo— 
tus aii , qiiam Ckristiani vldentur habere potestaiem ' 
eam ipsos liabere ex quorumdani daeinonum nomini* 
bus et incantalionibus , opinor , subindicans ca quaè 
laciLint apud nos ii, qui daemoues incantant et expcl- 
Inni. In (|iio maniiésic uos calunmiutur. Non enim hu- 
jusraodi incantalionibus poleslalem habere videntur 
sed pronuniiando nomine Jesu recilandisque £vanoe* 
Ins: J.aec enim saepe ex liominibus daemoues exiruJ 
serunt ; idqiie maxime , qiiuni ii qui reciiant puro 
animo reciiant et ìntegra fide. Quiu imrao tanta no- 
nainis . Jesu conira daemones vis est et poientia ut ' 
e^s afiquando vincat , eiiam ab improbis pronuuliatum. 

%^enc ‘ •> pag. 7 , etliì. 


.‘iHcdi Tb fvc[ia. [ivplovi iJn 

^ov«tc ici>.*ffa.v ^4opj,Sv xaì <r&.p«V<»v , ‘tvipy7ta,v ik 
tKnvùVi a<p uv ^•TTmyji^wa.v. Jesu noraen iimumeios 
ex animis corporibusque daemones palam omnibus lu- 

'’im exsereiis suam in eos , e quibus eiecii sui.t 
dii daemones, Ihid. n. aS, pag. 20 . 

ncM-^ Ìtrjicpjriiov Trvtupcc, tò «ubrev xetretyi av rcU 
VOJJ *«I ruy hoyicpZv > vT tcioCtcv ÌTTOiiV SffVl xat 70 
■rav éHipovfaV y^vciy t(l( cùx ^y^iyu XpiSTiAvuir atrt- 
Mvvovjsi Tuy Traax'ixTay , fùv cibivi ■Tttptìft^ a, xaì uà.- 

Xjx» M, <pcip^a.xitnix<i' 7rp*ypMTi , uov»‘ wy 7 xAÌ 

6px«.tf6<rir »^XcmrT/pa/? , xctì oV» iy Jiy^ro 
*7rAot/?T«poc uV'3‘f6/7i’0( ; »c’ ftrl trav ^àp ìJ'/àjcc./ lò 
To/cutov ■^pxTTCvf/ , »ap/(TTa 5 »? T»c éy r<7 Xp<- 

(TTOO yjtpnoi TÒ -fiàv ^atpi'yav eunxk . 

VHjiisnam ahiis generis censori oporiet spirltum ill.im 
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m 3 ir£ivlglÌ 6 ^ che sovente questo s3gro nome* 
conserva I 3 su 3 efiicsoiu neiÌ3 t) 0 ccu dei sem* 
” plioi, ed anche talvolta in quella degli empi.' „ 
Nè di questo unico ihiracolo dichiarasi egli di 
essere il testimonio. „ Ha esso altresì veduti (a) 


([ui menti et ralieni tenebras otlimdit, praeteiquam illo^ 
rum daemonum, quos ex ol>ìessis profliganl v. Clirislia— 
nis haud paucij idque sine uilo inutili tnagiae aul incan— 
latioiiis auxilio, sed solis precibiis simplicibusqiie adju- 
lationibus, etquales vel simplicior homo possil adhibere. 
Hoc eniin plerumque laciunl idiolae ; quo qiiidem ea 
quae dociriuae noslrae inest grada Chrisli , mauUeste 
prodit conlemnendam daemouurn iafirmilatem. Ibid. 

lib 7 , n. 4' + • c: 

insuper eunidem Originem lib. 7 , nunt. 07 , 

pag. 3']6. 

(n) Koii É*T/ ’ixvn roti uy'ov e xeìvou m'fv'pxroc » 
i’v 7npian-*p^( Tratpi Xp/mavoi? ea^rx* 

’’E^iyova-/ J'x'povxc , kXÌ ttoXXxc ixffUf ’.7rm?iOU« ■* 
*ec< o'pSa-/ rtvx xxTX ro 0oJ},rpx rov X'^ycv Trtpì 
Mvr^v. Kij> *To >^iX^xaòptvov 

iv ììanyxyiv'Uvi'xiot^ ’jpa>c yi>i^irxt , 
xsTTtpiì axoyrte •, 7rpofftXi(Xu3‘etfr/ yftTTtxvKrptù Trvtu~ 
pxròf TivoQ rpt-^et/TO? etù'Wt' to x y{piVix’>v ett(pv‘J'iov 
Ì7rè TOU pl(Ti<V 'tOV X^yOV to t/TtpotWO'S^VS^V 

ttuTOU y xcù ^xvTX(rn»axvTo^ xtjrovi vr/rap x 1 vxp- 
rioXXitp ’roixvrx ìrropx'ffxpiv » rivx «ài/ ^.pa'tpotf— 

yntv XVTùI ttÙTOi^ 7 ratpeWUJ^o'«T 2 ? xx$ ’kTovT*?'» yt^‘»~ 
TX ttXxtvv òfhxJopiv To<{ òttì iOi^ , ci'opévc/? »*p«5 
spolpi tic *Ì7roX«tp./®afVOiyO‘i TauT* xvetTrtwXoxsvet/ , eoe? 
xJrov'^ ’TrXxgguv. 'aXXx ytp 0«ùc px'pTVc rov xptrè- 
poo ffuvsiJ^To^ ’ ySoi»Xcp»« vcv ®t/' JVat •ict. x7rct^yt~ 
j/MV , xXÀtt Sist Tive? ivxpyti'x^ orooi'X»!? cvvi9r^*vi*v 
t'xv Ixfcu -S^iAv ^i^XffKx}Jxv. Quiii et elìaninum apud 
Chrlslianos aonnnlla supersunl illlus Splrltus Sancii , 
qui coliitnbae specie apparuil , veslìgia. A am daemo- 
nia e iclunl , inorbos curant , et volente Verbo tuluru 
prjBvidcnl. llfldeal licei Celsus «ut Judaeus quem in- 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FAT*n SSj 
quei ch« lo Spirito Santo ha operati per mezzo^ 
dei fedeli , i quali ebbero il dono di cacciare i 
demoni, di guarire gl’infermi, o quello di pre- 
„ dire cii che avvenire dovea. Ne formi pur Cel- 
so o un altro TargomentO dei suoi freddi scher- 
„ zi; tuttavolta io il dirò , siegue egli , alcuni uo« 
mini per l’ addietro nemici della Religione Cri* 
,, stiana, l’hanno abbracciata contro lor voglia, 
„ tratti dalla forz^ di uno spirito superiore , i 
„ cui segreti impulsi non poteano nè scansare nò 
„ vincere. Ciò accadeva talvolta. dopo alcune im<« 
„ magini che loro erano presentate in tempo o di 
veglia o di notte* e si fatte subitanee ìspirazio* 
„ ni erano si potenti, che coloro i quali avesnle^ 
non erano commossi punto dall’ apparato del 
9 , martirio. Io vedati ho tutti questi prodigi e simili, 
che non sarebbono credati, se ne fossi testimo- 
nio io solo. Ma Iddio che legge nel fondo dei 
„ cuori, sa che se io procuro di rendere degna 
„ di stima la dottrina di Gèsu Cristo,' il faccio 

„ per via di avvenimenti certi, non già con 6n- 

- 

troduxit 9 quod dicelur *. dicam nUiilomliius » mullos 
ad religlonem Chrìslianam accessisse ve! ut invltos : spw 
rllu quodam repente sive per visum sive per som* 
nlum in illorum animos agente alque ita illos im* 
mulante 9 ut, quod in ìllam conceperant odium depo* 
ncrenl , et prò Illa mortem oppclere statuereni Multa 
ejiismodi noyimus, qiiae si scriberemuf, tametsi illorum 
oculati testes fuerimus , benignani risus maleriam prae* 
bcremus ihcrediilis » qui nos ex eorum ingenils qui 
talia fiuxisse norunl? ]udicanles9haec etlam anobls confi* 
da esse exislimarent. Tcstis Umen e&t Deus» cui arcana 
conscientiae nos trae patent» nos dìvinam Jesu doctrlnajxi 
non falsis narrati unculis » sed veris iisque eTldentibue 
argumcntis copfirmare velie. Orig. eontr. CeUf lib, 1» 
n, 1^6. pag. 34. SS; 

TeM. Illé 
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^ ziuni nè con istorie pnerili ,, S*paragonin» 
questi fatti colla celebre visione che ebbe s. Pie- 
tro nella conversione di Cornelio (i), e si giudichi 
se gli uni non sono il manifesto rinnovamento 
dell'altro. Non teme anche lo stesso autore (a) di 
dire che la Chiesa stabilita dagli Apostoli sul 
„ fondamento dei miracoli, si è innalzata cui 
„ mezzo di prodigi assai maggiori di quei che 
„ operavano essi ,, lo leggo in un altro luogo (6) 


(l) jiCl. X. XI. 

(a) 'lì/ic7( Ji • tÌ* wspì reo ’litroo 

tó riv rv^oVrtiv 9if0[esv k've^oyi'etv Trgpì roC rauru j-i- 
y>)v{vat i T* TÒv 0tóv tufi'feti tÓv a* 

’IiSiT «*« «■«Tx'p/oj/ Tcij àv3‘pWe/f f^^yoìT 

ptiv toT< *«7«^Xo/c ««Wip*/ ttÌ? zttTaSdLì^y^o- 

liÀvm oI*oA/i«'c rou ^irrittviviLÓ'' , ìmJ^JóyrH J%>xa.ì 
ìtthr* T->'« iv eT( ?s' le iXi'yeu •S’tpaTFtTai 

T«* O j/OptOT/ Kctì ’aXXtU Ttvt( S 7 ri^*vueu ò'k tCza- 

r«t^p6virr0/ t7r/T*x^vrat. ]Nos conira cnm Jesu res ge- 
stas narramus , cur aeclderlnt solidissima baco a Bobis 
raiio datar , Deum per Jesum roluisse salutarem homì- 
nibus oonsiituere doctrlnam ; firmatam quidem in 
Apostolis tamquam fundameutis in quibus totum Chri- 
slianismi aediGcium exsirueretur > augendam vero con- 
sequenlibus temporibus; ubi non paacae fìunt Jesu 
nomine sanationes aliaque miraoula minime contemnen- 
da. Origen. contr. CeU. lib. 3 . n. 28. p. 127. 

(è) ’Ejiv 8’v l’ATi/ puT^ TX* v’InejT tviÀplav , 

8 < Tr^vrz, zai 1^0^04 rSv 

vaXtu vofà^cmmv edroTc a([iv*>u «^x'ot xeti finJìif 

*ti[it7cv tivtii T/Vtt ^uórfrr» «AtoT;' eòa tn y*p 

oiA ripkcrnf mV tìav M Trofòu 7ra~ 
P* jKp<eTievo ~5 tvp/ffKfra7 » 7.6 pt/^ov<t’ ti 

iricToi fVp»(V ^ 7 >eVTic » iapxKeLp.w zecì Quamob- 

rem videro est Judaeos, ex quo Jesus aclvenit, omnino 
dereliotos, necquidquam jamhabcre eorum, quaeoliuiiiiis 
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DIMOSTRATA COI. MEZZO DEI FATTI SSg 
questa osservazione preziosa. „ Nullsi più trovasi 
,, presso agli Ebrei di quello che aveano di sagro 
,, e di venerabile. Tra essi niun vestigio della di- 
,, vina presenza , nin n’ombra della Profezia, niu- 
,, na traccia di miracoli. Queste ricchezze passa- 
,, rono presso ai Cristiani : tra essi sussistono da 
,, lungo tempo considerabili avanzi dell’ antico 
,, deposito j e noi siamo del numero dei Fedeli 1 
„ quali han diritto di dire: noi abbiam vedute 
„ queste numerose maraviglie „ 

Tutte queste autorità sono di un gran peso^ 
dirammi alcuno ^ tuttavolta esse non provano , 
come voi da principio lo avete detto , che in vi- 
gor del battesimo appunto la Chiesa communicasse 
ai suoi questi doni miracolosi. Lo accordo : con- 
vien dunque citare i testi di due celebri autori , 
che il proveranno per noi. Il primo che presentasi 
è lo stesso Origene.,, In quel numero incredibile 
„ di Greci e di Barbari che credono in Gesù 
„ Cristo , egli dice (a) , qual è il segno sensibile 

digoa veneratìone videbantur , nalium signuin nullam 
eis' adesse divinitatem. Non enim amplius sunt Pro- 
phelae , non rniracula : quum conira apud Chrlstìaiios 
etiamnum miraculorum aliquantum siipersinl vesiigia; 
iramo majora, quara apud illos fuere, aiiquando fìantiet 
si hac in re quid ponderis habet nostrum iestiraonium, 
nos ipsl TÌdimiis Idem ibid. lib. 2. n. 8. p. 62. 

(«) 'Hpt/c yxp » lì tiTto tJveu , ivecp- 

^5? ^tluvvfitv kiidSvróvrt r« 

opioMyS’vrav t» IwaS". Tm^ to? iI- 

7^H(ftvau ri Ai T «7 Tri'miv raymv TrttpaJ'c^htpov ivi- 
J'u'KVVvrai tv oli Q‘tptt7rttj6fiv' ov/tv «X>o Ka^iTvric 
•Vi rev( Aofiivov^ » s ròv ìtÌ Gtòvy 

Kttì ro rcS 'Invìs’ òvofitt pir* r%i ytpì om/tjT tfropìetf, 
TOVoic •yv.pKetì n'fiCi ievpJiULfitv 

XtTrSv rvfifrrUftihfovjKoù ÌKrarunttr W ij,((,yìety kh iXìittv 

aa * 
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eh’ essi ijcevono colla Fede? Eglino guariscono* 
yj gl’infermi^ gl’insensati, i frenetici, tutti coloro 
yj in somma ani non aveaii potuto sanare nè l’ar- 
,, te degli uomini nè quella dei demoni. „ E que* 
sta Fede , per qual canale passava ella nei cuori , 
se non per la grazia del battesimo ? 

Che se pure mi si domanda un testo ancor più 
preciso , io il prendo da s. Cipriano (a) alatore 
contemporaneo di Origene, e che a lui sopravvis- 

I- - - ■ . . - -> 

[ivfiavy óCj otvd^pùfTOi 9 oìfrg J'Ai[j,ovtQ id'ipetTrgv^ 

aatv»* Nos conira id si inagnuni quid esse putat 
( Celsus ) , dare ostmidimus inuumerabilem quamdam 
multiiudìnem Graecorum et Barbarorum qui confi- 
teniur Jesum: quorum quidam in iis quos curant » 
signilicfant se per hanc fidem mirificura quidpiam acce- 
pisse : quìppe iiihll aliud in eos , qui curalione opus 
liabent» inrocanl, quam supremuniDeum Jesuquenomen» 
adjimcta de islo hisloria. Bis el nbs vidimus mullos gra- 
vibuy incommodìs lìberatos : alleiìalioile mentis, insania 
aliisque sexceniisi quae iicqu*j liomines, ncque daemonia 
sanaverunt. Idem ibid, lib» 5. n, 24 . pag, 1^4’ ' 

(a) inde jam facultas datur, castitale sobria, -mente 
integra, voce pura; in medelamdolenlium, posse yeneno- 
rum virus estinguere; animorum desipientium labes red di- 
ta sanitate purgare, inlestis jubere pacem, violenlls.qnie- 
tem , ierocientibiis leuitatem : immundos et erraiicos 
spiritus qui se eitpugnandis hominibus immerserint , ad 
confessionemminisincrepantibus cogere; ut recedant duris 
verberibus urgere ; confilciantes , ejulantes , gemenies» 
incremento poense propagantis exlendere , flagris cae- 
dere, igne torrere . - • Quantus hic animi polentalus, 
quanta vis est ! Non tantum ipsum esse, sublractum 
-pemlciosis contrae! ibus mundi , ut quis EXPlATUS 
^ PUEUS nulla cxcursantis inimici Jabe capiatur , 
sed adhuc majorem et Ibrtiorem viribus fieri ; ut In 
omnem adfersariil grassanlis exerclliim imperioso jure 
dominelur. Cyprian. Episl* f, ad Donatuni , pag, 4« 
tdiu Oxom* 

* • • - • - ' . , 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 3^1 

se: Va egli enumerando i privilegi che riceveano 
i nuovi battezzati , e dice: ,, Loro è dato il pote- 
„ re di rimediare agli attacchi dei più crudeli 
,, veleni , di restituire la pace ai più furiosi , la 
quiete ai più tormentati , la dolcezza ai più 
,, violenti ^ di cacciare i demoni , di costrignerli 
alla confessione della loro miseria , di percuo- 
,, terli eziandio e di gastigarli col fuoco. ,, Altro- 
ve egli dice (a) : ,, che i doni soprannaturali si 
,, comunicano senza misura nel battesimo ^ e che 
questi sono eguali in tutti i figliuoli della Fe- 
de. ,, Altrove così egli scrive (i) a Demetriano 
impegnato nel culto degl’ Idoli ; ,, Oh ! se voi 
,, voleste essere il testimonio della nostra autorità ' 
,, sopra di essi , quando noi gli scongiuriamo : 
gli udireste gittar grida e mandar urli, spargere 
,, le loro amare querele , piagnere i mali che fa 
,, loro soffrire la potenza divina, e inorridire per 
,, lo spavento nella aspettazione del futuro giudi- 
,, zio ! Venite adunque voi stesso, siegue egli (c) 

(a) Spiriius sanctus (in baplismo) non admensuram 
datar , sed super credenlem (oius ìnfunditur , . et gia- 
lla spirllalis ( scilicet cliarlsniata ) aequalitei* in baptismo 
a credenlibus sumitur. Cipr, Epist, 76. ad Magnum , 
pag. 167. edit Paris, 1 726. 

ih) 0 si audire eos (daemones) velles et videre, quando 
a nobis ad j urani ur et lórquenlur spirltualibus tìagris, et 
verborura lormetitls- de obsessis corporibus ejiclimlurj 
quando ejulantes et gemenles voce bumana, et potestale. 
divina, flagella et verbera sentlenles, venturum judicium 
coiifìlenlur. Cypr. Uh, ad Demelrian^ p, 221. edit. Par, 
(c) Yenl et cognosce vera esse qua; dlclmus.Et quia sic 
deos colere te dicis, vel ipsls quos colis crede, aut si yo- 
lueris et libi credere , de te ipso loquelur, audiento te, 
qui nuiic tuum peclus obsedit, qui uunc mentem tuam 
ignoraiitiae nocte caecavit. Videbis -nos rogar! ab eis 
quqs lu i'oga«j Ujiueri ab ey quos tq Umcfr quos tu. 
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34* LARSliGIOKB CRISTIANA 

parlando sempre a Demetriano ; venite , e co- 
noscete per vostra sperienza la verità dei nostri 
discorsi : venite a udire la testimonianza che a 
voi renderanno quegli stessi Dei che adorate. 
Se ricercate una più ìntima e personale pienis- 
sima persuasione , questo medesimo spirito in- 
gannatore che oggidì vi acceca , sarà egli stesso 
costretto a confessarvi i suoi incantesimi e i 
suoi artiùzì. Toi vedrete che quelli cui porgete 
le vostre suppliche , pregheran noi, e che quel- 
li che voi adorate ci temeranno. Vedrete le vo- 
stre pretese divinità incatenate nelle nostre ma- 
ni , tremanti , disperate. Le vedrete costrette 
dalle nostre torture a manifestare in vostra pre- 
senza e la natura del loro essere e i loro pre- 
stigi e le loro imposture. A qùesto spettacolo 
almeno voi vi vei^ogneret^ del vostro culto e 
dei vostri errori ,, ^nale inquietudine dee git- 
tar mai nell’animo dell’incredulo un testo «ì 


forte e si preciso I Ma come a/tresì deve assodar 


esso e consolare la Fede del Cristiano ! 


Non ho detta ogni cosa. Lo stesso potere che i 
nuovi battezzati riceve ano sopra il demonio , lo 
ripigliava esso sopra di loro , quando non conser- 
vavano la purezza che loro era stata conferita 
eolie salutevoli acque (a)Altra provo che quello 


ras. Videbis sub manu nostra slare vincios et ireniere 
caplivos, quos tu suspicis et veneraris ut dotuinos. Certe 
vel sic contundi in islis erroribus tuis poteris , quando 
consjpexeris et audieris dees tuos , quid sint, interroga- 
tione nostra stalim prodere , et praesentibus licet vobis , 
praestigias iJIas et falìacias suas non posse celare. Cypr, 
ibid. P'ide sis eumdem , de Idolor» yanit. pag. 227. 
edit. Paris. ' 1 

(a) Quam mùlti quotidie poehitentiamnòn ageutesnep 
dcUsii sui conscion^iaiQ mpt^undis spiritibùs 
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DIMOSTRATA COL NEZZQ DEI PITTI 34^ 
che si era veduto di soprannaturale nei primi 
giorni della Chiesa , come per esempio, nel ga- 
stigo dell’incestuoso di Corinto , continuavasi an« 
cora, e rinnovavasi lungo tempo dopo. ,, Tra 
„ quei che differiscono la riparazione e la con« 
„ fessione delle lor colpe, quanti mai sono tor« 
mentati dagli spiriti immondi! Quanti sono 
agitati dai più violenti furori e sino a perderne 
„ la ragione (a) ! Questi funesti esempi non sono 
„ si rari , nè sparsi qua e là : sono essi tanto fre- 
„ quenti quanto lo è il delitto „ Sono queste le 
parole di s. Cipriano , soggiunte immediatamente 
alle precedenti ^ il quale anche dice in un altro 
luogo (b) „ che ninno mai se la era presa contra 
„ il nome Cristiano , che sul fatto ^tesso non nè 
avesse il cielo punito il delitto ,, Questo padre 
parlando cosi , intendea forse, come poi fece Lat- 
tanzio , di parlare del tragico fine dei persecutori 
della Chiesa : e impiegava soltanto questi termini 
generali , per nulla dire onde potesse rimaner of- 
feso il rispetto e la maestà delle podestà stabi- 
lite da Dio. 

Dopo s. Cipriano , io trovo un Arnobio, e il veggo 
tenere affatto lo stesse discorso. Il sento dire „ che 
„ i demoni tremano al solo nome di Gesti Cristu} 
„ che a queiraugusto nome gl'indovini , gli au- 

adlmpleutur! Quam multi usque ad insanlam menlls ex- 
cordes, demeiillae furore qualiuntur I Cyprian. de Lap- 
sis pag. iqo. edit. Paris. 

(a) Nec necesse est ire per exitus siugnlorum, qnum 
per orbis muliiformes ruinas , tam delictorum poena sit 
varia , quam delinquenlium multitudo numerosa. Ibid. 
pag. igo. 

(Jy) iVec umquam impiorum sclere in nostrum nomen 
exsurgitur , ut non statim vindicta coraitetur. Cyprian, 
lip, ad Dei/ieirian. pag, 921., ftfb finem , cit, edit. 
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guri restano mnti • che tutta l’arte degli Aru-* 
„ spici è ineffica ce * che la superbia deimaghi e 
2 , degl’incantatori è abbattuta „ Il sento dire che 
„ sovente Gesù Cristo ,si rende visibile ai Fede^ 
,, li (a) , non già per via di quelle ingannevoli e 
,, vote immagini che producono i sogni della not- 
te^ma bensì tanto manifestamente, che non ri- 
mane ver un ragionevole dubbio sulla verità 
della sua presenza. ,, E chi meglio di lui potea 
mai rendere si fatta testimonianza ? Di lui , dico , 
che secondo s. Girolamo (i) non crasi convertito 
se non sulla personale sperienza di questo prodi- 
.gio^dilui, che il Vescovo ricusò di ammettere 
al battesimo , se prima non confermavà egli la 
sincerità della sua Fede colla piibblica confuta- 
zione delle pagane empietà? Tanto torneasi di 
confondere i frutti della .immaginazione coi mi- 
racoli certi, e di esporsi per questot^ abbaglio a 
profanare i doni di Dio comunicati nel battesimo! 

. Lattanzio non è men chiaro sulla efficacia ‘ de- 
gli esorcismi e sul terrore che ne aveano i demo* 
ni e gli Dei. Egli ne parla (a) come di un fatto 

.(i) Hieron, jippend, ad Chronic Euseb, 

(a) Jesus qui jusllssimis viris etiam nunc irapollutis àc 
diligenllbus sese, non per vana insomnia, sed per purac 
speciem simplicitatis apparel. Cujus nomen auditurn fu- 
gai noxies spirilus , imponit slleiitium vatibus, haruspl- 
ces inconsultos reddit, arrogantium magorum frustrar! 
efficit acliones, non liorrore, ut dicltis, nominis sed raa- 
joris licenlia poteslatls. Arnob. Ub. adv. Qenles pag. 
aj. édio Lugd, Batav» i55i. 

(a) Justos, id estculiores Del, raeluunt(daemones) cu- 
jus nomine adj nrali de rorporibus excedunl; quorum 
verbis tanquam flagris veiberaii non modo daemones 
esse se coiifiientnr, sed etiam nemina sua edunt,jllaqu« 
in templìs adorantur; quod plerumque coram culloribus' 


DIKOSTilATA COL MBZZO DEI FATTI 

Àon conteso da^i stessi Pagani ; e asserisce che i 
sagrihzi offerti agridoli non potean compiersi 
alla presenza di un Cristiano. ^ . 

Giulio Firrnico Materno , si noto per la sua 
difesa della Fede ^ la stabilisce sopra i medesimi 
fondamenti e la prova coi mezzo degli stessi pro« 
digi. Il vosto Serapide , „ dice egli (a) (e a chi 

■■ ■■■.■■III». I .1 I .■! ■ ^ 

suis faciunl , non utiqtie In opprobrlum religlonls , sed 
honoris sul : quia nec Doo per quem adjunrntur , nec 
justis quorum voce lorquentur , mentirl possunt. La-m 
ciani, divin. Inslit, Uh. 2. cap. i 5 * 

. (a) Serapis luus ab homine vocalur,el venit;et quuifi 
venerit slallm jussus Includitur, et loqueiidi necessiias 
nolenti forsitaii imperalur. Sic apud nos deos veslros 9 
quum horalnlbus nocere ìncoeperint, religiosi sermonis 
flagella rasligant. Sic in corpore bominuìu constituli dii 
Test ri, verbo Dei spirliualium flammarum igne torquen- 
tur: et qui apud vos quasi dii coluntur, apud nos reti* 
giosae fidet medcla , Christi gratia huniano subjacentes 
imperio, et tormenta repugnanles sustinent, et vidi poe- 
nis ullrlclbns subjugnntur. Jul. Firmìc, Malern. de 
rore profanar, religion. p. 2g. edit. JLugd. Batav. 1672* 
TùlZta Jì T« •Trttà ti uenv evr ot'ypi 

É ffrtv f «>X* Ég aoTf» c TM c TrtifetC tt»» 

•* WUpetV tS»V 

06 y,ófi{vo^ v, ttaì ìtt ^ctv- 

T«y S^cupùvùùv -i xotì tiT ? pAVruZv aT»-? 
T»? 5 jioLÌ ruv payiiau; d’otvpitrùsv , 

rcif yt'Soùpiv'Ó ?rctp otCro7^ a^etv^ov , TÒy 
i vo|Lt*Vctc pO]/Qv 9 itoti 0’^iTcu ^0^ <Tì uvrov Jfc/povt 4 
pìv 9 pAvrifet <Ti 'Trott/trai » pAyi^et Jt * 7 r^eA 

acti ^etppAKtlet xfltTM^p7>»T«/. Haec autem quae dicimus,non 
in solis verbis consislunf, sed ipsa ellam experientia prae- 
ciani m vei liati dat tesiimonlum Veniat et quisquis ea 
quae diximus experiri cupil , atque in inediis ipsis dae- 
nionuni praesligiis et oraculorum fallaciis ac maglae prò- 
digiis, signo crucis quae apud Ipsos ludibrio csl,.utatùr, 
solumque Chrìstum nomlnet: mox videbìt^quam eito por 
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credete voi che rivolga egli la saa- parola? A 
Porfirio appunto , a quell’implacabile nemico dei 
nostri misteri) ,, Il vostro Serapide é dunque co- 
stretto a comparire al comando di un uomo, ed 
,, è obbligato a rompere il silenzio che pur vor- 
,, sebbe osservare, 1 vostri dei non ardiscono di 
,, fare tutto il male che meditano , trattenuti co- 
me sono dalla forza delle sagre parole : e quei 
numi che yoi adorate , sono ridotti a patire i 
,, tormenti onde puniti sono da noi gFimpostori. 

, Fermiamoci qui: poiché troppe autorità e trop- 
pi esempi alla mia memoria si presentano in folla. 
A tutto quello che ho* detto , potrei aggiugnere 
la celebre apparizione del segno celeste , cui vide 
Costantino (i) mentre facea la guerra contra Mas- 
senzio y segno^che fu del pari veduto da tutto il 
suo esercito^ segno la cui verità fu autenticata dallo 
stesso Imperadore col solenne giuramento di cui 
fu testimonio Eusebio (5). Potrei anche p^rlaré 
dei prodigi avvenuti in Gerusalemme , attestati 
da Ammiano Marcellino (3) e dallo stesso Giu- 
liano (4) , il ,qùale avea follemente attentato di 
rialzarla di sotto alle sue rovine : dei miracoli 
operati da s. Babila (5) ^ e di .quei che nella stes- 
sa stagione fecero si grande strepito nel tempio 
di^ Dafne : delle predizioni fatte a Teodosio au- 
tenticate in appressò in tutte le lor circostanze e 

ipsiim (ugeniur daemoncs , cesseiU oracula , ars onìnìs 
magica veneficlaqiiè evanescanì. Athanas* de InearnaU 
P^erhi Dei , nuni. 4^, 

(1) Lactant de mortih. persecut, n, 44* 

( 2 ) Eiiseb, Vit, Constant, lib, i. c» 28 * So. Si. , 
(5) Ammian, Mareell, libi 2 S. cap, 1 . 

, (4) Jutìan, BpisU edit, Fetav, 

Ohrjrsost. in Matlh* hom* 4* Orai, in BàbyU 


ì 


ì 
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riferite dagli autori più gravi (i) : della vittoria 
riportata da quel medesimo principe sopra Enr 
genio (a) , e accompagnata da un sì gran numero 
di prodigi , che furono celebrati da Claudiano (2) ; 
di mille altri finalmente , dei quali citerei per 
mallevadori , tanto gli scrittori profani quanto i 
nostri. Ma , replico , fermiamoci qui. 

Ecco una tradizione costante e continuata per 
lo spazio di tre secoli. Che mai opporre a questa 
nube di testimoni ? Tutti , come lo avete veduto, 
depongono concordemente ; e niuno parla se non 
di quello che avvenuto è sotto i suoi occhi. Egli- 
no si accordano , senza che abbiano fatto tra sé 
verun concerto. Parlavano tutti nella stessa ma- 
niera , l’uno in Roma , l’altro in Àfrica , quegli 
nella Grecia , questi nelle Gallie. Essi particola- 
rizzano gli avvenimenti e le lor circostanze. Scri- 
vono , disputano centra gli Ebrei , contrà i Paga- 
ni ‘ e citano i Pagani e gli Ebrei , come testimoni 
della verità dei loro discorsi^^ r 

(1) Rujìn. Hist. Eccl.lib.xi. cap. 19. 02. Sozon, 
Uh. 7. cap, 22. 29. Theodoret. Misi. Eccl. Uh. 5 . c. 24» 
Oros. Uh. 7. 

(2) Claìldian. in III. Consul Honor, 

Theodesius adversus robuslissimum exercitum ma- 

gis orando , quam feriendo pugnavi». Mlliles nobis qui 
aderant retulerunt > eilorla sibi esse de manibus quae- 
cumque jaculabantur, quum a Theodosii partlbus vehe- 
mens venliis irei! et non soluin quaecumque in eos jacie— 
banlur conritatissime raperei, verum etiam ipsorum tela 
in eorum corpora relorqùerel. Unde et Poeu Claudla- 
' niis , quamvis a Chrisii nomine alienus , in ejus tamsn 
laudibus dixit. 

O nimiiim dilecle Deo , cui fugit ab antris , 

Aeolus armntas hycme<ì , cui militat aelher , 

Et conjurali veniunt ad classica venti, 

Àugqstin. de CiviU Rei • lib« fi. cap. aS. 
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' A formare questa catena di tradizione , io noM 
vi faccio entrare nè Palladio ^ nè Sulpizio Severo 
che vi sarebbono sospetti , nè vartino di quelli cui 
ricusavano Eunapìo e Zozimo. Ne allontano an« 
che s. Gregorio Ni sseno , anche s. Gregorio di 
Neocesarea ^ benché tutti e due sì degni di ris« 
spetto 5 affine di non entrare in litigi di critica 
.cogli spiriti contenziosi. Non produco fuorché i 
due maggiori lumi dei loro secoli ^ i due Clemen* 
ti , s. Ignazio , s. Giustino , Teofilo Antiocheno, 
Tertulliano , s. Ireneo , s. Epifanio , Origene ^ 
s. Cipriano, Firmiliano, Àrnoblo, Lattanzio, Giu* 
lio Firmico, Materno , Eusebio , s. Atanasio e 
s. Agostino 9 nomini tutti commendabili si per la 
rettitudine, che per la dottrina e Pingegno 9 la 
maggior parte impegnati lungo tempo nelle tene* 
Lire del Paganesimo, e alcuni anche morti in prò* 
va di ciò che Hanno scritto. Il ripèto : che oppor- 
rete voi alla loro autorità? Ma se impossibile co- 
sa è lo scansarne il peso e la fcrza 9 se la equità 
se il senno , se la verecondia non permettono di 
dare un’aperta mentita alla più venerabile anti- 
chità ; se , non già là prevenzion nè il capriccio , 
ma bensì i fatti e la storia hanno a decidere la 
nostra causa : io dunque ho compiuta la dimo- 
strazione che aveva promessa : ed egli è vero , che 
furono esattamente autenticate le promesse di 
Gesù Cristo , in vigore dei doni soprannaturali 
conceduti alla Chiesa. 

So bene che verso il quarto secolo , queste gra- 
zie sparse prima con si grand’effusione , più rare 
divennero. S. Giangrlsostomo espressamente il 
dice in tutte quasi le opere sue (1) : e benché al- 

(i) Chrysost. in I. Corinth* XÒyo^ o*. Elliic, > 

In 1, Tim* i. In Coloss, tt* 


DIMOSTRATA COL . MKSZO DW FATTI 
'«nni eruditi non abbiano voluto intenderlo , sai» 
vochè della cessazione del dono delle lingue ^ le 
sue parole però sono si forti che non aramettonò 
simili restrizioni. V edesi anche da s. Agostino (i), 
che quasi tutti quei primi prodìgi erano affatto 
Cessati a suo tempo^ poiché gli Eretici di quei dì , 
i Donatisti per esempio e alcuni Ariani i quali 
vantavansi di aver conservato il potere dei mira- 
coli separandosi dalla Chiesa Cattolica , le rimpro« 
veravano chVssa non lo avea piu ^ e quindi con- 
chiudeano ch'ella non era la vera comunione dei 
Santi. Ma so altresi che la durazione di sì fatti 
doni aver non dovea una maggior estensione , nè 
sempre continuarsi neU'adunanza dei Fedeli. La 
Provvidenza, che mai opera a vuoto, gli. avea 
conceduti sol perché fossero di vantaggio se non 
altro alla conversione dei popoli. Secondo però che 
avanzava verso il suo termine questa grand’ope- 
ra , furono men posti in uso quei medesimi mez- 
zi ^ e divennero superflui quando essa giunse alla 
sua ultima perfezione. 11 regno di Costantino < 

condusse quei bei giorni : e allora fu che la Reli- 
gione stabilita sopra immobili fondamenti , e so- 
stenendosi da sé medesima , non ebbe più biso- 
gno dei suoi primi, appoggi. 

Qqindi però non viene che in alcun tempo sia 
stata privata la Chiesa dei sensibili segni di una 
protezione divina : ella ne ebbe, sempre di lumi- , 
nosi { imperciocché per lei non è punto abbrevia- 
to il braccio del Signore ^ ed egli opera di conti- 
nuo al di dentro di essa. La grazia siegue a dif- 
fondersi sopra i. figliuoli della Fede per mille e • 


(i) Aagusl, da yera Relig. cap. ab. idem de Vliliu 
cred. cap. i6. Idem de Unii, Eccles, c. i6. 
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mille canali segreti. Ella vi prende innumerabili 
forme ; e la sua operazione , benché impercettibi- 
le , non è per avventura se non più ammirabile. 
Inesplicabile si è ciò ch'ella cangia , che arreca j 
che recide , che doma , che corregge , che suppli- 
sce. L'anima lo sperimenta meglio ,.di quello che 
possa ella di leggeri comprenderlo: perchè la ma- 
no che opera questi miracoli , è sollecita di oc- 
cultarsi : ella sfugge di farsi tt*oppo sentire a quei 
medesimi che sono da lei diretti , e vela in essi i 
suoi propri doni , per porli al coperto dagli attac- 
chi della superbia. Un giorno ^ e quando noi non 
avrem più a temerne le insidie , vedremo, allo 
scoperto questi misteriosi ordigni di.provvidenzaj 
e riuniti in un medesimo spirito coi nostri padri 
nella Fede , ammireremo la suprema Sapienza>; 
*la quale nella infanzia della: Chiesa spiegati ha 
per èssa tutti i tesori della sua potenza ^ e in ap« 
presso non Fha poi regolata di ordinario se non 
colla interiore unzione della sua grazia .1, quando 
•divenuta ricca della sua propria fecondità , ella 
vide/formati • a se stessa numerosi figliuoli in tut- 
te le contrade dell’universo. Ciò che adunque ho 
voluto dire ," si è che l’Incredulo fuor di ragione 
contenderebbe ai 'primi secoli del Cristianesimo 
la effusionè dei dóni soprannaturali , fondato so- 
pra il non essere stata questa continuata senza 
interruzione sino ai nostri dì. II. parlare in tal 
modo non sarebbe un ragionare, un discorrere : 
sarebbe un dire bensì esser tuttora necessario il 
pennello alle pitture i cui disegni sono intera- 
mente compiuti. Mi rimane a sciorre una o due 
difficoltà che possono farsi sopra tutto quello che 
ho detto. Prima di terminare , debbo riferirle' 
c rispondervi. 
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Difficoltà T. 

Se fosse vero , mi direte voi , che mentre pre- 
dicavano gli Apoftoli , ed anche lungo tempo do- 
po , fosse stata sparsa per tutte le Chiese la virtù 
dei miracoli 5 gli Storici Profani ne sarebbono 
stati certamente informati e avrebbono avuta una 
gran cura di tramandarcene la notizia. Hppnre 
consultateli tutti : ninno parla di un avveniuientó 
Così singolare. Benché scrivessero essi nei secoli 
e nei luoghi secondo voi , testimoni di quei pro- 
digi * non se ne scopre nè traccia nè sospetto nel- 
le lor opere. Che mai pensare di un tal silenzio ? 
£ quanto mai opponesi questo alla credenza che 
voi vorreste ottener da noi ? Voi producete cele- 
bri autori , è vero : ma finalmente Cristiani erano 
si fatti autori. Sospetti come son eglino subitochè 
parlano per la lor propria causa , la mente non 
dà orecchio naturalmente alla loro testimonianza. 
Noi vorremmo vederla fondata sopra l’autorità di 
alcuni altri che fossero meno interessati. V orrem- 
mo che vi fosse stata una (gualche disputa sopra 
questo artìcolo. H contrastarlo , non sarebbe già 
tanto , quanto Pignorarlo. Almen noi potremmo 
paragonar le prove dei due partiti ; e questo 
giudizio di paragone varrebbe a determinarci. Ma 
nò. Qui si vede ciò che non si è mai veduto in 
una quistione di qualche importanza. Da una 
parte ognuno ammira, ognuno approva. Dall’al- 
tra ognuno tace. Di tre Sette che dividono il 
mondo , una sola vuole che le si dia Fede sopra 
un avvenimento ch’ella dice autentico 9 laddove 
non si vede che le due altre ne sLeno informate. 
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t 

Egli è «n presumer di troppo del proprio eredi* 
to : e a parlare senza passione ^ egli è un esiger 
troppo dalia docilità degli nomini. 

Risposta^ 

Io mi maraviglio che coloro i quali propongo* 
no simili dif&coltà , non sieno eglino i primi a 
sentire quanto vane esse sieno. Questa verte sol- 
tanto sopra un argomento negativo ; e come già 
ho detto altrove (i) inutile per rincredulo è si 
fatto ripiego. Ma poiché me ne presenta egli una 
occasione , mi accingo a porre in chiaro sopra 
questo articolo, ciò che non ho detto in altro luo« 
go se non in fretta e di passaggio. 

Un fatto antico ( imperciocché noi qui trattia- 
mo soltanto di quei che son di tal genere ) può 
essere o spogliato di prove positive , o vestito di 
circostanze assurde , o privo di quelle che neces- 
sariamente dovrebbono accompagnarlo , o final- 
mente può essere certificato da< numerose testi- 
monianze , e unite ai caratteri che sono ad esso 
fatto essenziali. Io non posso rappresentarmele 
fuorché in alcuna di si fatte supposizioni. Or 
nella prima , cioè in quella del totale difetto di 
.prove positive , massimamente allorché la loro 
assenza assoluta sarebbe come impossibile , io 
posso contrastare ciò che mi si racconta , e dire 
al narratore : quello che voi asserite , non è so* 
stenuto da verun mallevadore ^ quando pare do- 
vrebbono presentarsene mille, se il fatto fosse stato 
tanto certo , come il pretendete. Ho dunque il di- 
ritto di rivocarlo in dubbio. 


(i) Vedete sopra U Libro 11. cap. XIII. 

\ . 


t 


y 
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La seconda supposizione , in cui pti6 farsi uso' 
della prova negativa , è quella ove il fatto trovasi 
unito a circostanze evidentemente contraddittorie. 
Allora la sua palpabile assurdità lo distrugge, lo 
Sion posso credere ciò che posso dimostrare im> 
possibile. 

Una terza supposizione , in cui sorto io- altresì 
libero a far uso dei mezzi negativi , si è quella di 
un fatto privo delle circostanze che aver dovreb- 
be , e senza le quali non può essere conceputo. In 
tal caso ciò che ad esso manca di essenziale ^ il 
rende almeno dubbioso ^ e l'assenza deiraccesso- 
rio j che ne fosse inseparabile , si volge in mezzo 
di ricusa contro ad esso. 

Va ella forse del pari quando il fatto è soste- 
nuto da prove positive , nè privo è se non di 
quelle che anche aver potea, senza però che fos- 
sero ad esso essenziali 7 No. In tal caso l’argo- 
luento negativo trovasi senza peso. Ella è una re- 
gola di critica , voglio dire un principio della ra- 
gione illuminata : che ciò che non è , non può- 
rovesciare ciò che per altro è sodamente fondato. 
Ora è un nulla il silenzio dì uno o di molti aii* 
tori. Esso è uno zero. Oi conseguenza il farne 
uso centra la testimonianza di molti scrittori , o 
anche di un solo ragionevolmente presunto sin- 
cero , e che depone soltanto intorno a quel che 
ha veduto^ egli è un violare insieme insieme e le 
leggi della ragione e quelle della equità. 

Ora io domando a voi che ci proponete la ob- 
biezione cui vado confutando , in quale delle sup- 
posizioni precedenti collocherete voi quei fatti 
cui poco fa uditi avete , e che pretendete distrug- 
gere ? Voltate voi ch’essi sienu senza prove diret- 
te e precise ? Ah 1 quelle che noi abbiamo prò- 
Tum. Ul. a3 
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dotte son senza numero. Non abbiamo avuto a 
mendicarle qua e là presso ad incogniti autori. 
Esse ci si presentavano in folla. V olete voi che 
questi fatti sieno assurdi ? iVla qual contraddizio- 
ue trovate voi in essi , e in che consiste mai ella? 
Se sono essi superiori. alle leggi ordinarie , sono 
forse superiori alla potenza divina ? Volete voi 
finalmente che sieno essi privi di un qualche ca- 
rattere essenziale alla loro natura ? Accennate 
questo carattere. Diteci quello che aver dovreb- 
bono e che non hanno. Ma se a voi è impossibile 
il far loro veruno di tali rimproveri , cessate dun- 
que di richiamarci ai vostri mezzi negativi ; e 
confessate che questi non sono qui se non decla- 
mazioni , o incidenti per tirare innanzi il fine 
delle dispute , e prepararvi onde prolungarle sen- 
za misura. 

Mi contento però di lasciar da parte questa 
prima risposta ; e piacemi d’internarmi nel pre- 
ciso della difficoltà , benché anticipatamente ro- 
vesciati ne abbia io i fondamenti. Voi dite ; Gli 
scrittori profani osservano un profondo silenzio 
sopra quei numerosi miracoli , che sonò tanto 
vantati nella nascita della Chiesa. Dunque sì fatti 
miracoli nè autentici erano , nè certi. Rispondo 
che in questa conseguenza vi è dell’eccesso , e che 
ben presto sarete costretto a non ammetterla voi 
medesimo. Di fatto , non negherete che sino dal 
primo secolo nelle più celebri città si fondarono 
varie Chiese. Accorderete che ve ne furono in 
Roma , in Antiochia , in Corinto , in Tessalonica, 
in Filippi , in Efeso , in Gerusalemme , in Sardi, 
in fsmirna , e nella maggior parte dell’Asia. Ora 
queste Chiese non erano ignorate dai Pagani , nè 
poteano esserlo. Donde viene adunque che non 
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fie parlano mai ? Donde viene il loro generale si- 
lenzio sopra un fatto si nuovo , si rimarchevole ^ 
si importante ? Ne conchiuderete voi altresi che 
quelle Chiese non sussisteano ^ ovvero forse che 
intorno a questo articolo noi siamo ingannati 
dalle nostre storie ? V oi certamente vi vergogne- 
reste di una induzione si poco ragionevole. Con- 
fessate dunque che il silenzio del , Paganesimo è 
senza forza centra un fatto altronde avverato. 
Confessate che il vostro argomento , se provasse ^ 
proverebbe troppo , e che nulla esso prova per 
forza del suo medesimo eccesso. 

Se almeno , continuate voi , vi fosse stata una 
qualche disputa tra i Cristiani e i Gentili sopra 
la realtà dei doni» soprannaturali ^ questa contesa 
potrebbe far presumere in' favore dei miracoli 
della Chiesa. Ma perdonatemi la espressione: nep- 
pur ora voi sapete quel che vi dite- Non vedete 
voi che dalla vostra ipotesi dovreste conchiridere 
il contrario ? In vece di dire : la disputa mi fa- 
rebbe inchinare per la certezza del fatto , avreste 
a dire : la disputa mel renderebbe dubbioso , im- 
perciocché non vien contrastato ciò che é evi- 
dente. A discorrerla secondo i vostri principj ^ 
avrei dunque io il diritto di conchiudere ^ che i 
miraceli dei tempi apostolici erano certi , poiché 
non lasciavano ai* nostri nemici nemmen il pili 
lieve pretesto di contesa , di cui non vi rimane 
verun vestigio. Il loro silenzio , se il volessi , sa-»* 
rebbe una delle mie prove. 

Che se voi contuttociò vi ostinate a desiderar 
sempre , che apparisse negli' scritti del Pagane- 
simo un qualche vestigio di ciò , cui per credere 
durate tanta fatica^ io citerò una sola parola *^ ma 
sarà essa decisiva 3 ed e quella di Svetonio. Egli 

23 * 
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ai Cristiani dà il nome (i) d’ Incantatori. E a 
qual proposito , questo titolo odioso ? Perchè mai 
tra tanti altri che il suo disprezzo , o il suo di- 
spetto potean suggerir{>li , sceglie ©sso quello che 
g’ imputava l’operar dei miracoli , almeno appa- 
renti ? Imperciocché tale si è il senso naturale 
del termine ò.' Incantatore. Qual cosa vi sarebbe 
mai stata più insipida o fredda , quanto una simi- 
le accusa contro ad uomini , le cui opere non 
avessero stordito col maraviglioso ? I Cristiani 
adunque al tempo di Svetonio noti erano e cele- 
bri nel Paganesimo in virtù del numero dei lo- 
ro prodigi. Ecco adunque la traccia , il vestigio 
che voi cercate. Ecco , replico , quella testimo- 
nianza straniera , senza la quale vi pajono insuf- 
ficienti tutte le altre. Ecco quella disputa , della 
quale voi desiderate un qualche vestigio. Voi già 
il vedete. Ciò che i fedeli sperava no col mezzo 
della potente virtù dello Spirito Santo , quello si 
è appunto che il Paganesimo dal proprio odio 
animato appellava incantesimo e magia. Il vano 
e miserabil ripiego di cui erasi valuto il Giudae- 
sìmo contra le maraviglie di Gesù Cristo , si è lo 
stesso che impiegasi contra i suoi Discepoli da- 
gl’idolatri. Inoltre , all’udirvi , pare che ci resti 
un gran numero di Scrittori profani per quei se- 
coli di cui trattiamo. Eppure , trattine Tacito e 
Svetonio , amendue anche assai male istruiti del- 
< la nostra storia sino a, prendere in essa dei grossi 
abbagli 5 il rimanente si è poco numeroso nè qua- 
si consiste fuorché in compilatori di opere più 
ampie fatte innanzi a Traiano , oppure sotto Adria- 
.no \ le quali opere originali non più sussistono^ 

■ ■■ ■ ^ . * r ' ' w I III ■■i H I 

(i) Svel. eap. 16. 
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Sarebbe ella dunque una manifesta ingiustizia il 
trarre vantaj^gio dalla ignoranza in cui siamo di ci^ 
ch’esse opere raccontavano o non* raccontavano. 

Ma finalmente , qualor anche vi mancasse la 
testimonianza di Svetonio ^ qualor non avessimo 
a produrre fuorché quella dei Cristiani , con qual 
ragione la ricusereste voi ? Perchè sono eglino 
sospetti nella lor propria causa. 

‘ Singolare pretesto che è questo ! Vale a dire ^ 
secondo voi , che i nostri autori avranno per av- 
ventura formata la detestabil congiura d’ingan- 
nare tutta la terra ; che in ciascuno dei tre primi 
secoli j lo stesso progetto d’impostura avrà po- 
tuto rinnovarsi ed eseguirsi • che avrà potuto so- 
stenersi nei climi più rimoti l’uno dall’ altro , tra 
uomini che neppure si conosceano , e che non 
doveano giammai conoscersi. Vale a dire , secon- 
do voi , che coloro che sagrificavano sè stessi alla 
morte , affine di perpetuare la loro impostura ^ 
convertivano altri uomini , i quali anch’essi espo- 
nevano la loro vita per dare a sè medesimi dei 
successori, che ingannassero come avean fatto essi. 
Vale a dir finalmente , che la virtù pifi pura e più 
irreprensibile dee lasciare la verità senza prova , 
sul timore scrupoloso di non avvalorarla se non 
Con un’autorità sospetta. Tali sono le conseguen- 
ze , che dee Tlncredulo aver il coraggio di am- 
mettere , quando egli ricusi alla Chiesa ciò che 
non avrebbe il coraggio di ricusare a vernn uo- 
mo sincero e sensato ; vale a dire , di prestargli 
fede sopra la sua parola pel suo proprio fatto. 

Andiam più innanzi. Voi domandate una de- 
posizione dei Pagani conforme a quella dei Fe- 
deli. Voi domandate ciò che era manifestamente 
imppssibìle , attesa la disposizione de^li animi 
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nella origine della Chiesa. L’avete detto voi stes- 
so : Tuniverso dividevasi allora in tre Religioni 
reciprocamente nemiche , ninna delle quali tolle- 
rava le altre due. Di conseguenza , Timiverso si 
dividea in amici e in nemici dei Cristiani, In tal 
posizione che dovea egli accadere ? Che gli amici 
dei Cristiani , e gli stessi Cristiani , scrivessero 
ciò che sapeano , ciò che vedeano delle maravi- 
glie della Chiesa ^ ed essi lo han fatto con sem- 
plicità. Ma dovean essi forse attendersi una si- 
mile testimonianza dalla parte degli Ebrei , o 
degl’infedeli . Ah ! egli è manifesto , eh’ essi non 
avrebbon voluto , nè avuto il coraggio di darla. 
Essi non l’avrebbon voluto ; sarebbe stato questo 
un disonorare il lor culto , e con tali confessioni 
promuovere il trionfo del Cristianesimo. Non ne 
avrebbon avuto il coraggio : sarebbe stato questo 
un dichiararsi Cristiani o almeno un rendersi so- 
spetti di esserlo. E a che mai non esponeva il più 
lieve sospetto di tal natura? Voi ora dunque il 
vedete : i prodigi della Fede non hanno potuto 
esserci noti se non pel canale dei figliuoli della 
Fede. L’ostinarsi a voler altri testimoni , si è un 
render eccessiva la diffidenza , e un ricorrere all’ 
impossibile. 


Dijfi colta. IL 

t 

Ma che ? Non è egli altresì assai difficile il cre- 
dere che i primi Cristiani operati abbiano tutti i 
miracoli che sono riferiti di essi , e che nulla 
ostante si sieno trovati spiriti tanto indocili che 
non si sieno arrenduti a sì fatto spettacolo ? Se 
gli Apostoli aveano sulla natura un sì gran poteref^ 
perchè non ne hanno essi fatto un assgi magji^or 
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USÒ ? Essi richiamarono alcuni morti alla vita : 
conveniva risuscitar , per esempio , tutti quei che 
Gerusalemme racchiudeva ne’ suoi sepolcri. Sa- 
rebbesi d’improvviso terminata per tal via ^ la 
grand’opera della conversione del mondo 5 e i più 
ribelli al Vangelo , nom avrebbono potuto sottrar- 
si dal credere ad esso. 

Risposta, 

f 

. , • • • 1 

Non sapendo voi per dove scappare alla evi* 
denza dei fatti , ricorrete dunque per ultimo ad 
aeree quistioni ? E ridotti ad interrogare lo stesso 
Dio , voi ardite di domandargli conto della sua 
sapienza nell’esercizio della sua potenza ? Perchè 
non gli domandate altresi , donde venga che a 
fermare per sempre il corso all’ Ateismo’ e alla 
Idolatria ^ non abbia egli renduta la sua divinità 
tanto sensibile quanto lo è il sole ? Perchè non 
gli domandate donde venga che Gesù Cristo non 
sia disceso dalla sua Croce, come il desideravano 
gli Ebrei per credere in lui ? Perchè non gli do- 
mandate finalmente , donde venga che la podestà 
dei prodigi non siasi continuata sino ai vostri di 
nella sua antica estensione , per chiudervi la boc- 
ca e forzarvi alla sommessione ? Ciechi , che non 
vedete , o non volete vedere , che il sistema della 
Religione e la economia della Fede resistono alle 
vostre temerarie quistioni. Qui trattasi , non già 
di disputare sopra il bene e sopra il "preteso me- 
glio che Iddio potea fare , e che non ha fatto 5 ma 
bensì di ciò ch’egli ha fatto , e di ciò òhe ha vo- 
luto. Qual è il suo disegno e in qual modo se ne 
è dichiarato egli ? Eccolo : di non darsi a cono- 
scere aj;li uomini centra lòr voglia , e di manifoi' 
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starsi col ni'ezzo di prove sufficienti , senza vio- 
lentare la lor volontà. Ora se gli Apostoli aves- 
sero risuscitati tutti i morti in Gerusalemme ^ se 
opeà-ati avessei^ tutti i prodigi che un altro fuori 
di voi si avvisasse per avventura d’immaginare - 
Iddio avrebbe mancato al disegno che ebbe di 
condurre gli uomini , avendo riguardo alla lor li- 
bertà. La Religióne non sarebbe più ciò ch’ella 
è : ella sarebbene un’altra , ove la Fede si volge- 
rebbe in visione , ove la sommessione sarebbe 
senza merito , ove noi saremmo tratti con violen- 
za , piuttostochè persuasi ragionevolmente • e ove 
l’Ente supremo non renderebbe manifesto e pa- 
lese il suo potere , se non forse col dispendio 
della sua sapienza. Basta dunque che Gesù Cri- 
sto ^ che i suoi Apostoli , che i primi Fedeli ab- 
biali fatti grandi e numerosi miracoli. Erameces- 
sario questo spediente per attestare la loro mis- 
jsione ^ poiché aveano a rivelarci misteri tanto a 
noi superiori , che non poteano per verun patto 
esser sommessi alle nostre decisioni. Ma non se 
nc ricercava di. più. Questo più sarebbe stato 
troppo., Avrebbe anche offesa la essenza della 
Religione ^ e per questo capo Iddio non erane de- 
bitore agli uomini. 

Finalmente adunque noi abbiamo stabilita so- 
pra incontrastabili prove la certezza dei doni so-' 
prannatnrali sparsi sopra gli Apostoli. Abbiam 
fatto vedere con testi chiari , che per lo spazio di 
tre secoli lo Spirito Santo ha distribuite le stesse 
ricchezze della sua grazia , ovunque erano Chie- 
se Cristiane. Abbiamo * schiariti * tutti i dubbi ^ 
sciolte tutte le difficoltà dell’ Incredulo. Dopo 
tante ragioni e testimonianze , se tuttora egli per- 
siste nelle sue resiste nze 5 il dico con dolore , ver- 

« 
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rei non <lirlo , ma la verità mi vioLbliga: il suì^ 
^«gue è sopra di 1-ui , ne ha più veruna scusa il 
suo delitto^ 

C A P O X V, 

» 

Che Gerusalemme fa distrutta : e che Ehrii 
dispersi furono per tutta la terra in gustile del^* 
la loro ineredulìtU ^ come weano annunziato 

1 Pr<feU^ 

' 

Tra tutti g;li avvenimenti onde , ha la Sl?orÌa 
|)erpetuata la rimembranza , e dei quali tuttora 
rimangono alcuni vestigi ^ non ve ne ha veruno 
in cui più manifestamente faccia spicco il dito <U 
Dio , come nel deplorabile stato della Sinagoga^ 
dal tempo della morte di Gesù - Cristo. 11 mondo 
Jia vedute stupende rivoluzioni^ o. generali o par- 
ticolari, succedersi nella, durazione delle età. Ha 
veduti alcuni popoli comparire con isplendore , e 
xjiiasi d’improvviso essersi dissipati ^ oppiare sus- 
sistere. un tempo, poscia confondersi con altri^ e 
.dopo sì fatto miscuglio non più conoscere la loro 
antica origine. Ha vedute adirne potenti monar- 
chie accrescersi , e assodarsi come per esser eter- 
ne sulla terra, sparire contuttociò, e appena la- 
sciare alcune tracce dopo di esse. Ha veduti vasti 
imperi combattere lungo tempo l’un centra l’al- 
tro , alla fine rompersi, e vincitori alternativa- 
mente e vinti , rimanere schiacciati sotto rovine 
comuni Ha vedute Religioni, Sette, di vìnitadi sen- 
za numero presentate alla credulità degli uomini ^ 
e ha veduti questi varj culti cadere e annientarsi 
co’loro frivoli oggetti. Tutte queste sono vicende 
inseparabili dalla imperfezione delle cose umane. 
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'Elleno tntte non sono, pt\r così dire , che altret- 
tanti nulla ammontonati l’iìn sopra l’altro • e per- 
chè non portano esse nel loro fondo il principio 
deir essere , le loro forme variano di continuo, 
ne h.i la lor durazione fuorché momenti. 

Ma ciò che non orasi ancora veduto, ciò che 
parea che non potesse giammai vedersi^ l’Ebreo 
il fece vedere alla terra : un popolo tanto antico 
quanto lo è essa, ed in certo. modo padre degli al- 
tri popoli ; favorito da Uio sino ad esserne chia- 
mato figliuolo-^ unito ad esso in vigore di un’al- 
leanza decorosa e solennemente giurata 5 onorato 
colla sua presenza , unico depositario dei suoi 
precetti , principale oggetto delle sue promesse, 
dicadere contuttociò datanti privilegi , ma senza 
perderli affatto ; perire, ma senza cessar di essere^ 
custodire religiosamente i suoi libri , ma senza 
intenderli ; la sua legge , ma senza poter osser- 
vai la ^ le sue speranze , ma senza sapere quando 
esse si adempiranno^ moltiplicarsi , ma senza di- 
stendersi ^ conservarsi , ma senza far corpoj dap- 
pertutto disperso e dappertutto dispregiato, pro- 
scritto, detestato, portando un nome che un tem- 
po fu ad esso glorioso , e che oggidì forma il suo 
obbrobrio ^ miserabile, e ciò che mette al colmo 
dell’ infortunio , riputato come tale in ogni parte, 
e trattato come degno jdi esserlo', tanto presso 
alle nazioni più nemiche, quanto presso alle più 
opposte e più irreconciliabili Religioni. 

Qual cagione adunque avrà fatto' nascere un 
tal prodigio? Per qual si trista e sì deplorabile 
avventura, quegli che dovea esser l’erede della 
casa, ne è egli divenuto lo schiavo , il trastullo, 
il rifiuto ? Come e perchè , se risolata è la sua 
rovina , sopravvive egli sempre alla sua propria 
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distnizione ? Qual disegno ha mai la Fr'ovidenza 
sopra di lui ? Qual destino riserbato e Hìi esso ? 
Per esserne informati , non ne interroghiamo lui 
medesimo, 11 maggiore dei suoi mali è la sua cecità 
circa la cagione che tirali sopra di esso. Esami- 
niamo piuttosto ciò che ne dicono le sue Scrit- 
ture: queste confermano ciò che Gesù Cristo ha 
predetto delle sue disavvefiture ^ nei testi che ab- 
biamo avuta la cura di riferire altrove (i). Queste 
disavventure sono la prova della verità del Van- 
gelo , e un tal fatto termina la dimostrazione dì 
tutti gli altri. Io in fatti osservo tre Profezie evi- 
denti : runa m’insegna che il Tempio sarà di- 
strutto per non esser mai più rialzato , e che gli 
Ebrei cacciati dalla lor patria , saranno rilegati in 
tutte le parti dell’universo: l’altra^ che saranno 
sempre conservati , nulla ostante la lor dispersio- 
ne : l’ultima , che il fine della lor incredulità sarà 
il termine delle loro disgrazie. Mi accingo a di- 
scutere ciascuno di. questi articoli: le particolarità 
ne proveranno la importanza... t 

* " • 9 n 

Della dispersione degli Ebrei dopo la 
rovina di Ger lèsalemrne, * 

t ' * 

Di primo aspetto io apro la Profezia di Da- 
niello j e vi leggo queste parole (a) : Dopo sessan- 
tadue settimane sarà, messo a morte il Cristo ^ e 
distrutta sà,rà la nazione che lo avrà rigettato,. 
Un popolo condotto da un Principe ohe dee venire^ 
distruggerà la città e il santua rio. Il loro Jinesarà 
simile a quello delle cose sommerse nè finirà la 

. , i. - 

(1) Qui sopra lib, 2, cap. x. 

(2) Ììanm IX. 26. 
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guerra fuorché con un intero desolamento. Bgli 
confermerà la sua alleanza con molti in una set- 
timana'^ e alla metà della settimana saranno tolte 
di mezzo le ostie e i sagrifzix V abbominazione 
del desolamento sarà nel Tempio ed esso deso- 
lamento durerà sino alla consumazione. Senza 
ripetere ciò che abbiam detto altrove sopra un tal 
passo , non abbiam qui bisogno di altro cemento, 
se non della stessa storia. 1 Romani condotti da 
Tito, enei tempo notato dal Profeta, rovinano 
Gerusalemme e incendiano il suo Tempio, (i) Un 
milione e cento mila combattenti periscono nella 
difesa di quella infelice città. Di diciassette mila 
che rimangono superstiti a quel terribile eccidio, 
altri sono riserbati per esser venduti ^ altri mandati 
sono in Egitto destinati a vili e faticosi lavori; gli 
altri sono distribuiti nelle provincie dell’imperio, 
dati in ispettacolo come gladiatori , o costretti a 
disputar di forza e di accortezza contra le bestie 
feroci , delle quali poi divengon la preda. Adria- 
no (z) rifabbrica Gerusalemme sotto il nome di 
Elia; vi trasferisce una colonia;. e in vece dell’an- 
tico Tempio , ne alza uno e il consagra ajGiove: 
Le reliquie degli Ebrei nella Palestina, s’irritano 
alla vista dì quei profani monumenti. Barcoceba 
induce di leggeri al sollevamento animi già cotan- 
to inaspriti. Eccoli che di nuovo prendono le 
armi sotto gli stendardi di quel capo sedizioso. 
L’Imperio volge le sue principali forze contra i 
ribelli. Cinquecento (a) ottanta mila sono mietuti 

(1) Joseph, de belLo Jud. 

( 2 ) Sparlian. in Hadr. Euseb. Chronic. Oros. lib.vii, 
€op. 35 . 

(o) *0\lyoi i* ' oSv KOptJ'ii yrtpnyiyevrè xctt 

fili/ «iCtSj/ wtmxevT* tjÌ>i XM- 
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dal ferro : un numero incredibile perisce per la 
fame o per gli altri mali ch’ella si tira dietro: e 
la Palestina dopo si fatta strage, non presenta più 
che una orrida e vasta solitudine. 

Nel tempo stesso un severo Editto (i), nè giam* * 
mai rivocato, proibisce ad ogni ebreo sotto pena 
di morte , il tentare di ricomparire nella nuova 
Gerusalemme* ovvero se gli vien permesso di 
entrarvi in appresso, che ciò non abbia luogo, se 
non dopo aver pagata caramente la trista libertà (a) 
di andarvi , eziandiochè ciò fosse per un solo gior- 
no , a sparger lagrime sopra i luoghi ove il Si- 
gnore ,av(ja stabilito il suo Tempio. Dopo questi 

fixt VVietKO^tcU XCtl ÒyS'oy/ltOVTCL KaÌ TTÌv’TZ OVCflCt(nÓ^ 

TOtTCU KXTi^TpX^ÌIffCiV* 0 Kr^ KCtì 'PnVTtj'fCOVTOt 

^vpicccfsc ev ts tolÌ^ Kxrxupo Kctì roti^ 

ftoyouc-i TMi^Tfe y^p atti voffùì ìtstt TTvpì (popivreov r'(^ 
•ò’oi*ctvi^tpivvìrrov TrxtroLu ó^osycv rn v leu- 

Sct'oLv" ^pìi[J^6>^ìi'vft/* iJt pauci admodum ev^ascrinl; el qiiln- 
quaginla eorum arces munitlssimae, viclque celeberrlral 
atque nobilissimi iiongenti ocloglma quinque fundìtus 

• eversi suuU Caesa siili in excursionibus praeliisque ho- 
minum quingenla octoginta millia : eorum aulem qui 
fame, morbo et igne interierunt, infinita fuit muliilutlo: 
ila ut omnìs paene Judea deserta relieta fuerit, Xiphilùi, 
in Iladrian, p, 35'j, 

(i) Euséb, Hist» Lib, 4» cap,Q,lTer tulli contr, Jud, c,i5» 
Id* Apolog, cap, i6. Gregor* ISaz* Orai, 12 . 

. (rt) Usque ad piaesenlem diem, perfidi coloni, post in- 
pcrleciionem servorum, et ad exlremum fìlli Dei, ex cepto 
pianeta proliibentur ingredi Hierusalem; et ul ruinam 
suae eis fiere liceat civilatis , predo redimunt: ul qui ' 
quondam emeraiit saiiguinem Cliristi , emani ^lacry mas 
siias , el ne fleius quidem eis graluitus sii, Videas in die 
qiio capta est a llomaiils et diruta Hierusalem , venire 
popuiurn lugubrem , confiuere decrepilas mulierculas , 
el,senes pannis annisque obsilos , in corporibus et in ha- 
bilu suo iram Domini demouslranles* Hicron.in Sophon» 
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fatti , tutti dedotti dalla storia, se alcuno tuttora 
litij^a sopra l'intero adempimento della Profezia , 
noi rinunziamo a convincere una mente ostinata, 
e per oj^ni risposta il rimandiamo a quella della 
sua coscienza. I^uanto poi a coloro che più since- 
ri non cercano la verità se non per arrendervisi , 
io presoli a fare con esso meco due osservazioni. 

1. La osservanza della L^gge data a Mosè sul 
monte di Sinai , dovea durare, sino al tempo della 
■venuta del Alessia; ed ella è cosa ugualmente cer- 
ta cli'essa non dovea sussister più oltre (i). Tutti 
i Profeti concorrono espressamente in questo 
punto : la Sinagoga noi niega : nè ha bisogno di 
prove SI fatto articolo. 

n. Avea Iddio dichiarato a Davide (a), ch’egli 
avea eletta Gerusalemme per sua fissa e costante 
abitazione • che là volea egli abitare e riposare 
per sempre. Non si è però Iddio contentato di 
preferire Sionne a tutte le altre stazioni di Gia- 
cobbe , per istabilirvl il Tabernacolo e l’Altare ; 
ma fece* anche rivelare allo stesso principe dal 
Profeta Gad (3), il luogo preciso in cui volea che 
fosse collocato il suo Santuario. ^ Egli espressa- 
mente disegnò Vaja di Ornan come il solo luogo 
dell’universo, ove posta esser dove*a l’Arca per 
l’addieti'o errante, e ove accetterebbe egli i sa- 
grifizj comandati dalla Legge. Quindi essendo stata 
riserbata a Salomone la gloria e la felicità di al- 
zargli un Tempio, questo principe fabbricò la 
casa del Signore secondo il disegno che avuto ne 
avea Davide (4-) , e si attenne alla pianta che dal 

( 1 ) V<;deie il Cap j segaetile. 

(■»> P'inlnt. 85, ere, i5u 

t5) I. Paratifi. XX. i8. 

(4) il. ParuLip. HI. 
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Profeta erane stata distesa. Di conseguenza Teste- 
riur culto della Religione fu immutabilmente fis- 
sato in Gerusalemme. La dovean farsi e i sagriti- 
zj , e le preghiere e le offerte. Fabbricato una 
volta il Tempio, era interdetta la libertà di sce- 
gliere un’altro, luogo per:le cerimonie. Sopra si 
fatto punto , espresso era il voler del sovr-ano Pa- 
drone. Avea egli detto ( i ) : Ho scelto questo luogo^ 

€ lo ho santificato ^ affinchè vi sia sempre onorato 
il.\mio nomo'^ nè se ne alLoìitaneranno giammai , 
nè il mio cuore nè i miei sguardi, 

Leggiam ora insieme queste due verità : da 

unione si fatta è per risultarne una terza , la cui 
evidenza ninno può assolatamente snervare: Da 
una parte, Iddio chiaramente significa che la legge 
data sul Monte sussisterà sino al Messia. Dall’al- 
tra egli comanda che gli si erga un Altare, e che 
glL si alzi tin tempio in Gerusalemme; proibisce 
che gli si facciano sagrifizi altrove: dichiara che 
non accetterà , se non quelli che offerti gli sa- 
ranno dentro il ricinto di quel medesimoTempio. 
Dunque con sì fatta condotta dimostra evidente- 
mente Iddio , che il culto prescritto non sarebl^e 
più grato agli occhi suoi , qualor distrutti fossero’ 
Gerusalemme e il suo Tempio , qualor gli FI) rei 
fossero nelT assoluta impotenza di rifabbricarli, 
qualor essi cacciali fossero dalla terrà dei loro 
padri , e senza speranza di rientrarvi mai piò. 
Ora (la sedici secoli e piò , Gerusalemme e il suo 
Tempio smantellati furono sino dai fondamenti: 
l’antico popolo non ne è più uno; tanto errante 
e disperso è esso: a lui èchiuso l’accesso ai luo- 
ghi destinati soli alT esercizio del suo culto. Fgli 
è dunque fuor di ogni dubbio ch(> Iddio non piò 

(j) Ihiii, VII.' 
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•vuole né le cerimoRÌe della Leg^e , nè le sne ©s^ 
servante. Tuttavolta ella durar dovea sino al 
Messia. Dimque egli era venato prima eh’ eli» 
fosse annullata colla totale rovina di Gernsalem» 
me e del Tem-pio. Dunque il disastro degli Ebrei 
dimostra insieme insieme e la verità delia profe» 
xia di Daniello, e la divinità della missione di 
Gesù Cristo. 

A tentar di snervare un raziocinio ta-nto pal- 
pabile e cosi forte, si dirà forse che l’ultima di- 
savventura degli Ebrei nulla lia che la distingue 
dalle altre disgraaùe ^ le quali già sperimentate 
avean essi. Chi no-n sa in fatti, qual disordine 
abbia cagionato nei loro dogmi lo scisma fatale 
delle dieci tribù ? Che mai non ebbero eglino a 
patire-, quando Salmanasare fece la conquista di 
Israello , quando trasportò a Niniye le tribù ^ 
qirando le disperse tra i Gentili ? (guanto più ter- 
ribile anctxra fu il rovescio del regno di Giuda , 
quando centoventi anni dopo in circa , Nabuco- 
donosore assediò Gerusalemme sotto (>ioaehìmo , 
indi sotte Geconia , quando bnalmente la sman> 
tellò sotto Sedecia, e ridusse ia cenere il Tempio^ 
e fece condurre a Babilonia il re cattivo colla 
maggior parte del suo popolo? Le calamità che 
oggidì patiscono gli Ebrei sono dunque soltanto 
la rinnovellazioiìe di quelle dei loro padri; e poi- 
ché- nulla in queste su osserva che non sia stato 
precisamente nelle altre, nuli’ altro può conchiii- 
deri»i dello stato p»'esente della Sinagoga , se non 
eh’esso è una di quelle rivtdiuioni , i cui esempi 
p4»r troppo frequenti sono nella storia degli 
imperi. 

lo so che a formare una decisione, bastano a 
certe menti queste generali e incerte conformità- 
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Gli Ebrei molte volte furono la preda dei loro 
nemici : dunque la loro piena distruzione fatta 
dai Romani , è un avvenimento che non ha veru- 
na relazione al Cristianesimo. Con questo corto 
argomento molti si reputano dispensati dall’udir- 
ci , e pensano di aver troncato il nodo ad ogni 
difficoltà. Ma se si compiaciono essi di ascoltarci 
ancora per un momento ^ vedranno da sèmedesi- 
ml che nulla v’è che sia piu dissimile quanto ciò^ 
che par loro simile al primo aspetto. 

E per cominciare ; j\on è vero che sia stato 
generale il disertamente delle dieci Tribù '(1). 
Quelle che aveano terre e possessioni della tribù 
di Giuda , le rimasero fedeli. I figliuoli di Simeo-* 
ne , per esempio , e quei di Levi non riconobbero 
tutti Geroboamo nè la pretesa legittimità dei suoi 
diritti. La Scrittura (2) dice espressamente degU 
ultimi , eh’ essi ritornarono in Giuda e in Geru^ 
salemme. In vano il re scismatico, vietò di andar 
a sagrificare al Tempio ; in vano egli diede il no» 
me di Dio d’Israello ai suoi simulacri d’oro ac- 
ciocché cotali novità profane apparissero meno 
stravaganti e meno scandalose ^ in vano fece 
ritenere la legge di Mose , la cui disciplina egli 
faceva osservare , anche molla sua parte religio- 
sa : nè la fiera severità .dei suoi comandi , nè 
l’accortezza dei suoi ripieghi poterono annulla- 
re tra i suoi la riverenza del culto antico. Una 
immensa moltitudine , uscita da tutte le Tribù 
d’Israello , ricorse al Dio dei suoi padri 5 venne 
ad offerirgli sagrifizi nel luogo ch’egli avea eletto 
per sua abitazione • e concorse a fortificare il re- 

. 1 . ■ > I I ,■■,1 „ .. ■ I 

(1) lil. Reg, XI i. 17. I 

(2) II. Farai, xi. i 3 . i 4 « ^ 

Tom. lllf 
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■gno di Giuda. Anche tra quei che si stabilirono 
nelle terre dell’ usurpatore , quanti mai accorrea- 
.no alle feste e alle solennità di Gerusalemme? 
Ognuno il può vedere da ciò che nota il libro di 
Tobia (i). Finalmente i re di Giuda fecero alcu* 
ne spediz,ioni contra Geroboamo , gli tolsero delle 
città ragguardevoli , ne accrebbero i loro Stati • e 
con queste conquiste diminuirono almeno le lor 
prime perdite. Non v’è dunque verun carattere 
di rassomiglianza tra la. separazione delle dieci 
Tribù , e l’attuale disavventura degli Ebrei. 

Molto meno ve ne ha tra 11 loro stato presente 
e quello delle dieci Tribù soggiogate da Salma- 
nasare. Egli è vero bensì ch’esse furono traspor- 
tate in parte ; ma non è men vero ch’esse noi fu- 
rono assolutamente e senza riserbo. In mezzo a 
quel disolamento alcuni Israeliti rimasero assai 
tranquilli nelle loro eredità , come aveanlo pre- \ 
detto (a) Isaia ed Amos. La stessa storia non 
lascia verun dubbio sopra un tal fatto. Ella , 
dice che i figliuoli di Simeone stesero i loro limiti 
nei luoghi , ove il vincitore aveali lasciati. Nota 
ella inoltre che Giosia terminò di annullare gli 
avanzi della idolatria nelle città di Simeone , di 
Manasse , di Efraimo e di Neftali , lungo tempo 
dopo che le principali famiglie di quelle tribù 
trasportate furono nell’ Assiria. Ella finalmente 
aggiugne , che quel santo Re consultò Dio sopra 
il destino delle reliquie d’Israello. Conservò dun- 
que ancora quel regno una qualche porzione dei 
Suoi abitanti , nò universale fu la loro trasmigra- ' 
zione. Mi sarebbe anche facile il mostrare (5), se 

(1) l'ob, I. 6. 12 . 

( 2 ) /»<?. XVII. 3.6. Amos. HI. I 2 . 

(3) Hcr/na.'iitu:ii iVUsium de x. Ti ib., Lrael. 
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fosse d’nopo , che coloro i qnali passarono nella 
Media , conservando la Religione di Mose , r^mìN 
sero costantemente nella comunione dei Profeti 
sino al tempo di Gesù Cristo.' 

Quanto alla cattività di Babilonia , chi mai può 
paragonarla con quello che oggidì soffrono gli 
Ebrei ? Troppe sono le differenze che si oppon- 
gono a questo parallelo. Aggravò bensì allora Id- 
dio il suo braccio sopra Gerusalemme , e mise 
una seconda volta il suo popolo sotto la podestà 
dei Gentili ; ma non era quello un ultimo gastigo 
di rigore , era un gastigo paterno ^ e agevole 
cosa era il riconoscerlo dagli stessi caratteri del- 
la punizione. Se questa significava la collera di 
un padre offeso dai suoi figliuoli, ella • molto 
più ne significava l’amore : e direbbesi , se tròp- 
po forte non fosse la espressione , ch’egli aves- 
se timore eh’ essi non si riputassero abbando- 
nati per sempre. Nel medesimo tempo in cui fa 
egli loro annunziare che imminente sopra di 
essi è il flagello , ha la cura di mostrarne loro il 
termine. Geremia loro predice (i) che dopo set- , 
tanta anni , ritorneranno nella terra dei loro pa- 
dri (ti). Isaia scuopre il Liberatore che dee rom- 
pere le loro catene : questi è Ciro ^ ed egli lo 
chiama col suo nome diigento anni prima che sia 
nato. Ezechiello vede il ristabilimento del Tem- 
pio (3) , e ne addita tutte le proporzioni* Questo 
popolo abbattuto sotto la mano sovrana , vien di 
continuo sostenuto dagli altri Profeti che lo con- 
solano: Iddio ne suscita loro di quei che lo accom- 
pagnano nel seno della sua servitù , svegliandosi 

' (i) Jeì\ XXV. II. 1,2. xxxjtx, IO. 

(2) ha. XLIV, XLV. 

l^yEzech^ xit, et soq* 
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la notte , e sorgendo sin dal mattino , come il dice 
egli stesso (i) , per far intendere sin dove giu- 
gnesse la tenerezza e la vigilanza delle sue solle- 
citudini verso glj eredi di Giacobbe. Di fatto ^ 
quei cattivi sono rispettati dai loro propri nemici 
nella persona dei Profeti : e questi pronunziano 
ai tiranni e ai loro sudditi i terribili destini che 
riserba loro T Altissimo. Nabucodonosore ^ quel 
principe superbo che aspirava a farsi adorare^ 
vuol egli stesso adorar Daniello , stordito dei se- 
greti che questi gli scuopre 5 e gli stessi oracoli 
che predicono la liberazione di Giacobbe ^ non 
Sono nè men chiari , nè ihen precisi sopra la 
prossima rovina dell’ imperio di Babilonia. Oggi- 
giorno , nulla di simile. Che dico io di simile? 
Tutto anzi è contrario, a quelle felici circostanze.^ 
Tutto prova alla nazione infedele che Iddio si è 
ritirato' , e che il suo sdegno contro ad essa è im- 
placabile, Ogni consolazione le è ricusata : non 
piti oracoli , non più Profeti per addolcire il suo 
infortunio : ‘l’Angiolo sterminatore *che per l’ad- 
, dietro la vendicava , pare non esser più armato 
fuorché a perseguitarla. Tutto è muto per essa 
dal canto del cielo : la stessa terra mostra di non 
più sostenerla che con disgusto ^ nè ometter io 
posso di addurne una strepitosa prova. 

In odio della Religione Cristiana , e per con- 
vincere di falsità la sentenza di Gesù Cristo sulla 
rovina del Tempio , di cui avea egli detto a’suoi 
Discepoli che non rimarrebbono nemmeu vestigi y 
Giuliano tentò di rifabbricarlo. A questo motivo 
si è unito anche quel della gloria. Il politico im- 
peradore sperò di rendere la sua immortale ,‘se 
rialzava quelle mura che la potenza dei suoi pre- 

(i) Jei\ YH. i5. xxY. 3. eL aiibip 




I 


I 


DIgitized byGoogle 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 373 
decessori avea sostenuta tanta fatica nel rovescia- 
re • e pensò che lo zelo della nazione cui era per 
favorire , renderebbe il suo nome e la sua opera 
eterni. Ad Alipio Antiocheno vien commessa la 
esecuzione della impresa , e il Governatore della 
provincia riceve ordine di secondarla» Alla in- 
aspettata novella di un sì gran disegno ^ in folla 
e da ogni parte accorron gli Ebrei. Non gli sco- 
raggiano nè preparativi , nè fatiche , nè spese. 
Eccoli tutti vivamente impegnati nello scavare le 
antiche fondamenta per piantarne delle, nuove. 
Ciechi ^ che non vedeano come coll’ annullare in 
tal modo sino le prime tracce del Tempio , nuli’ 
altro faceano se non concorrere ad avverare as- 
sai meglio ciò che Gesù Cristo avea detto , che 
non vi rimarrebbe nemmeno unaN pietra sull’ 
altra. Ma finalmente , a che mai va egli a termi- 
narsi tanto ardore? Voi or l’udirete (i). Mentre 
lavorasi nel gittare le nuove fondamenta , mentre 
ognuno si accinge a smuover la terra , a rispigner 
le pietre , a gittarle lontano 5 escono fiamme dalle 
sue viscere , la cui attività pare diretta da una 
segreta intelligenza : queste consumano gli stro- 
menti , i materiali e insieme anche i lavoratori. 
A sì fatti prodigi sì poco attesi e sì perseveranti 
ognuno finalmente apre gli occhi , riconosce che 
non può a verun patto eseguirsi la impresa j che la 
sentenza è venuta dairalto 5 e che lottando contro 
ad essa , tutta la potenza degli nomini nuli’ altro 
fa se non tradire la sua debolezza. A chi siamo 

(i) Philostorg. Hisl. lib. 12, cap. g, Theodoret. Hist^ 
Uh, 3 . cap, 20. Hist.lib, o. cap. 20. Sozonir HisU 

Uh, b» cap. II. Anibros. Epist, 2 g, ad The od. Bu€n» 
Jlist, lib, 1. cap. 38 , Sulpic. Hist. l ih. 2, Cassiodm 
Uist. Tripart. Uh* 6 # . 
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noi debitori della co^^nizione di nn tal fiotto? Forse 
ai nostri autori (a) soltanto? Wo : ma bensì a 
scrittori del Paganesimo fe ciò che più monta , a 
scrittori testimoni del jirodiaio (h) , ad Ammiana 

(«) Ka< ^ìv t' v ìi' vcU>v « oV 

«1? vT ToC Xpifl’TOtT KCL^yt'viyM SiivoL^itr,^ eì^op•^•cC’l^ 

4W>6/pxTC, Hai Ta 'iZv 'TcvJa uv ò » 

Ì 7 r 0 -B-»ipd 3 T» 7 « Tw’? TC? Xp/ffTCO ìilVaftiUtf 

vo< X«/Ss/v xaì ’li'/etiwr Tij/à^ , jtai Jtt» 

ytvffaf - K(}.(tfis yfti'jua^tt àTxò ^Sy ret/it tav Xa/Sov^ctf 
Tuv 0cLff/XjK«y, xeti Va atX}a aTranttxTff'f'ntv clKo/opiiV 
tXf''^^^ i'Tii’i'tti Hcti «rcf'S-orv yeiòyì fcetì 
i Tri rfìv 7 ra}a,iav ' tTravii yeii (rvvfi'd'f/ttv tuv • 9 ‘vffi^V* 
Oì Jì’ iy'')CTC/, ^>av'ip£v:/ ’w KCiXi'cti-, r.itì ttojJ'ovÓ- 
fitvt! tM? , a7Ti)£yav ù; o’tpuTrpa'^ovre? t? liSet- 

«■As»' Kaì '«? aOrsv ri s'/x-ot/ tÒv ^ot/y n'p^avro Ktyo- 
oy 1 xetì Top T4ÌÌV d'iftsx'eoy 'tKTtiJ)f ffeiy ei'Sfacv awatv- 
ra? ayroò? Ksnav3.x<ufftv. 'Of TaCra tw 

P,xo$Xu •) coyt Tipxnipu Txv ro'Xfxetv Tpo^yuv 't7ny(iipu 
yoiTroy. Ac primo ((iiideni Ilierosolymiianum leinplum, 
quod fundiliis Clirlstl virlus dlnieral , restaurare cona- 
baUir iJalinnu<! ) , Gentilisque homo res JiiJaeorum 
procuiabat , viriuiis Cliristi periculum inde fecere vo- 
lens , accitis udaeis quibiisdam , iisque sacrificare jus- 
sis. — Jiibei pccunias ex imperatorio aerario accipc- 
re , nec non alia omnia ad siructuram necesssaria , 
abireque instainaliim templiim , ac veterem sacrifi- 
ciorum morcm repeiitum. Tum stuhi illi ab utero' 
erraiUes , et ad -canoe nsque pnerili egentes institu- 
tione r discesserunt , ut Imperatore lavente rem pe- 
racerent : ae statira atque htimum. egerere coepissent 
ignis e l'undamentis exsillens eos slalim consumsit. His 
Jnipcraiori nuiilialis , non ultra rem promovere ausus 
est. s. Cìiì'ysost. Orai, contr. Julian. num. 22. toni. 2. 
pag. b~jX' tfdil. Pari<s. BB. J^ide eumdem in lib. Quod 
Aihrlstus sit Deus, mini, 16. toni. i. pag.b^o. et ibidem 
pag. 645. 6'46. Orat. y. contr. Judaeos, numm. ,10. ri. 

(/>)Ambitiosum quondam ^pudHierosolymara Icmplum, 
>^uod post multa et intcrnecina ccriamina, obsidente-Ve^ 


I 


Digitized by Googl 




DIMOSTRATA COL MELZO DEI FATTI SyS 
Marcellino principalmente , quel grande ammira- 
tore di Giuliano e il piu celante partigiano della 
' Idolatria. Ebbi dunque ragion di dire che non 
v’era verun fondamento di parallelo tra le anti- 
che calamità degli Ebrei e quelle onde ora sono 
investiti : come non v’è parimente veruna pro- 
porzione tra le iniquità che Iddio allora puniva 
nel suo popolo , e quella ond’egli continua vOggidi 
la vendetta. 

Qual è dunque mai quel delitto tanto inesora- 
bilmente punito ? Qual è esso in fatti ? Se dob- 
biam giudicai^ne dal genere del gastigo , questi 
tre caratteri dee avere il misfatto. Esso esser de- 
ve il piu atroce che commesso abbia , o abbia po- 
tuto commettere la qazione riprovata , poiché le 
cagiona la maggiore delle sue traversie. Deve di 
più essere il misfatto della intera nazione , poiché 
rie è punita la intera nazione. Deve esser final- 
mente un misfatto sussistente e continuato , poi- 
ché il gastigo tuttora sussiste e continua inces- 
santemente, Sarebbe forse questo delitto una ge- 
nerale depravazion nei costumi 7 Sarebbe forse 
la Idolatria ? No. Qualunque volta Israello si è 
imbrattato coi disordini dei Gentili , o si é pro- 
steso dinanzi ai loro Dei , ne fu punito ^ il con- 
fesso ^ ma il gastigo ebbe i suoi limiti , e il penti. 

spaslano posteaque Tito-, aegre est expuguaium, instau- 
rare sumtibus cogilabat immodlcls ( Julianus ) , nego- 
tiumque maturatidum Alypio dederal Antiochensi , qui 
olirti Briiannius curaverai prò Praelectis. Quum ìtaque 
rei idem fortiier instarei Alypiiis, juvaretque proviiiciae 
rector , meluendi globi flammarum crebris assoli Ibus 
erumpeules, fecere locum cxuslis aliquotles operanlibiis, 
inaccessura ; hocque modo , elemento desiinaihis repel^ 
lente , cessavii inceplum. Ampiinn, Dìurctllin, 
XXIII. cap. I, 
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576 LA RELIGIONE CRISTIANA 
mento la 'mano disarmò che puniva. Senzachè ^ 
dòpo il ritorno dalla cattività , vale a dire per lo 
spazio di cinquecento anni , non più si vede che 
questo popolo , scossa una volta la sua prima in- 
clinazione al culto degridoll , abbandonato abbia 
quello del vero Dio. Se nei tempi posteriori la 
sua condotta disonora la santità della sua legge y 
la sua corruzione non è nè generale , nè si gran- 
de come quella che lo avea prima come inondato 
sotto i regni dei suoi ultimi principi. Won debbo- 
no dunque imputarsi le sue lunghe miserie nem-« 
meno al rilassamento dei si^oi costumi. Dicia- 
molo in una parola (i)* debbon queste imputarsi 
alla cecità ^ debbono imputarsi al mostro di em- 
pietà che indusse questo popolo a proscrivere il 
giusto e àd uccidere il Santo dei Santi, Con si 
fatto delitto , ha esso popolo rovesciata l’antica 
alleanza , ha smentiti tutti i suoi Profeti ^ ha ri- 
nunziato alle promesse, ha contraddetta la aspet- 
tazione dei suoi padri , ha fatto scisma coi Pa- 
triarchi , ha rotto ogni commerzio con Dio; e 
rigettando il santo che era l’oggetto e il termi- 
ne della isua Religione , ha rigettati insieme in- 
sieme i preziosi frutti riserbati alla sua Fede. 
Qnest’orribil delitto , questo delitto che ne rac- 
chiude in se tanti altri , e ’l cui orrore coster- 
na la mente , non è stato il delitto di un solo q 
di molti , ma bensì quello della intera nazione. 
Tutti cospirarono contra il Signore e contra il 
suo Cristo. Tutti dissero , alzando le loro grida 

Prendetelo e crocifiggetelo. Tutti pronunziarono 

/ 

(i) Orl^en. gonlr. Cels. Uh, 2, Chrysosi, Orat.xv.adv. 
Judaeos, Hieron. Epist, ad Dardan. sub fin. ^ug, de 
Civii. Dei 9[Ub, i c, 46 . Idem conlr. Fcimtumi Uh. 12. 

A2^ et 24. 
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la loro propria sentenza , e vi hanno involta 
loro infelice posterità^ esclamando (il che mette 
orror a ripeterlo ) : il suo sangue sia sopra di noi 
€ sopra i nostri JigUuoli. Questo delitto final- 
mente non fu mai disapprovato. Esso si perpetua 
e si rinnova tuttora. Gli Ebrei invece di vergo- 
gnarsene, e di detestarlo , non cessano di applau- 
dire alla iniquità, dei loro antenati 5 ripetono tutte 
le loro medesime imprecazioni ^ e trasmettonO| 
come quelli , ai lor discen<lentiv lo stesso anatema 
ond’eglino son caricati : terzo carattere che fa 
durare sino ai nostri giorni la loro deplorabile 
condizione. ' ‘ 

Questo si è appunto ciò che avea loro predetto 
Osea : imperciocché questo Profeta non ha sola- 
mente ad essi annunziata la loro disavventura., 
ma ne ha eziandio chiaramente specificata la ca- 
gione, Ijigliuoli d*Israello^e^li dice (i), saran^ 
no lungo tempo senzz re , senza principe , senza 
sagrifizio , senza altare^ senza Efod e senza Te-, 
1 rajim\ vale a dire, senza sacerdozio, senza Arca , 

. senza Cherubini. Ecco in tutte le sue circostanze 
le stato ili cui trovansi gli Ebrei. Eccone la ca- 
gione renduta colla medesima precisione : JB dopo 
tjuel tempo^ i figliuoli d^Israello ritorneranno al 
Signore lor Dio e eercheranno lui e Davide loro 
re. Notate bene: il Pjrofeta non dice : e dopo quel 
tempo infelice, verrà , Davide loro re : egli dice 1 
essi ritorneranno a Davide loro re e lo cercheran^ 
no. Ora qual è quel Davide che cercheranno essi 
un giorno con tanto ardore ? Non è già certa- 
mente quel principe , che per l’addietro ha re- 
gnato sopra di essi» Esso dunque si è quegli , di 

(1) Osec' XII« ^ 5» 
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cui Davide non era se non la figura. Esso ri e 
quegli che i Profeti hanno tante volte additato 
col nome di Davide ^ anche allor quando Davide 
non .vivèa più. Dunque, poiché gli Ebrei ritor-* 
neranno a Davide loro re ^ egli è manifesto ch% 
essi lo hanno abbandonato. Dunque il loro ritorn 
fio. a Davide dovea essere preceduto da un tempo 
ci’infortuniT) : e questa tempo qual è mai esAo y 
se non quello che dura da tanti secoli? Quando 
il fatto non parlasse da sè^ il testo del Profeta 
porrebbe in chiaro ogni cosa. 

Domandate tiittavolta qualche cosa di assai più 
positivo , e se può dirsi , di più decisivo. Richia* 
mate alla vostra memoria le parole di Daniello 
citate più sopra. Qual ragione dà egli della< rovi- 
na della citta e del santuario 1 Eccola (1); perchè 
il popolo, il quale sarà distrutto , avrà ucciso il 
Ci 'isto. Et post hebdomadas sexa^iiìta duas occi- 
^ detur, Christus : et non erit ejus populus qui eum 
negnturus est. Affinché ninno qui s’inganni^ e il 
nome Ai Cristo non sia né equivoco, nè soggetto 
alla varietà delle interpretazioni 5 egli caratteriz- 
za il Messia coi. suoi; più augusti attributi. Lo; 
chiama il Santo dei Santi^ l’autore della giustìzia 
etèrna , l’adempimento e il centro di tutto quello ' 
che fu rivelato ai Profeti, la vittima di espiazione 
che dee cancellare tutti i peccati e por fine alla 
iniquità: Uù.consummetur prcevaricatio etjincm 
accipiat peceatum et deleatui' -iniquitas ^ et 
ducatur justitia sempiterna^ et implcatur visio et 
prophetia ^ et ungatur sanctus sanctqrum. In «vano 
vorrebbe l’Ebreo sottrarsi a tanta evidenza: ella 
rinascerebbe dalle stesse difficoltà che. tentassero 


<i) Dan, IX. 2$. 
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«Il oscurarla. Kon può vedersi il fatto, senza che, 
non se ne appalesi la cagione : Timo va connesso 
sì strettamente coll’altra , che ne è inseparabile. 
Hasta dire agli Ebrei : secondo Daniello , in ga- 
stigo di aver ucciso il Cristo e di aver rigettato il 
Santo dei santi, voi dovevate cessare di. essere un 
popolo. Ora voi cessate di esser un popolo dopo 
aver condannato Gesù Cristo e rigettato il suo. 
Vangelo. Voi dunque portate la pena della sua, 
morte. Quasi diciassette secoli scorsi nella disgra- 
zia non hanno potuto aprirvi gli occhi sopra il 
delitto eh’ essa perseguita ; e questa cecità è pur 
ciò che di voi ha predetto Daniello. Egli ha di- 
chiarato che la vostra ostinazione durerebbe sino 
al tempo che piacque a Dio di additare. Sino alla 
interna rovina che fu risoluta , si aggiugnerà., egli 
dice , disolaniento sopra disolamento. Isaia se ne 
era spiegato del pari ( 1 ): Sino a (juando.i o Si^ 
gnore , avea egli detto , durerà la cecità di questo 
popolai E il Signore gli avea risposto: Sinché le 
sue città sieno spianate , sinché non vi rimangano 
più nè case , nè abitanti , e sinché la terra occu-^ 
pata da esso sia diserta', espressa immagine del 
vostro stato. La vostra impenitenza continua tut- 
tora e continuano pure i gastighi. Inflessibili re- 
stano i vostri cuori e rimane inesorabile la giu- 
stizia di Dio. Voi vi siete abusati della luce che 
vi era offerta , e vi abusate delle tenebre ove siete 
condannati. Doppiamente infelici, per non aver 
conosciuti nè i vostri beni nè i vostri mali , per. 
•esservi privati degli uni e per indurirvi cogli al- 
tri. 11 ripeto: non v’è qui bisogno nè di razioci- 
ni, nè di ricerche, nè di lunghi discorsi: ogni 


' ( 1 ) ha. VI. II. 
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cosa si riduce a fatti si chiari, sì pubblici si, sem« 
plici , che ne diviene quasi sensibile e palpabile 
la verità della Religione Cristiana. 

Ma tra tutti i mezzi di punir la nazione ingra- 
ta, perchè mai fu scelto quello di disperderla si- 
no all’estremità del mondo? Imperciocché questa 
scelta registrata nei Profeti è il manifesto effetto 
di qualche alto disegno (i). Io non esternnnerò 
affatto la casa di Giacoble • ma comanderò ch^ 
la casa d'Israello sia gittata confusamente sopra 
la terra ^ con un'* agitazione simile a quella onde 
si dibatte il frumento quando scuotasi in un cri-^ 
vello , nè qaderìt un solo grano : sarà soltanto 
spinto lontano per forza di un movimento gene- 
rale della massa. La terra fedelmente ha eseguiti 
questi ordini supremi. Non ha ella permesso che 
gli Ebrei formassero un popolo a parte : gli ha 
come seminati in mezzo a tutti gli altri : e questi 
«omini percossi sono perfettamente simili a quei 
mucchi di grani che un turbine violento ha disu- 
niti e sparsi per ogni parte. Si : era necessario 
ch’ella fosse cosi. La Provvidenza , il cui disegno 
era lo stabilimento della Fede Cristiana , dovea 
renderne immobili i fondamenti* nè lo erano essi 
qnalor gli uomini avessero potuto sospettare un 
tantino della sincerità delle Scritture, e della ve- 
rità dei miracoli del Messia. Ora la certezza delle 
Scritture e quella dei miracoli vien dimostrata 
dalla dispersione degli Ebrei. Se essi fossero stati 
tutti convertiti da Gesii Cristo^ dice un grand’uò- 
mo (2.)^noi non avremmo fuorché testimoni sospet^ 
ti: e se fossero stati sterminati , non ne avremmo 

(i) -dmos IX,' 8. 9» • ' ^ 

<2) Il signor Ps^cal. Pensieri ^ Ari. xvi* 
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veruno', soda e profonda riflessione, che io voglio 
soltanto Sviluppare semplicemente. 

Il popolo d’israello era quello che dovea esse- 
re il depositario dei libri santi e della promessa 
del IMessia. Di conseguenza, due cose erano assai 
necessarie airantorità di questi libri, sinché com- 
piuto ne fosse il Canone, e fossero riconosciuti 
come divini: la prima, che questo popolo formas- 
se un corpo di Stato visibile , il quale però non 
si confondesse cogl i altri: la seconda , che la ve- 
nuta di un liberatore ne avesse autenticata la , 
promessa. Colla conservazione di questo popolo 
in forma di repubblica o di Monarchia, i fatti 
registrati nelle scritture aveano innumerabili te- 
stimoni , alcuni dei quali erano eglino stessi mi- 
nistri delle cose, cui esse scritture raccontano 9 
quei sacri volumi posti erano in tutte le mani, 
letti nelle pubbliche adunanze ; e la intera nazio- 
ne diveniva cauzione della verità di quei venera- 
bili monumenti. Attestando essi ciò che si era 
veduto adempirsi, la istruzione faceane passar 
la memoria ai figlinoli : e questi vicendevolmente 
unendo ciò che avveniva sotto i lor occhi, a 
quello che avvenuto era nel tempo dei loro padri 
lasciavano ai loro discendenti la più profonda 
venerazione verso i Profeti , e una ferma speran- 
za che la posterità vedrebbe adempiersi egual- 
mente ciò che conteneano le loro ultime predi- 
zioni. Ora se gli Ebrei fossero stati dispersi pri- ♦ 
ma e più presto , nel tempo della loro Idolatria , 
per esempio ^ i loro libri non avrebbono potuto 
conciliarsi l’autenticità che hanno , le prove se , 
ne sarebbono disperse o perdute , e appena sa- 
rebbonsi trovati alcuni privati sparsi qua e là , i 
quali avessero loro servito di testimoni. Queste 
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tastimonianze inoltre avrebbon data materia a 
dubbi legittimi , e fatto nascere eterne contese^ 
per questo appunto perche sarebbono state spar- 
se e come isolate. Lo stesso inconveniente sareb- 
be anche nato per la persona del iVlessIa , se fosse 
Comparso soltanto dopo la dispersione della ca^a 
d’Israello* Le prove ogjjidi si luminose per Lui e 
Si vittoriose non più avrebbonoìma egiial forza' 
e sarebbono esposte a quistioni interminabili. I 
suoi miracoli, la sua dottrina , la sua Risurrezio- 
ne , tutto quello che serve a farlo conoscere, sa- 
rebbe stato in balia delle alteroa/iioni e delle in- 

0 

certezze. Non più sussistendo il corpo della na- 
zione che lo attendeva, quai testimoni sarebbono 
rimasti per deporre, se non una mano di spetta- 
tori sospetti , debolmente o male autorizzati?! 
Gentili al quali furono annunziate in appresso le 
promesse, avrebbono potuto guardarsi dal darvi 
Fede , e la loro infedeltà sarebbesi sostenuta cen- 
tra le Profezie con > dubbi, se non ragionevoli, 
almeno assai speziosi per giustificare la dor resi- 
stenza. Quel avrebbon detto , ^ch’esse erano po- 
steriori agli avvenimenti: questi, ch’esse poteano 
applicarsi ad altri che al Messia; altri , che alcu- 
no avrebbe potuto alterarle, Avrebbon anche for- 
se negato che vi fosse stata, costante tradizione 
sopra il Messia , e ch’egli fosse stato annunziato 
alla terra sino Salla origine dei tempi. Ora per 
annientare si fa^ti diibjii o tali difficoltà ^ sarebbe 
stata forse sufficiente la testimonianza di un pic- 
colo numero di Ebrei convertiti? E questa me- 
désima testimonianza, qualunque forza avesse poi 
avuta, quante Volte non sarebbe ella mancata? 
Mentre una tenue porzione dell’universo avrebbe 
potuto istruirsi, che sarebbe divenuto il restante? 
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Ma dopo ehe fu posto il sigillo alle scritture^ 
dopo che avverate furono tutte le predizioni e 
comparve il Messia, dopo che gli librei furono 
dispersi in tutte le parti del mondo per portarvi 
i libri santi, e per rendervi testimonianza della 
divinità della loro origine; ogni cosa, cangiò 
aspetto , nè più rimasero pretesti ai dubbi. Ecco 
testimoni senza numero , testimoni sparsi da per 
tutto |e ciò che vi ha di unico e singolare, testi-* 
moni irreprensibili, perchè sono testimoni nemici 
di ciò che depongono. Se condannano essi la Fedo 
dei Gentili sostituiti in loro vece, eglino stessi 
producono i titoli ond’ ella è chiaramente provata. 
Se rigettano le più evidenti conseguenze delia 
verità Cristiana, sono costretti a stabilirne i prin- 
cipi coi loro medesimi. Se certificano latti, questi 
fatti si volgono contro ad essi ; ed anche lo stesso 
loro induramento con cui vanno portando per 
r universo e le predizioni e lo spettacolo , tutto 
in essi è la compiuta dimostrazione del V'angelo. 
Chi potrà dunque non ammirar qui le conseguen- 
ze di quel profondo consiglio che induceva il 
Messia a dire per bocca di Davide (i) : Iddio mi 
ha fatto vedere ciò eh* egli ha risoluto sopra i miei 
nemici {à). Non gli sterminate ^ o Signore , cijjin^ 

(i) fsalm. Lviii. i‘2. 

' (a) Ad hoc aulem sunl interrogali JudaeÌ5 ut demon- 

siraretur, eos non ad suam, sed ad geullum salutem et 
agnilioncm testimonia divina poriare. Propler lioc enim 
iHa gens regno suo pulsa òsi et dispersa per terras , ut 
ejiisfidei ciijus inimici sun(,ubic[ue tcstes fieri eongeren- 
tur. Perdilo quippe Tempio, Sacerdotio. Sacrificio ipso- 
que Regno, in paiicis veleribus sacrameiitis nomen ge- 
nusque ciislodiunt, ne permixli genlibiis sine discretlone 
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chè il popolo il quale mi avete dato , di me non 
si scordi e mi riconosca : ma dispergeteli colla 
vostra potenza^ reprimeteli^ e rovesciateli ^ voi 
che siete il mio protettore. 

Della conversione degli Ebrei e del loro generale 
richiamo alla Fede Cristiana. 

Vantaggio proprio della Religione cristiana si 
è, il non aver bisogno per provare sè stessa, d'im- 
pegnare gli uomini in laboriose discussioni. Tanto 
è lontano ch’ella ricerchi da essi che s’internino 
in profondi raziocinj , ove in breve perderebbesi 
il gran numero ; che anzi li richiama soltanto a 
semplici avvenimenti: e affine di liberarci dal ti- 
more o dal pericolo d’ingannarci in essi , si fa 
ella mallevadrice della certezza dei fatti antichi, 
con fatti attuali, sensibili, e dei quali agevolmente 
possiamo esser e i giudici e i testimoni. 

slum invidus et superbo; occidit. Hoc nimirum in quin- 
quagesimo -octavo Psalmo non iiicongruenter intelligl 
poteste ubi Christus ex persona sui corporis lequitur et 
dicit. Deus meus dpmonstrasti mihi de ininiicis meis , 
ne orcideri-s eos , ne quando obliviscanlur legis lune. 
In eis quippe iniraicis fidei Chrislianae demonstralur 
genlib'is , quomodo prophetatus est Christus, ue forte 
qiium vidissent tanta manifestai ione implcri prophetias, 
putarent Scripturas a Cliristiauis esse confictas , ut do 
Chrìsto praedicta putarentur quae completa cernuntur, 
Proferiintur ergo codices a Judaeis; atque ila Deus de- 
monstrat nobis de inimicis noslris, quos ideo non occidit, 
lioc est de lerris non penilus perdidit, ne oblivisceren- 
lur legis ipsius, quam propierea legende, et quaedam ejus 
quaravis carnaliter implendo meminerint, ut sibisumant 
judirium, nobis praebeanltestimonium.>fug-.^erm.xxxi t. 
de Tcmp,iì.i.de Epiph. Idem Semi, nxxrii. Feria iv* 
posi. 11 . Domin. Quadrag. Idem in Psalm. Lvi. 
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• Tale tra gli altri si è la presente condizione de»> 
gli Ebrei. In prova eh’ essi non furono sparsi so- 
pra la faccia della terra per forza di una di quelle 
rivoluzioni che il mondo appella fortuite ; Iddio 
vuole che la stessa lor dispersione non metta osta* 
colo alla lor dnrazione , e che sussistano tuttora 
sotto gli occchi nostri , benché dispregiati^ sparsi, 
e da per tutto ignominiosamente notati. La pol- 
vere che vien trasportata dal vento , corre a for- 
mare un medesimo corpo colle terre d’intorno j 
oppure a formare una qualche massa particolare , 
^quando cessa di agitarla il turbine che via la por- 
ta * o ella finalmente si dissipa e togliesi per sem- 
pre alla vista, di chi Taccompagna col proprio 
sguardo. Qui però vedesi tutto all’ opposito. Io 
veggo un popolo numeroso gittato come alla ven- 
tura in mezzo alle altre nazioni , e che non s’in- 
corpora con veruna di esse. Il veggo errare per 
ogni parte , nè mal giugnere, non dico a compor- 
re uno stato , ma neppure a trovarsi \\n costante 
asilo , ove gli sia permesso di stabilire i suoi magi* 
strati , di vivere sotto l’oinbra delle sue leggi , e 
di fare almeno il pubblico esercizio del suo culto. 
Il veggo separato , disunito , posto tra il. cielo che 
lo allontana, e la terra che lo rigetta : e nulla 
ostante questo stato violento , sopravvivere alle 
nazioni meglio assodate, e continuare , tenendosi 
al di sopra delle loro rovine e delle proprie , ad 
essere all’ universo un enigma. 

In fatti , gittate lo sguardo sopra tutti i popoli 
per l’addietro si floridi. Che mai son eglino dive- 
^ miti? Quai certi vestigi hanno lasciati dopo di essi? 
Kon parliamo , se noi volete , di quei grand’im- 
peri perduti nell’ abisso dei tempi • di quei dei 
Caldei , degli Assiri , degli Egizi , dei Medi e dei 
Tom. III. aS 
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Persiani. Iddio se ne è servito per la esecuzione 
dei suoi disegni , e poi disparvero subito. Rivol-» 
gete soltanto i vostri sguardi sopra gli Stati il 
cui scadimento è di una data, meno rimota. Di- 
stinguete oggidì , .se vi è possibile , i discendenti 
degli antichi Romani dai Barbari senza numero , 
che nel secolo quinto devastarono tutta Tltalia, 
Differenziate nelle Spagne gli antichi nazionali 
dai Goti che ne fecero la conquista. Separate nel- 
le stesse nostre Gallie uoa famiglia degli antichi 
Galli^ da quelle onde diversa è la origine. Discer- 
nete nella Gran Brettagna le famiglie Sassoni da 
quelle'che noi sono. Tutti quei primi vestigi fu- 
rono per sempre confusi. I popoli si sono tutti 
meschiati : nè solamente i popoli^ ma le stesse fa- 
miglie ; e quelle ancora che più vantavansi della 
*lor durazione , non hanno più oggigiorno verun 
filo per |>assar oltre le pubbliche rivoluzioni de- 
gli stati. 

Non è ella però così degli Ebrei. Egli è ben 
vero che non possono essi attestare le loro genea- 
logie , nè dirsi in particolare usciti di una tribù 
.anziché di un’altra, perchè un popolo disperso 
non ha più pubblici archivi : il che appunto de- 
cide , che annullata è irreparabilmente la loro 
legge , poiché nè i loro Sacerdoti , nè i loro Le- 
viti possono mostrare con titoli certi che sono 
della famiglia , di Aronne , e della tribù di Levi. 
Ma finalmente non è ella cosa dubbiosa , ch’essi 
ascendono sino aU'antica stirpe di Abramo , e che 
senza interruzione discendono dai Patriarchi. Niuh 
infortunio nè pubblico , nè privato ha rotta la 
catena di una sì costante tradizione 5 ed eglino si 
sono mantenuti nella immobile possessione di aver 
lina origine da quella dei Gentili diversa. 
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Eppure parea che tutto dovesse concorrere a 
fare che se ne dimenticassero ,e che si confondes- 
sero cogli altri popoli. Tra tutte le amarezze la 
più insopportabile si è la umiliazione, ^i avvezza 
ognuno alla miseria e al patimento , non mai al 
dispregio , nè all’obbrobrio. I loro dardi penetra- 
no troppo addentro nel cuore ^ e contra la loro 
impressione non v’è ripiego. Ora da diciassette 
secoli in qua , l’Ebreo , benché oggetto del gene- 
rale insulto , tuttavolta ostinasi a rimaner sepa- 
rato da quelli , al cui dispregio soggiace ; e nulla 
può tuttora condurlo alla soppressione di ciò che 
vale a distinguerlo. Il maggior interesse di tutti , 
quel della vita , gli ha cento volte sollecitati a 
cancellar la macchia della loro origine; impercioc- 
ché già è noto , quanto spesso e in quanti luoghi 
si sono eglino esposti alla morte , portando l’este- 
rior carattere della circoncisione. Eppure' fedeli 
a questo distintivo carattere , i più orribili peri, 
coli non han potuto staccameli. I padri continua- 
rono sempre a marcare i loro figlinoli colla im- 
pronta della legge ^ più gelosi di far distinguere 
la loro posterità , che di sottrarla agl’insultanti 
clamori del mondo intero. 

Almen fossero sostenuti dalla speranza di una 
vicina liberazione nel corso di queste lunghe e 
ignominiose prove! Ma no. Svanirono tutte quelle 
idee lusinghiere che si erano essi formate della 
pronta manifestazione del Liberatore ^ e sopra si 
fatto articolo di troppo assai sono lor note le men- 
zogne e i deliri dei loro dottori, (i) La durazione 
di quel quarto millenario ove posto aveano l’ ul- 
timo loro rifugio , e in cui dovea comparire lo 

(i) Talmud. Traci. Sanliedrin» 
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Scilo , già è finita da lungo tempo 5 e il quinto ^ 
già molto avanzato, affrettasi verso il suo termine. 
Sedotti mille volte dalle imposture dei falsi Mes- 
sia , e annojati grandemente dai vani computi 
dei Rabbini , furono costretti ad abbandonare il 
calcolo dei tempi, ad anatematizzare (a) chiunque 
tentasse di assegnare una data alla venuta del 
Cristo ^ e di conseguente a perder di vista i Pro- 
* feti , ad abbandonare le lor predizioni , a dire che 
ninno può intenderle , ad avvilupparsi nella loro 
disgrazia senza prevederne il mitigamento , senza 
voler confessarne la cagione , senza aver il corag- 
gio di sperarne il fine. 

Io non mi stanco di ripeterlo , perchè vorrei 
che r Incredulo non si stancasse di notarlo : ad 
onta di questo deplorabile stato , benchvi non ab- 
biano essi presa veruna di quelle misure - onde gli 
altri popoli si tengono uniti , benché sieno esiliati 
dalla terra dei loro padri da più secoli che noij 
son quelli in cui l’han posseduta , gli Ebrei si 
son conservati, e si danno dei discendenti in mez- 
zo alle nazioni cui essi detestano, e delle quali 
sono il ri liuto e l’orrore. Qual è mai tal prodigio I 
E di qual cecità non convien egli dire che sia 
percosso , chiunque ricusa di riconoscere in esso 
un disegno di Provvidenza ? 

Imperciocché non ha Iddio voluto che gli no- 
mini ignorassero, che le umane cagioni non hanno 
veruna parte io questa maraviglia , e ch’egli ne è 
zi solo autore. Ascoltiamo ciò ch’esso ne ha rive- 
lato col mezzo del pu\ antico dei suoi ministri (1): 


XXX. 3, 8. 

. (a) Humpaliir splrìlus eoruiti qui supputant teriBiU^s 
icmporum. Buxt ifi Nin, 
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Tfon temere , o Giaeohhe , che sei mio servo : im- 
perciocché io sono con es^o teco ^ c sterminerò tutti 
i popoli , tra i quali ti ho bandito. Io non ti faro 
perire : ti gastigherò soltanto secondo la mia giu- 
stizia , perchè non debbo trattarti come innocente. 
La promessa è precisa : voi ben il vedete. Egli è 
vero bensì che ai Patriarchi essa è fatta ^ imper- 
ciocché in grazia loro soltanto è tollerata la loro 
indegna posterità : ma finalmente la comunica- 
zione tra i primi padri e gli ultimi figliuoli è 
chiaramente enunziata. Perirà tutto: ma i discen- 
denti di Giacobbe saranno soli risparmiati; l’Ebreo 
esiliato tra tutte le nazioni, vi si conserverà senza 
confondersi con esse 5 egli potrà sempre di età in 
età retrogradare verso i suoi primi maggiori ; lad- 
dove tutti gli altri popoli perderanno la memoria 
della lor origine, e vicendevolmente si confonde- 
ranno gli uni cogli altri. 1 nostri occhi sono testi- 
moni della verità dell’oracolo. 

Ma qual altra forza in queste parole di Gere- 
mia ?(i ) Ecco ciò che dice il Signore ehe fa sorgere 
il Sole perchè sia la luce del giorno.^ thè agita il 
mdr-e , e che fa rimbombare il rumore delle sue 
onde : il suo nome è il Signor degli esci citi. Se 
queste leggi che reggono l'universo .^possono cessa- 
re dinanzi a me , allora la stirpe d'Israello potrà 
cessare di esser mio popolo per sempre. Egli è im- 
possibile l'impiegare un paragone di maggior for- 
za ed energia. Le leggi immutabili della natura 
saranno dunque piuttosto cangiate : il cielo , la 
terra e i mari passeranno dunque pinttostoché ab- 
biano a cessare di essere gli Ebrei. Essi hanno per 
sicurtà della loro conservazione , non già la loro 
propria industria , nè iloro sforzi , nè i ripieghi 

<») Jer, jtxxi. S5 ^ 
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politici , nè le conquiste , nè le vittorie ; ( a che 
mai valsero sino al presente e‘ a che mai valgono 
questi deboli soccorsi per mantenere i maggiori 
Stati ? ) ,ma la sovrana potenza die comanda agii 
astri , che ordina il lor cammino e che ha posta 
la terra sopra i suoi immobili fondamenti. La 
mano che li protegge, si è quella stessa che al Solà 
dà il suo corso regolare , e che riproduce la stes- 
sa maraviglia tante volte , quanti astri vi sono se- 
minati nell’immenso spazio dei cieli. Qual mag- 
giore certezza che gli Ebrei non sieno tolti dal 
mondo? Ma nel tempo stesso qual prova più de- 
cisiva potremmo noi desiderare in favor della 
Religione Cristiana? E come dubitar tuttora delle 
altre predizioni , quando questa trovasi manife- 
stamente avverata da un effetto che si perpetua ? 
Quanto divina dovea esser la luce che illuminava i 
Profeti * essa luce , dico , che loro fece annunzia- 
re da si lontano e la dispersione degli Ebrei con 
tutte le sue circostanze , e ciò che di più era oltra 
ogni verisimilitudine , la continua durazione di 
questo popolo disperso , debole , detestato , pro- 
scritto , e agli occhi di Dio e degli uomini colpe- 
vole del più enorme dei delitti ? 

Voi mi direte : Se a punirlo fu necessario cac- 
ciare i prevaricatori lungi dalla eredità dei loro 
padri e . abbandonarli alla indegnazione degli al- 
tri popoli : qual* bisogno v’era egli di conservarli 
sempre ? E perchè vi si è egli impegnato per 
bocca dei suoi Profeti lo stesso Dio ? Se fosse 
necessario per rautorità delle Scritture , che la 
mano la qual teneale in deposito , le spargesse 
dappertutto 5 oggidì che già è consumata questa 
grand’opera , a che proposito conservare gl’infs» 
deli avanzi di Giacobbe ? 


RIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 3gi 
Qui v’è un misterio profondo , e che per sera-» 
pre sarebbe inesplicabile all’ umano giudizio j 
qualor il Cristianesimo non ne desse la intelli- 
genza. Si ; Gesù Cristo , sola cagione della di- 
spersion degli Ebrei , è altresì l’unica cagione 
della loro conservazione , perchè eglino sono de- 
stinati a riconoscerlo ^ e nella durazione dei tem- 
pi la provvidenza tiene in riserbo il giorno av- 
venturoso che dee illustrare il loro ritorno. Per 
tal via ogni cosa vien posta in chiaro nella con- 
dótta dl^io : ogni cosa ne dimostra la sapienza : 
ogni cosa mette in evidenza gli attributi ond’ egli 
si gloria. Gli Ebrei gastigati e sbanditi rendono 
testimonianza alla missione di Gesù Cristo : gli 
Ebrei convertiti e richiamati , una gliene rende- 
ranno assai più solenne. La lor punizione decide 
ch’egli è il Messia , poiché Iddio prende la sua 
causa e la sua difesa. Il lo;*o richiamo decide 
ch’essi erano ciechi rigettandolo , poiché in ri- 
parazione deir oltraggio , debbono col restante 
dell’universo piegare il ginocchio dinanzi a lui,- 
Se fossero soltanto ributtati , rilegati e dispersi ,' 
nnll’altro sarebbono fuorché una prova del srio 
potere. Ma richiamati , provano le sua miseri- 
cordia : convertiti , glorificano la sua sapienza^ 
la quale con tal mezzo concilia insieme insieme 
la sua potenza , la sua bontà , la sua fedeltà alle 
promesse tante volte confermatela! Patriarchi. 
Guardisi dunque bene riricrédulo dal dirci che 
egli non vede in tutto questo , se non una rivolu- 
zione ordinaria e secondo il comun ordine delle 
vicende. Ciò che la sua temeraria ignoranza 
chiama fortuna e caso , a chiunque ascende sino 
alle sorgenti , è un sistema regolare , un disegno 
decretato in quelPeterno consiglio che compren- 
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ée in un ordine medesimo e le cagioni e gli ef- 
fetti. Per indurlo ad accordarlo , scorriamo ciò 
che c’insegnano i Profeti del futuro stato degli 
Ebrei. Chi può meglio istruirci , se non quegli^ che 
tiene in suo potere ogni cosa , che presiede a tut« 
ti i destini , a tutti i tempi , e che sa il nome e di 
quello che non è ancora , e di quello che è , per- 
chè ogni cosa è l’opera sua ? Cominciamo da 
Mosè. 

Il Signore vostro Dio , egli dice agli Ebrei fu- 
turi (i ) , ri /ara uscire della vostra cattività ^ avrà 
compassione' delle vostre disgrazie , e vi radunerà 
di nuovo , ritirandovi dal mezzo di tutti i popoli]^ 
ove la sua giustizia vi avea prima dispersi. Benché 
voi foste esiliati sino nei confini del mondo , ja- 
prà ben farvcne ritornare il Signore vostro Dio: ed 
egli circonciderà il vostro cuore e il cuore dei vostri- 
jftgliuli . , . Foi ritornerete , ascolterete la voce del 
Signore voitro Dio.^ e osserverete i suoi comanda- 
menti, Ecco esposta in un modo chiaro l’assoluta 
e immutabile promessa di conservare Israello : ma 
eccola pure unita a quella del suo ritorno e del suo 
richiamo. Dissipata è la sua cecità: distrutte sono 
le sue prevenzioni : la sua docilità passa ai suoi 
figlinoli ^ e le ultime generazioni ne siegnono 
l’esempio. Io sò che questo popolo non mi ascol- 
terà , dice, Iddio anche per bocca del Profeta Ba- 
ruco (3) ^ imperciocché questo è un popolo che ha 
un capo duro : ma finalmente io il farò rientrare 
in sé stesso nella terra ove sarà stato condotto 
cattivo ^ ed essi conosceranno che io sono il loro 
Signore e il loro Dio : darò loro un cuore c in- 


<i) Deut. x\x. 3. 8. 

<2) Baruch. I-L Zo. seq. 
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dimostrata cojl mezzo dei fatti 3g3 
tenderanno \ orecchi ^ e udiranno L^indiiramento 
del popolo Ebreo ) la sua punizione, il comincia- 
Hiento della sua penitenza , non possono esser 
meglio rappresentati. Ascoltiamone la continua- 
zione (i): Eglino òi ricorderanno della vi a nella 
ejuale canttninarono i lóro padri ^peccando cantra 
di me. ' Rinunzieranno dunque alla infedeltà di 
coloro U cui ribellione imitavano. E farò con essi 
un"* alleanza nuova per sempre.^ affinchè io sia 
lóro Dio y ed eglino sieno mio popolo ; nè più farò 
uscire i fgliuoli d'Israello dalla eredità' che loro 
ho promessa. 

Sinché io faccia osservare tutta la forza di 
questi testi , porgete Torecchio a quello che sono 
per riferirvi d’Isaia ( 2 ): Non temere o Giacobbe^ 
perchè io sono con te. Io farò ritornare la tua po^ 
sterità dalV Oriente , la radunerò dalV Occiden^ 
te. Dirò al Settentrione.^ rendimila-.^ e al Mezzodi: 
non porre ostacolo al suo ritorno', sia tu la guida 
dei miei fgliuoli e il condottiero delle mie 
gliuole che a me ritornano daW estremità del 
mondo. Fate uscire questo popolo cieco benché 
avesse occhi e che era sordo benché avesse orec’^ 
chi : perchè io lo ho formato per me medesimoy^ 
^d esso pubblicherà la mio lodi. O Giacobbe tu 
non mi hai invocato : o Israello , tu non ti sei ap- 
plicato a servirmi . • . To, io medesimo sono quegli 
che cancello le tue iniquità , e che mi eompiàceio 
di porre in dimenticanze i tuoi traviamenti. La 
'Cecità , la dispersione, il ritorno, la conversione 
•d^Israello, la promessa di una misericordia illi- 
mitata , ogni cosa qui è posta in una piena evi^ 

a 
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<i) Jbid. Ùù. 35, 

(2) La XLUI.,6. X» 21, 22. 25. 26 t 
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394 LA RELIGIOKE CRISTIANA 

denza. Ma non è minor quella che ha il seguente 
passo di Ezechiello (i); Le nazioni (Iddio mede- 
simo è sempre quegli che parla) sapranno che la, 
casa (VIsracllo non è stata condotta cattiva ^ che 
per cagione della sua iniquità,^ e perchè avendomi 
abbandonato ^ io altrove ho rivolta la mia faccia 
dai suoi figliuoli^ ^ tratti secondo i loro 

delitti, Tuttavolta io so no per far ritornare i cat^ 
tivi di Giacobbe , farò misericordia a tutta la casa 
d’* Israellò,^e diverrò geloso delV onor del mio santo 
nome , . . Quando gli avrò ritratti dal mezzo dei 
popoli , e santificati gli avrò in mezzo ad essi ^ 
eglino conosceranno che io sono il Signore loro 
Dio, Non pili nasconderò loro il mio volto ^ perchè 
spanderò il mio spirito sopra tutta la casa d^ Israel^ 
lo. In queste maestose parole al vivo è rappresen- 
tata la iniquità d’Israello,, e vi si vede del pari 
espresso il suo gastigo che ne e la conseguenza;. 
Esso è cattivo in tutte le nazioni, ma esso ritornai. 
la misericordia è fatta a tutta la casa fisraello ; 
ella riceve lo Spirito del Signore: ed egli non più 
le nascondevi suo volto, I raggi del Sole non sono 
più luminosi di quello che il sieno queste Pro- 
fezie. 

Direte voi forse che queste debbono intendersi 
del ritorno dalla cattività di Babilonia e della 
conversione degli Ebrei che uscirono dalla Cal- 
. dea? Questo si è in fatti , ciò che voi potete op- 
porre di più spazioso; anzi questo è Tunico ri- 
piego che vi rimane. Ma disavventuratamente voi 
non potete attenervisi : tanto frivolo e rovinoso à 
un simil comento» Il ritorno di cui parlano le 
Profezie , è universale , comune a tutti gli Ebrei^ 

" ■ ' " "J" ■"■i r 

(t) Ezec/i, xxxix, 2 , 0 , 24. 28. . / 
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DIMO STRATA CoL MEZZO DII FATTI SgS 
tanto generale quanto lo è la lor dispersione, da 
tin capo all’altro dell’universo, dall’ Oriente e 
dall’ Occidente , dal Settentrione come dal Mez- 
zodì. «A questo ritorno è annessa una piena ed 
intera libertà ond’esso verrà seguito , e per sem- 
pre. Ora di tutto questo nulla può convenire a 
quel piccolo numero che è uscito di Babilonia, 
prima sotto Zorobabele e poi sotto Esdra, ^uasi 
tutte le dieci tribù preferirono il loro esilio alla 
lor propria patria ^ ed ella pochi altri più rivide , 
che quei di Beniamino e di Giuda. Supponghia- 
mo però , centra la verità della storia , ch’esse 
fossero tutte ritornate nella Palestina: anche in 
questa immaginaria ipotesi , le Profezie che avete 
ora udite, non potrebbono spiegarsi del ritorno 
da Babilonia. Di fatto , può egli dirsi per avven- 
tura ehe dal tempo di Ciro , Iddio non abbia ri- 
volta la sua faccia dagli Ebrei! Può egli dirsi 
che da quella epoca in qua non più sieno essi 
stati inquietati ? Può egli dirsi che i romani non 
gli abbiano cacciati dalla loro antica abitazione ? 
Che vorrebbono dunque dirci i Profeti 5 se , come 
il pretendete voi , fosse di mestiere applicare le 
loro parole al ritorno dalla Caldea? Vi sarebbe 
forse cosa che fosse men seria , più esagerata , 
, diciamola francamente , più falsa che i loro di- 
scorsi e le loro promesse ? 

Ma quale interpretazione darete voi a questo 
passo di Zaccharia (1). Io spanderò sopra la casa 
di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemmo 
uno spirito di grazia e di preghiera ; essi avranno 
gli occhi attenti sopra di me che hanno impiaga- 
to. Piagneranno con gran gemiti quello che hanno 

(t) Zach. XI 1. IO. 
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ferito , come si^ piagne un Jigliuolo unico 5 e sa^ 
ranno affitti per suo motivo ^ come ognuno è soli^ 
to di esserlo nella morte di un figliuolo primoge- 
nito, In quei giorni vi' sarà un gran pianto in Ge- 
rusalemme 5 e questo sarà simile a quello di 
Adradcmmone nella pianura di Maggedone,^ quan- 
do fu là ncciso Giosia dal re di Egitto. Tutto il 
paese sarà nel pianto,^ una famiglia a parte ed 
un" altra a parte ec.(a). Vorrete voi negare che in 
questo testo si tratti della futura penitenza degli 
Ebrei , .della lor conversione e del ritorno a Gesù 
Christo ? Ah ! per contenderlo con qualche colore 
come vi ci apporrete voi mai ? Il pianto ónde in 
esso testo si parla , non è egli forse l’effetto del 
pentimento? Ciò che piange tutto Israeìlo, non 
è forse il suo proprio delitto? Questo delitto non 
è egli quello di aver impiagato quel desso che 
finalmente Israello risguarda come suo Salvato- 
re? E questo Salvatore impiagato ^ qual altro si 
e egli , se non Gesù Cristo cui Israello uccise 
senza conoscerlo , e verso cui esso finalmente ri- 
volge lo sguardo per riceverne la salute e la vita? 
Ecco ciò che vien da lungi presentato al Profeta ^ 
e ciò che ninna sottigliezza potrà mai scansare. 
Imperciocché io non suppongo veruno tanto ir** 
r-agionevole che voglia sostenere che il pianto di 
cui parlasi nella predizione, debba spiegarsi delle 
lagrime che versò il pìccol numero degli Ebrei 

■ I ■ ' ' ’ — ' ■ ■ ■ I 1 .1 ^ 

Et piange! leiraifamlliae, er famillae seorsum.'i'ainiliae 
doncius David seorsura, et niulieres eoruin scor$um: fami- 
Iiae domus Natlian seorsum,ci mwlicres corum seoi’sura: 
famHìae domus David seorsura, et mulleres eorum seor-» 
auindarailiaeScmei seorsura, et mulieres eoium seoFsiiin: 
oRHìes fainiliae reliquae, famillae et iarniliae seorsut»^ et 
tn^dieres eorum seorsum* Ztdcìi* ^41,12, aS, t4i^ 
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DIMOSTRATA COL HHZZO DEI RATTI 3gy 
che ha creduto in Gesù Cristo e cui ha costernati 
la morte di esso. Troppo incompatibili sono i ter- 
mini di Zaccaria con una interpretazion si ri» 
stretta. Generale si e questo pianto hella casa di 
Davide e proprio di tutti gli abitanti di Gerusa- 
lemme. Tutti rihanno parte : la regia famiglia, 
egualmente che il popolo : si le donne come gU 
nomini: il ramo di Natano del pari che quello 
di Davide: i Leviti, e i Sacerdoti, come il restante 
della nazione : nè solamente tutte le tribù , ma 
tutte ancor le famiglie , e tutti i privati che le 
compongono si addolorano e si sciolgono in pian- 
to. Non parla dunque il Profeta di quella mano 
di Ebrei che riconobbero il Salvatore nella per- 
sona di Gesù Cristo , laddove gli altri sollecita- 
vano la sua morte , insultavano al suo supplizio 
e bestemmiavano contra la sua memoria. Egli, 
adunque parla di una intera moltitudine , di quel- 
la moltitudine eh’ è destinata a porre un giorno 
la sua speranza in quello che impiagato hanno i 
suoi padri. 

In fatti oh come assai diversamente si esprime 
It? Scrittura , quando ella fa la pittura degli Ebrei 
•che credettero al Messia nei giorni della sua ve- 
nuta , e quando delinea la immagine della futura ’ 
conversione dei lor discendenti ! Paragona essa i 
primi (ì) ad alcune spighe trascurate dai mieti- 
tori o ad alcuni gi^appoli rimasti dopo la vendem- 
mia { 2 ). Quanto agli ultimi , essa non conosce nè 
cccezi-on , nè riserbo ^ ma la parola rivolge a tutti 
i cattivi e a tutti i dispersi. Se alcun tuttora ne 
dubitasse , bastarebbe che richiamasse alla sua 


(1) ISlich. VII. 1. 

(2) Isa^ \xiv. IO. 
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memoria i testi d’ Isaia , ove questo Profeta dopar 
aver chiaramente annunziata la conversione dei 
Gentili , soggiagne di subito (i) J Allov avverrò, 
ehe il Signore stenderà di nuovo la sua mano ^ 
j)er rendersi padrone degli avanzi del suo popolo. 
Egli ergerà il suo stendardo , riunirà i fuggiaschi 
' e radunerà dai quattro angoli della terra quei 
che erano stati dispersi. Così parla Isaia , imme- 
diatamente dopo aver mostrato di lontano e la 
nascita del Messia e la Fede dei Gentili ; di con- 
seguenza il secondo richiamo che è predetto e 
che deve esser dai quattro angoli del mondo , è 
un richiamo generale , un richiamo che unirà in- 
sieme gli Ebrei e le nazioni nella medesima Fede^ 
Tieì germoglio della radice di Gesse di cui poco 
innanzi avea fatta la promessa magnidca. Non 
riferianào ancora*, fuorché uno o due passi , e ter- 
miniamo. Davide mio servo , dice Iddio in E*e- 
chiello (vfc) , regnerà sopra essi ( gli Ebrei ) * ed 
' eglino saranno tutti guidati da un solo Pastore, 
Cammineranno nella via dei mici precetti e gli 
osserveranno. Abiteranno sulla terra che data ho 

s 

ai loro padri , e vi abiteranno essi e i loro figlino^ 
ti , e i figliuoli dei loro figliuoli sino alla fine dei 
secoli : e Davide mio servo sarà loro principe per 
> sempre. Io farò con essi un'* alleanza di pace : eter- 

na sarà la mia alleanza con essi • e le nazioni 
conosceranno , che iò sono il Signore e il Santi- 
Jicatove d" Israello , quando il mio Santuario ri- 
marrà in mezzo ad essi per sempre. Domandiamo 
a quei che ci accusassero di forzare qui il senso 
letterale , che cosa sia questa nuova alleanza tra 


(1) Idem. VI. 12 . seq, 

(2) Ezccli. xxxvii. 24» seq. , 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 399 
Dio e gli Ebrei. Domandiamo loro che cosa in- 
tendano per quella pace inalterabile che promes-» 
sa è a Giuda. Domandiamo loro come spieghino 
quel tranquillo possedimento della terra di Gia- 
cobbe , ove i JìgliuoU « i^gliuoli dei loro JigUuoli 
debbono abitare per sempre e senza inquietudine. 
Domandiamo loro principalmente , qual sia il Da- 
vide che dee regnare per sempre sopra gli Ebrei. 
Domandiamo loro finalmente, come e in qual tem- 
po la casa d’Israello sia stata renduta sì santa, che 
sia ella divenuta l'ammirazione di tutti i popoli, i 
quali a si fatto miracoloso cangiamento riconob- 
bero che iddio è il saiitificatore d' Israello. Era 
egli ciò forse, quando si trovavano ancora immersi 
nella Idolatria? ÌNiuno il può dire senza una con- 
traddizione evidente. Dunque in appresso si sono 
eglino convertiti. Ma dopo la caduta del Pagane- 
simo qual cosa mai avven/te agli Ebrei j la qual 
dimostri che Iddio è il loro scintifi calore ? Egli è 
dunque manifesto che questa Profezia non ebbe 
ancora il suo adempimento e ch’ella è una pro- 
messa per l’avvenire. Noi non temiamo di asserir- 
lo ; qualor il testo non si spieghi nel senso che 
diamo ad esso, è inesplicabile ovvar anche assur- 
do. Lo stesso dee dirsi quello di Baruco che 
ho citato più sopra ( 1 ). lo li richianwrò ( gli 
Ebrei ) nella terra che ho promessa ai loro ante- 
nati con giuramento. Farò con essi un' alleanza 
che sarà eterna , affinchè io sia loro Dio , ed egli- 
no sieno mio popolo ^ nè più farò uscire il mio 
popolo della terra che gli ho data. Egli è impos- 
sibile rimroaginare verun senso , in cui sia stata 
adempiuta questa promessa. Quanto più- voi la 


(i) Baruch, 11, S 4 . 35. 
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ridurrete ad una interpretazione temporale contra 
la resistenza del testo , tanto più la renderete inin- 
telligibile , e tanto più da ogni parte ne uscirà il 
falso. Voi non inai accorderete queste parole : Io 
non più faro uscire i fgUuoii d'isracllo dalla terra 
che ad essi ho data^ colla dispersione e coll’ esilio 
degli Ebrei da tanti secoli. Qui dunque trattasi di 
un’altra terra diversa dalla Palestina , come in 
fatti parla il Profeta di un’altra alleanza, che dall’ 
antica è diversa ; Io farò con essi una nuova al- 
leanza. Quest’ alleanza posteriore alla prima è 
manifestamente quella onde si è escluso l’Ebreo 
colla sua ultima infedeltà. Iddio lo ha detto , nè 
vanamente uscita sarà dalla sua bocca la sua pa- 
rola. Sì : quella medesima nazione la quale oggidì 
va strascinandosi nella servitù e nell’ obbrobrio , 
sarà libera un giorno e gloriosa. Se ella attende , 
è. altresì attesa , e alla sua felicità la dispongono i 
suoi propri mali. Non è vana la speranza che la 
Chiesa conserva per Israello: ella è fondata, come 
ognun vede , sopra innumerabili Profezie , tutte 
si precise , che non hanno bisogno nè di spiega- 
zione , nè di prove. 

Egli è ben vero che pare non aver più nè sugo-, 
uè vita questo p'opolo disavventurato. Se tuttora 
esso sussiste , sussiste in vigor di un prodigio che 
non ha esempio. Egli è sulla terra , come il sareb- 
hono ossa aride e secche , gittate senza sepoltura 
in una vasta campagna , secondo la viva immagi- 
ne che ne ha fatta Ezechiello (i). Ma non sempre 
durerà uno stato sì orrido , e che da noi non può 
essere abbastanza compianto. I Profeti del Signo- 
re si troveranno fedeli. Queste ossa disseccate e 


(i) F.zrcli. xTtxrii. 6, 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 4^1 
quasi arse dal fuoco deirira celeste ^ finalmente 
saran rianimate. Esse udiranno la yoce di quello 
che tiene ai suoi cenni la morte e la vita : lo Spi- 
rito soffierà sopra di esse|, e riviveranno* Se ciò (i) 
dee apparir difficile a quei che rimarranno altoraj 
è egli forse del pari difficile per me ^ dice il Si^ 
gnor degli eserciti ? 

Al rifiesso appunto di una si alta maraviglia ^ 
esclamano due Profeti. L’uno (a): Figliuola di 
Sion , canta pur cantici di lode , e giubbila di al^ 
legrezza. Il Signore ha cancellato il decreto della 
tua condennagione^ nè temerai tu più in avvenire 
alcun male. Il Signore è nel mezzo di te : egli 
stesso ti salverà , e porrà in te le sue compiacenze. 
U altro (3) : Levati su^ o Gerusalemme^ alla quale 
foce bere la mano di Dio il calice del suo furore. 
Tu hai bevuto questo calice sino al fondo : tu Ity 
hai votato sino alla feccia. In terra caduti sono i 
tuoi figliuoli : furon oppressi di sopore , e sazj 
dello sdegno di Dio. Niuna pittura potea mai me^ 
glio delineare l’attuale stato degli Ebrei. Ascol- 
tiam ciò che siegue : Tuttavoltà porgi V orecchio ^ 
città derelitta , miserabile , ebria di mali , e non 
di vino. Ecco ciò che dice il tuo Padrone , il tuo 
Signore , e il tuo Dio\ Io sono per toglierti di mano 
quel calice di sopore , quel calice donde hai bevu^ 
to sino alla feccia il mio furore ed il mio sdegno. 
Tu non ne berrai più in avvenire. Notate queste 
ultime parole : Tu non ne berrai più in avvenire. 
Esprimono esse il senso di quelle di Sofonia : 
Nè temerai tu più in avvenire alcun male. 


(1) Zach, VI II. 6. 

( 2 ) Soph. ili. i4« i5« 

(3) Isa. LI. xj. seq. ' 
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tì si dica di grazia : Ne hanno forse gli Ebrei ve- 
duto Tadempimento ? Sono essi usciti dalla loro 
ubbriachezza ? Cessarono essi di bere del calice 
di sdegno ? Non vi rimane forse ancor della feccia, 
per essi ? Cessaron eglino di temere ? Ha forse 
iddìo poste in essi tutte le. sue compiacenze ? E 
dal tempo del Profeta Sofonia sino ai nostri di , 
non è loro forse' avvenuto alcun malèl Qui la 
storia del passato , la storia di ciò che vedete voi 
stesso , dimostrano e autenticano la verità di quel- 
lo che dee seguire* 

Queste conseguenze felici furono manifestate a 
s. Paolo ^ ed è si notabile ciò ch’egli ne ha detto, 
che non può qui essere omesso, Son forse caduti 
gli Isbrei , scrive egli ai Romani (i), per non rial^ 
zarsi mai più ? Tolgalo Iddio. Ma la loro caduta 
'diede occasione alla salute dei Gentili’:^ affinchè 
la salute dei Gentili cagionasse loro una emulai 
zione , che li facesse rientrare in se stessi. Che se 
la lor a caduta fu la ricchezza dei Gentili , che si 
convertirono in si gran numero : qual grazia non 
vedrem noi risplendere , quando essi ritorneranno 
con pienezza ? Se la loro riprovazione fu la ri» 
conciliazione del mondò ^ non sarà forse il loro 
richiamo una risurrezione dalla morte alla vita ? 
Sicché dunque i due Testamenti rappresentano 
il medesimo quadro* I Gentili chiamati per occu- 
pare il posto degli Ebrei , li ricondurranno sulla 
fine dei secoli alla benedizione promessa ai loro 
padri 5 e dopo aver illustrato il Paganesimo, Iddio 
riserbasi per ultima opera , il convincere la du- 
rezza e-ia perfidia giudaica. Ignoti ci sono i tempi 
destinati a rappresentare lo strepitoso spettacolo 

(i) Rom, XI • 11,^ 
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di nn{^ sì {^ande rivoluzione. Quel solo che gli 
ha segnati , li sa : di lui è il suo adorabil segreto : 
guardiamoci dall’ ardire di scandagliarlo. Ma egli 
ha detto che le due case d’fsraello si converti* 
rebbono. Egli lo ha detto , « i nostri nipoti il ve- 
dranno. Benché ci apparisca incredibile nna> tal 
conversione, saprà ben egli colla sua potenza ese- 
guire ciò che la sua misericordia promise agli 
oredidi Giacobbe. Se ciò (i) dee apparir di^cile 
~a fjuelli che rimarranno , è egli ciò forse del pari 
difficile per me, dice il Signor degli eserciti! • 
Allora lacerato sarà quel velo fatale che cuopre 
gli occhi degli Ebrei : essi rivedendo la luce , ri- 
conosceranno la perdita , che dalle tenebre loro 
era occnltata. Non piò saranno depositar] soltanto 
della verità delle Scritture , e testimoni déUa loro 
divinità ^ ma ne avranno la intelligenza , e rotto 
sarà per sempre il sigillo che chiudevale ad essi. 
La Fede dei Patriarchi , dei Profeti e degli anti- 
chi Giusti non apparirà loro , se non quella che 
in fatti è , là nostra medesima. Essi non più ve- 
dranno nelle ombre della Legge , fuorché la aspet- 
tazione , i preparativi e la promessa del Vangelo, 
Confesseranno eh' ella non era , per così dire , 
incinta se non di esso , né più si atterranno alle 
figure che l'occultavano ad essi , prima eh’ ella 
partorito lo avesse. Quegli «he Abramo desidera- 
to avea di vedere (a) , e che veduto avea di lon- 
tano con trasporti si affettuosi e si vivi , sarà pur 
da essi adorato , e inviteranno anche ad adorarlo 
coi medesimi sentimenti. Non saranno a noi sosti- 
tuiti, come il fummo noi per un tempo ad Israeilot 


(f) Zach. vili. 6. 

( 2 ) Jean, yxti, 

aS * 


Digitized by Google 
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ma si uniranno a noi , e diverranno nostri fra- 
telli. Entreranno nell’ alleanza della Sposa , ma 
senza succedere a noi ; anzi per mezzo del nostro 
ministero avran la ventura di entrarvi. I due po- 
poli finalmente non ne comporranno più, fuorché 
un solo , sommessi al medesimo giogo in un me- 
desimo spirito (i). Vale a dire , che non vi sarà 
più sulla terra un altare e un altare , ma una stes- 
sa 'Fede, una stessa Speranza , un Pastore mede- 
simo , Gesù Cristo (a) che era jeri , che è oggi , <s 
che sarà nei secoli dei secoli. 

Che tardate voi , o Signore ? Alzatevi , e date 
questa consolazione alla vostra Chiesa. Affretta- 
tevi a riconciliarvi colla vostra antica famiglia di 
Abramo , d’ Isacco e di Giacobbe , a cancellare 
l’obbrobrio che l’apostasia della loro posterità fa 
risaltare sopra di essi , a disirapegnare per la glo- 
ria del vostro nome la parola che avete lor data (2), 
di volgere verso i loro padri i cuori dei^gliuoH , 
di chiudere tutte le bocche ribelli , e di rendere 
l’imperio del vostro Figliuolo tanto esteso , quanto 
lo è l’universo. 

Se alcuno mi richiede , perchè io mi sia sì lun- 
gamente trattenuto sopra il futuro richiamo degli 
Ebrei ^ rispondo , perchè questo si volge in prova 
della Religione cristiana ; ed è agevole il farlo 
toccar con mano anche in poche parole. É noto 
che una delle più spezi ose difficoltà dell’Incre- 
dulo , e quella ch’egli ci oppone più spesso di 
ogni altra , verte sulla cassazione che ha fatta il 
Cristianesimo della Legge degli Ebrei. Le promesse. 


(1) Sophon. Ili* 9 . 

( 2 ) Heb. XI il. 8. 

(3) Malacht tv. fi. 
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DIMOSTRATA CUL MBZZO DEI FATTI 
dice egli , erano state fatte a qi\9l popolo. Iddio 
avea trattato con esso , ed eterna esser doveva la 
sua alleanza. Tuttavolta gli Ebrei sono rigettati : 
loro è tolto il privilegio deirantica benedizione : 
l’alleanza che dovea durar sempre , non ebbe la 
sodezza ch’essi avean diritto di attenderne ^ e i 
Cristiani si vantano di essere i soli eredi delle 
promesse. L* una delle due Religioni è dunque 
ingannevole : quella , se grimpegni contratti con 
lei non ebbero il loro effetto ; questa per l’oppo- 
sito , se arrogasi la gloria e le prerogative che ap- 
partengono soltanto all'altra. 

^on ho bisogno di dirlo : non ha più luogo la 
obbiezione ora , e dopo ciò che abbiamo detto sin 
qiù : ho posto il principio che la discioglie. Se 
rialzate non dovessero essere le antiche rovine^ se 
le disavventure del popolo per l’addietro sì ama- 
to dovessero durar sempre ^ se condannato esso 
fqssead una notte eterna ^ e se la luce non avesse 
mai a ricomparire per lui : avrebbe Iddio mancato r 
alle sue promesse • la suprema Verità si trovereb- 
be infedele ^ la Legge nulla di serio nè di grave 
avrebbe avuto ^ l’ Alleanza giurata non sarebbe 
stata , fuorché illusione. Ma il ritorno d’Israello 
si è lo seioglimento che accorda le apparenti 
contrarietà , e che rende tutte le proporzioni al 
disegno che parea irregolare , oppur che parea 
^mentirsi. Gli JAbrei ritornando al seno della Chie- 
sa , raccolgono la successione dei loro antenati ^ 
perpetuano H trattato fatto con essi , il rendono 
immutabile , nè cangiante si è la parola di Dio. 
La Chiesa da un altro canto non sì gloria di un 
falso titolo. Essa è la seconda alleanza, annunzia- 
ta e figurata dalla prima ; gli antichi sagrifizj non 
^rano se non la immagine di quello ch’esca offre ^ 
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4oC LA religione cristiana . > 

0 la Sinagoga rigettando Dantico culto esteriore , 
ne dividerà lo spirito con esso lei. Per tal mezzo 
voi vedete darsi la mano le due Religioni , si con- 
' trarie in apparenza , e ritornare alla unità. Per 
tal via ogni cosa rientra nell’ordine : e gli Ebrei 
dispersi , gli Ebrei conservati , gli Ebrei richia- 
mati sono la invincibile prova della relazione e 
dell’armonia dei due Testamenti. 

CAPO XVI. 

Che Gesù Cristo avverato ha ciò che i Profeti- 
avean detto della futura vocazione de' pepo li 
per mezzo del Messia. 

Io non so , SQ^ei Profeti vi sia nulla più fre- 
quentemente riferito ai giorni del Messia , o con 
maggior chiarezza enunziato , quanto la vocazio- 
ne dei Gentili alla cognizione del vero Dio. Pare 
• che l’antica Scrittura non fosse destinata , fuorché 
a prepararci di lontano a questo grande spettaco- 
lo , e ch’ella si compiacesse nel dipignercelo an- 
ticipatamente sotto innumerabili immàgini tutte 
vivamente rappresentanti , benché misteriose. E 
di vero 5 era questo il maggior prodigio che uscir 
potesse dalla mano sovrana ^ e se nulla potea far 
più risplendere la sua bontà , nulla potea ^-meglio 
altresì segnalare la sua potenza.^Per tal mezzo 
appunto dovea mostrar Dio che tutti i cuori gli 
son soggetti , ch’egli ne dirige a sua voglia i mo- 
vimenti che li cangia quando a lui piace e nel 
modo che piace ad esso ; imperio incomunicabi- 
le , e Vhe risiede soltanto in lui. . 

Camminavano tutti i popoli nelle lor vie ^ e 
ciascuno eerante per la sua, la traccia della vera 
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qiMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 4^7 
perduta avea. Coperta era soltanto tutta la terra 
d’insensati e di profani , e trattone un popolo il 
quale riconosceva ancora il Dio Creatore dell’uni- 
verso , il rimanente , moltitudine cieca , dimenti- 
cato erasi della mano che lo avea fatto , nè più 
adorava , fuorché la vile opera della sua. Le nazio- 
ni più colte e più sagge , quelle donde uscite sono 
le leggi e le scienze quelle ove le arti presero la 
loro origine , quelle finalmente onde noi ammiria- 
mo tuttora il gusto squisito e gli avanzi preziosi , 
erano tutte circa l'articolo della Religione in una 
ignoranza mostruosa. I popoli della Caldea , della 
Fenicia e dell’Egitto , poscia i Greci e i Romani , 
non aveano in fatti una teologia più seriosa di 
quella che aveano i selvaggi ; nè possiam tuttora 
comprendere come nomini , per altro si ragione- 
voli , si colti e si gravi , il fossero poi cosi poco ' 
nelle favole più che ridicole che componeano il 
fondo dei loro culto. Voi direste che sopra si fatto 
articolo si fosse in essi estinto il lume naturale , 
che non ragionassero più, che avessero posta la glo? 
ria nel gareggiare a chi la vincesse colla empietà 
dei dogmi, e colla invenzione delle favole strava- 
ganti. In ogni angolo eretti erano altari e costrui- 
ti templi all’onore di una immensa turba di Dei 
immaginar]. Ne furono da prima cercati tra gli 
astri ;.se ne trovarono poscia nell’aria , tra i ret- 
tili, e sin nelle piante nate dalla terra. I fiumi di- 
. vennero Dei ^ dalle sorgenti delle fonti usciron le 
Najadi 9 e si è stabilito un trono a Nettuno, nel 
seno dei mari. Le frutta ebber Pomona.: Flora 
distribuite ha le grazie ai fiori della primavera : 
Bacco ha coronate le colline di vigne : e Cerere 
coperte ha le pianure di ricche messi. Gli alti 
monti j i boschi , le profonde caverne delle rupi 
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4o8 LA BELIGIOKE CRISTIANA ' 

ebbero le loro particolari divinità ; e le apoteosi 
cominciate una volta, non conobbero pià^confini. 
Lm stesse passioni , chi U crederebbe ! le passioni 
più vergognose erette erano in Idoli, e offerivansi 
loro dei sagribzi (i). Che dissalo , le passioni ? Si 
deificavano sino i mali che tormentano gli no- 
mini , ed erano adorate le disavventure che avve« 
lenano la lora vita, (u) La guerra , la peste , il 
dolore, i cocenti ardori della febbre (n),la stessa 
morte aveva i suoi templi. Ogni nazione , ogni 
provincia, ogni città rispettava la potenza de’suoi 
Dei tutelari ^ ogni famiglia , ogni età adorava i 
suoi: ogni uomo implorava il suo Genio ; e questi 
medesimi Genj aveano anche altri Genj che li 
reggevano , ed erano lor presidenti. Sicché l’uni- 
verso null’altro pinera, che un vasto tempio (3) , 
ove incensati erano vani simulacri ; e tutto in esso 
parea divenuto Dio , trattone lo stesso Dio , se- 
condo la nobile espressione di un gran Prelato (4X 
Che disordine ! e quanto mai degradato dalla sua 
prima istituzione comparve allora l’uomo ! 

Vedea Iddio quest’ Idoli e gli empj omaggi 
che rendea loro la cecità umana. Ma non ancora 
era tempo di far risplender la luce sopra quei che 
giaceano nelle tenebre e nelle ombre della morte. 
Questo benefizio riserbato era per la manifesta- 


(i) Cic. de Legib. lib. 2. 

. (2) Monlf. Anliq. lom, i. pari. 2, c. b. et se^, 

(5) f^eler. Max. ii. i5. 

( 4 ) Monsignor di Meaux. Star unìv, p. a. 

Quis tuntus error fuil, ut pemieiosis elia/n rebus non 
modo nomea I)eorum tribueretur, sed etiam sacra rou- 
stituerentnr? Febris enim fanum in Falalio, et Orbonae 
ad aedem Larum, et aram malae Furtunae Hsquiliis con- 
searatam rideittus. d€ I>eor,lih,a, cap. xxììi. 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 
KÌone del Messia : era questo il privilegio della 
sua nascita , il frutto della sua parola ^ e Iddio 
avealo predetto sin dal principio nella promessa 
che fece al Padre dei Fedeli. In voi , gli avea det- 
to (i), vale a dire , per mezzo di quello che na-* 
scerà da voi , saranno benedette tutte le nazioni 
della terra. Giacobbe del pari annunziato lo avea 
in queste misteriose parole , dirette ad uno dei 
suoi figliuoli ( 2 ) : Non uscirà da Giuda lo scettro , 
nè dalla sua posterità il governo^ sinché venuto sia 
tjucgli che deve esser mandato : ed egli è quel des- 
so che sarà la aspettazione dei popoli. Anche 
Mosè avealo espressamente additato, quando disse 
agli Ebrei (3) che lo straniero la vincerebbe sopra 
di essi , che s'innalzerebbe , che diverrebbe poten- 
te ■ e che quanto ad essi , andercbbono al basso e 
sarebbono posti a' suoi piedi. Avea fatto intendere 
altrove lo stesso Profeta queste parole uscite dalla 
bocca dell’Eterno (4) : H^^i ( gli Ebrei ) mi hanno 
voluto pungere di gelosia coll' adorar quei che non 
erano Dei., e mi hanno irritato colla lor sacrilega 
vanità ; e io altresì pungerolli di gelosia , coll' amar 
quelli che non eran mio popolo 5 e gl' irriterò , 
sostituendo in loro vece una insensata nazione. 
Era questo come il concorde grido di tutti i Pro- 
feti ^ e accordavansi nel disegnare il futuro Mes- 
sia, principalmente col mezzo di questo carattere.. 
Lodate il Signore., o nazioni , diceano essi (5) , 
lodatelo tutti o popoli, ( 6 ) Sieno anticipatamente 

(1) Gen. xviii. 18. 

(2) Ibid. XLIX. IO. 

( 3 ) Deut. XXV 111. 01 . 

(4) Il’id. XYxii. 21 . 

( 5 ) Psat. cxvi. 1. 

(fi) Ps(U. Ci. ig. 
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4lO LA RJSUGIONE CKTSTIAlfA 

€Oinunziate alle future generazioni le sue miseria 
cor die e le sue promesse \ affinchè il popolo che 
verrà in appresso , renda il tributo della, lode alV, 
làtenLO .... quando {\), tutta, la lena vedrà la 
salute che Iddio dee procurare al mondo. Poi tut^ 
ti che abiterete V universo , fate dunque risonar, 
eia per tutto santi trasporti della ' vostra gioja in 
presenza del Signor vostro Re, Sia slot' dito per la 
maraviglia il mare con tutto quel che lo riempie : 
battano palma a palma i fumi ; saltino per Cal^ 
Negrezza , i monti perchè allora tatto sarà. pieno 
della cognizione della salute , come lo è il mare 
delle sue acque, (a) In quel giorno il gèrmogUo di 
Gesso sarà come uno stendardo alzato alla vista 
di tutti i popoli ) e in folla verran le nazioni a 
presentargli il sagrifizio delle loro preghiere. Tem- 
pi felici , (3) nei quali eiascuno spezzerà gV Idoli 
d^oro e d'argento che fatti avea la sua mano, per 
commettere coW adorarli il delitto della empiee 
xà, (4) Xa terra diserta e senza vestigio àprirà vie di 
benedizione , cd ella rallegr crassi. Ciò che prima 
era secco d'improvviso si cangerà in uno stagno 
Tfclle caverne ove abitavano .prima i dragoni , si 
vedrà nascere la verdura delle canne e del giunco, 
Isà vi sarà un sentiero e una via ^ che chiamata 
verrà la via santa. Non vi passerà quegli che è 
immondo , e vi cammineranno gV ignoranti senza 
traviarsi. 

Ma chi potrebbe decidere qnal cosa più risalti 
nelle parole seguenti ^ se la evidenza o la gran- 



(i) Psal, xcviu 3. 7 * 8. g. 

(li) ha XI. 9 ^ iO. 

(5) Idem xxxi. * 

( 4 ) Idem XXAY. 1.^7. 8. 
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«IMOSTRATA COL HEZZO DEI FATTI 4< * 
4 ezza ? Lo stesso Dio è quegli che parla ; e ognik 
'iiomo vi riconosce quella maestosa semplicità sì 
manifestamente superiore al linguaggio mortale. 
Ecco il mio Servo , egli dice (i) ^ io ne prenderò 
la difesa. Ecco il mio Eletto in cui ha posto Vanim' 
ma mia le sue compiacenze : io spanderò il mio 
Spirito sopra jii lui ^ ed egli alle nazioni restitui- 
rà la giustizia .... Sì , io sono il Signore che ti ho 
chiamato , che ti ho preso per la mano , che ti ho 
conservato , che ti ho stabilito , perchè fosti il ri- 
conciliatore del popolo e la luce delle nazioni^ 
JLe mie prime predizioni si sono adempiute ^ c no 
f accio ancor delle nuove e a voi scopro V avveni- 
re prima che venga. Cantate dunque al Signore un 
nuovo cantico .^pubblicate le sue lodi da un capo 
all'altro della terra , o voi che andate sul mare e 
sull' ampiezza delle sue acque ^ voi o isole e voi 
t^itti che le abitate. Abitanti delle rupi , gittate 
grandi grida dall'alto dei vostri monti i impercioc- 
ché io condurrò i ciechi per un sentiero che pri- 
ma ignoravano ; farò che le tenebre si cangino in 
luce per essi , e che le vie tortuose sien raddriz- 
zate: farò queste maraviglie in loro favore 7 nè gli 
abbandonerà la mia protezione (a). Non vi ram- 
mentate più le cose passate : io sono per fare nuo- 
vi miracoli : son già vicini 5 e voi li vedrete. Farò 
una via nel diserto , farò scorrer dei fumi per 
una terra che è inaocessibile. Le bestie selvagge , i 
dragoni e gli struzzi mi glorificheranno perchè 
farò sorgere delle acque in un arido clima , per 
dare a bere al mio popolo , al popolo che ho elet- 
to, Io son quel desso che formato ho questo popolo 

(1) Idem, z1.11. 1 seq. 

(2) Idept. JU.111. x8. 1^. 20. . 
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4I2 la religione CRIS mnA 
pur ìtìc medesimo , ed egli pubblicherà le mie lo- 
di. Non più distinzione , non più predilezione , 
non più preferenza. Tutti chiamati sono alla stes- 
sa giustizia , alla medesima eredità. Io lo ho giu- ' 
rato per me medesimo continua Tliterno (*} 7 
questa parola di verità è uscita dalla mia bocca , 
nè sarà ella vanai che dinanzi a me si piegherà 
ogni ginocchio e che Ogni lingua giurerà pel mio 
nome. Per mezzo appunto del Messia egli pro- 
mette di fare questo universal cangiamento. Egli, 
si, è quel desso, che Iddio (2) ctvea posto in riserbo 
come una scelta saetta^ cui tenca nascosta sotto 
C ombra della sua mano. Poco era eh’ egli ripa- 
rasse le tribù di Giacobbe e che convertisse le re- 
liquie d' Israello : egli di più dovea essere stabili- 
to per esser la luce delle nazioni c la salute degli 
ultimi confini della terra. J re doveano vederlo , * 
principi levarsi in piedi alla sua presenza e tutti 
adorarlo in silenzio.^ come rinviato d' Israello tro- 
'vato Jedele nelle sue promesse. La ignoranza , il 
delitto , la indifferenza , il dispregio non doveano 
essere ostacoli alla sua misericordia , nè ritardare 
il corso delle sue beneficenze. Egli stesso ( 3 ) do- 
'vea prevenire quei che non lo cercavano , e. dir^ 
al popolo che non invocava il suo nome : Eccomi^ 
eccomi. Diciam di più: quali contrade , quai 
e quai climi doveano esser eccettuati da questa 
gloriosa vocazione ? Nessuno affatto. Per Toppo-, 
sito ^ io veggo lo sguardo della misericordia git- 
tate sopra ogni carne , la qual respira. Odo che si 
nominano (4) tutti popoli , quei che sono in mez- 

(1 ) idem XLV. 20. 

<2) Idem, x; IX, 2. $eq, 

(S) Idem, Lxv. 1. 

( 4 ) Idcmi LXY*. 20, 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 4 * 3 
£0 ai mari , ncW Africa-^ nella Lidia , nella Gre» 
eia , nelV Italia , nelle isole più rimote : e quei 
che non hanno mai udito pronunziare il nome 
deir Altissimo, Verso essi spedite sono le primizie 
. di quei che son convertiti. Nuovi Sacerdoti nuovi 
Leviti da ogni parte conducono al Signore i loro 
fratelli conquistati alla giustizia e ad esso pre» 
sentanli sul santo monte , nella stessa maniera 
onde i Jigliuoli d^ Isr nello presentano in un vaso 
puro la offerta che recano appiè delV Altare- Quel- 
le avventurate nazioni vengono dai confini dell^ 
universo , e dicono (i) : È vero : i nostri padri 
non han posseduta se non la bugia e un nulla che 
loro fa inutile. Come mai farebbe a sè stesso degli 
Dei un uomo ? Ora però noi sappiamo che ve ne 
ha uh solo ^ e che il suo nome si è quegli che è. 
Dal suo canto Iddio dice (ti) a quello eh* egli 
chiamava ^ non mio popolo : Voi siete il - mio po^ 
polo e i Jigliuoli del Dio vivente, E questo popolo 
gli risponde (3) : Voi siete mio Padre t mio Dio, 
Prodigio della infinita potenza e bontà (4) • -Elidi 
è per render pure le labbra di tutti i popoli , af^ 
finché tutti invochino il nome del Signore , e tutti 
somméttansi al suo ’ imperio nello stesso spirito 
di ubbidienza. Quei che diinorano oltra i fiumi di 
Etiopia ^ verranno ad offerirgli le loro preghiere : 
i figliuoli del padre comune dispersi in tutti i 
luoghi accorreranno ad esso colle mani piene 
delle loro offerte : e per ^mpre sarà cancellato il 
decreto della condennagione, E^qwando avverrà 


(1) Jéreni xvi. 19 ■? 21; 

(2) Ose, I, IO. 

(fi) Idem 11 . 24. 

,(4) Sophow 111. 9. seq. 
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4l4 LA RELIGIONE CRISTIANA 

un tal prodigio? Eccolo chiaramente additato (i): 
jéncora un poco di tempo , dice il Signor degli 
eserciti ^ e io scuoterò il cielo e la terra , il mare 
e tutto r universo : scuoterò tutti i popoli 5 e verrà 
il Desiderato di tutte h nazioni. Sarà egli fatto 
vedere ( 2 ) e si dirà : Ecco il vostro Re. Egli an- 
nunzierà la pace universale : si stenderà la sua 
potenza da un mare aW altro , e dal fiume sino 
ai confini del mondo. Non più vi sarà un tempio 
^elusivo dell’altro , nè un sagrlfizio superiore 
all’altro, nè un Santuario più sagro dell’altro : 
ma (3) dall'oriente sino all'occaso , tra le nazioni 
Sarà grande il nome di Dio: esse offeriranno tutte 
il medesimo sagrifizio j e più pura dell'antica sa- 
rà la ohhlazione. 

il leggitore che qui vede cogli occhi suoi una 
Serie di predizioni si replicate , si palpabili e sì 
connesse tra sè , vi rifletta sopra con serietà. Se 
egli è fedele , qual consolazione pel suo cuore il 
trovare in queste illustri testimonianze la eviden- 
te giustificazione della sua Fede ? E se non anco- 
ra crede ; aprasi egli dunque una volta alla luce 
e renda gloria alla verità che tien dietro ad esso. 
La vocazion dei Giuntili tra tutti i fatti si è il più 
chiaramente predetto nell’antica Scrittura. Ninno 
può conservare la verecondia e negarlo. Passi 
senza numero che io avrei potuto unire ai prece- 
denti , terra Inerebhono di convincerne il più ri- 
belle contraddittore. Consulti egli , se vuole i 
testi «itati qui sotto (a) : esso vedrà , se io Lo in- 

(1) ^g-g. II. 7. 8. 

(2) Zach. IX. g. 10. ' 

Malach. l, 11 . 

(a) ll.i?eg’.xxiT.44* Psalm.K*ii.Psalm.xvti. J^^.PsaL 
xxi. 28 . PsaLnt. aò.Psal, Lx&xi.8.l2sa<.i:.xxxv4$> 
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DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 4^5 
gEìino , e se qtiesto articolo possa . esser tuttora 
un argomento di disputa tra lui e noi. 

‘ Che resta egli dunque , e di che si tratta ? Di 
mostrare che queste predizioni si sono adempiute 
in tutta la loro ampiezza per mezzo di Gesù Cri- 
sto. Ecco tutto quello che l’Incredulo può esiger 
da me , che qui sostengo la causa del Vangelo. 
Ora questo si è appunto ciò che la rende invin- 
cibile. Esponghiamo soltanto il fatto. Nacque ap- 
j^ena Gesù Cristo 5 ed ecco alcuni Magi ^ primizie 
della gentilità che traversano i mari ^ accorrono 
alla sua culla ^ pongono ai suoi piedi le ricchezze 
dell’Oriente ,il riconoscono come Re degli Ebrei 
e lo adorano a nome delle nazioni (1). E non è 
forse questo , ciò che si chiaramente area pre- 
detto Davide (i) ^ c\\e gli Ut topi si prostrerebbono 
appiè del TMkssia • che i suoi nemici baciercb^ 
hono la terra ( 3 ) : che i re di Tarso gli rendei 
rebbono i loro omaggi • ché i principi di Saba ^ 
che i Sovrani delV Arabia gli presenterebbono V 
loro doni 5 e che concessi tutti i popoli gli sareb^ 
hon soggetti ? Predizione si manifestamente avve- 
rata , che in vedendolo un santo vecchio escla- 
mò ( 4 ) : tnuoja ora in pace , o Signore , il vostro 
servo , pereh’^'egli ha veduta la Salute alle nazio^ 
ni promessa , e la gran Luce che voi a tutti i por 
, poli destinavate, 

Psalm. uxxxvi, 3 . 4 * Psalni, xcv. 3 . Psaim, xcvii 5 . 

XIX. i8. IdeniTLUx, 6. Idem xxxv. Idem xlv, i 5 . 
Idem xi*ix Idem TìIi io Idem Idem ira 4 - Idern'vx 3 
Jerern, xxxi o!^ Joel ii. 28 Amoà ix xiìflich ixs 
Zach, Vili. 20. xfii. 8« 

(1) Il 

(2) Psalni Lxxi. 9-Tj. 

(3) Isa, Lx. 

fi) Lue. il. 49. • 
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A si fatta època in fatti rinnovasi tutta la fac-^ 
eia della terra ; e questo prodigioso cangiamento 
formasi con si rapidi progressi, che sarebbe quasi 
incredibile , se sostenuto non fosse dalla fede di 
tutte le storie. Gli Apostoli non ancora terminato 
aveano il lor corso , che già s. Jacopo diceva a 
s. Paolo (i>: Mirate , o fratello , quante migliajà 
di Ebrei han creduto. Lo stesso s. Paolo già di- 
ceva ai Romani (i) , che la nostra Fede era cele- 
Ire in tutto il mondo. Egli ad^essi serivea (3) , che 
la dottrina di Gesù Cristo era stata predicata , 
che la voce dei Discepoli avea risuonato da per 
tutto , e che la loro parola erasi fatta se/itire sin 
nei confili del mondo. Egli rendea gloria (4) a 
quello che è onnipotente , perchè finalmente si 
fossero avverati gli oracoli , e pervenuta fosse alla 
cognizione di tutti i popoli la rivelazione del mi-^ 
sterio rimasto nei secoli anteriori' nascosto. Chia- 
mava esso i Colossesi in testimonianza delle vit- 
torie del Vangelo. La Fede , loro diceva (5) , è 
udita da ogni ci'eatura che è sotto il cielo,*, ella è 
annunziata .^fruttifica e cresce per tutto r univer- 
so, Egli scrive a Timoteo , parlando della Incar- 
' nazione (6) , che questo misterio fu manifestato 
agli AnfioU , predicato alle nazioni , creduto nel 
mondo e ricevuto nella gloria. Dacché vi son de- 
gli nomini, crasi egli mal udito parlare di una 
dottrina e di una Religione , sparse con una si- 
mile celerità ?. 


(1) Art. XXI. 20. 

(2) Ronu 1. 8. 

(5) Jhid, X. i8. 

(4) Ihid, XVI. 25. 26. 

(5) Coloss. l. 23. 

(b> 1. Tim» 111. 
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DIMOSTRATA COL MEZLO DEI PATTI 4* 7 
* Ma sótto i Discepoli degli Apostoli , Topera 
cominciata va sempre crescendo : i loro efficaci 
discorsi scuotono e traggono chiunque gli ascol- 
ta. 11 Filosofo non più sa ove prendere armi per 
difendersi : a suo dispetto la Fede penetra nei 
palagi dei principi e quei sommette ai quali ogni 
cosa è sommessa. Trionfo assai più difficile : ella 
snpera la ostinata ignoranza : la prevenzione in- 
docile e il rispetto allora insensato dei popoli per 
le massime dei loro maggiori. Nel breve spazio di 
un solo secolo non è quasi più riconosciuta la 
terra. Ella partorisce nuovi uomini , ed è come 
cancellata la traccia delle antiche generazioni. Di 
giorno in giorno , tutto ciò che respira , diviea 
Cristiano : il Vangelo si è la legge generale: tutto 
trema , piegasi ogni ginocchio al nome di Gesù 
messo a morta per li peccati degli uomini. Ognu- 
no spera nel merito del suo sagrifizio , e a lui si 
unisce per non formare con esso , se non una sola 
vittima: Tutti quei che cadono , si battono il pet- 
to per ottenere in suo nome la grazia che gli 
rialzi. Cento anni dopo il supplizio del Salvato- 
re , s. Giustino (0 annoverava già innumerahili 
nazioni selvagge entrate nella Chiesa, Anche tra 
quei popoli vagabondi {à) , i quali senza aver se- 

(i) Juslin, ApoL 2 . f^ide Sencc, de Pro^id. cap, 4* 
CLem, Alex, lib. 5. S troni, 

(«) OuA* ìv ykp yivoc *uv3^iy7T6)V » «trt 

, iWi ^ ipnvtovv 

oectyc pive piu a>v y ctpA^cfi'icov i *'oittav' Kah^piviov 
iV (TXUl/CtT^ • KTlfVOTp^'^ft»V CtK^UTeov ' su o/f pn' 
ov^patro^ KAÌ ^etvp^9^uroq tvyjett KXt %iympic*riat 

T« WATpì iteti Trotnrn .r^y yhùìvr^t» Nulium enìm 
omiiìiio gcnus est 9 slve Graecorum ? sive Barbarorum » 
sive quolibet nòmine appellenlur , vel Hamaxoblorum 
qui in plaustns degunt 9 vel Noraadem qui domibus 

Tom. hi. ' 27 
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de fissa erravano qua^e là sopra carri alla di- 
screzione della loro incostanza e del caso , era iii 
onore la Religione Cristiana'^ e da essa eglino 
appresero le prime leggi che gli unirono ^ dice il 
medesimo aatore. Dietro a lui e alcuni anni do- 
po , viene s. Ireneo* I suoi scritti ci mostrano {a) 
il catalogo delle prime. Chiese accresciuto di non 
So quante altre e di nuovi popoli adoratori deiruo- 
mo-Dio. Tertulliano si fa .vedere in mezzo al se- 
condo secolo e verso il principio del terzo: ed 
ecco che la nuova enumerazione cui egli ci dà(&)^ 

careat , vel Sceaiiamin qui pecora pascenies liabilaut iu 
teniorlls j nullum , inquam , ejusmodi genus est j in 
quo non per nonrien crucifiki Jesu prcces et gralianim 
actiones Patri et Creatori uuiyersorum fìant. Just, Dietim 
Clini Fryplu narn, CKf^I. ^ 

(a) Nain elsi in miindo loquelae disslmiles sunt, virlus 
traditionis una et eadem est. Et neque liae quae in Ger- 
mania sunl fnridatae Ecclesiae aliler credunt» aut aliler 
tradunt: neque hae quae in Iberls sunt, ncque hae quae 
in Celtis, neque hae quae in Oriente, neque hae quae in 
Aegyplo ; neque hae quae in Lybia, ncque hae quae m 
medio mundi sunt conslilutae : sed sicut Soi , creatura 
Dei, in universo mando unus et idem est; 5 Ìcet lumen, 
praedicatio veritatis, ubique lucet , et illuminat omnes 
homiues qui yolunt ad coguilionem ycritatis yenlre. Ir, 
ad\^, Haeres, Uh, i . cap, 5, 

(J)) In quem enim alium uniyersae gentes crediderunt, 
nisi in Christum qui jam yenit? Ciii enim et aliae gentes 
crediderunt , Parlili , Medi, Elamitae , et qui inhabilant 
iVlesopotamlam, Armeniam, Phrygiam, Gappadocìam, et 
incoieiites Ponlum et Asiam et Pamphjliam : immoran- 
tes Aegyplum, et regionem Afrìcae quae est trans Cyre- 
nem inhabitantes: Romani et incolae? Tane et in Uieru- 
salem Jiidaei et ceterae gentes: ut jam Geiulorum varie- 
tates et Maurorum multi iines , Hispanorum omnes ter- 
mini , et Gailiarum dls^ersae naliones , et Britannorum 
iuaoeessa Romauis loca, Chris lo yero subdiia; et Sarma* 


\ 
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OIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTi 419 
mette nel seno della Chiesa nazioni che un poco 
prima non vi erano poste ; i Gentili e quasi tutta 
la Mauritania , tutte le Spagne , una parte delle 
Gallie, le isole Britanniche, sino allora inaccessi- 
bili alle armi romane , i Sarmati , i Daci , la Ger- 
mania , gli Sciti, senza computare PEgitto , quasi 
tutto l’Oriente e le stesse Indie , ove la tradizione 
costante c’insegna (1) che s. Tommaso vi avea 
portato il Vangelo della salute. Origene succede 
vicino a Tertulliano : tuttavolta egli nomina (a) 

tarum, et Dacorum» et Germanorum , et Scylharum , et 
abdilarum niultarum gentium , et provinciarum > et in-> 
sularum multarum nobis ignoiaruna , et quae enumerare 
minus possumus; in qulbus omnibus locis Chrlsli nomea 
qui jam venit, regnat .... Christi antem regnum ubique 
porrigilur , ubique credilur ab omnibus gentibus supra 
enumeralis TerluU, lib. i. adsf, Judaeos. f^ide eumdem 
Apolog. cap. 1. et 3 y. et ad Scap. 2. 

Ncque enim civitates tantum , sed vicos ctiam atque 
agros superstltionis istius (scilicet Chrlsiìanae Religlonis) 
contagio pervagaia est. PLin. Epist. 97. lib. x. 

(i) Abdias lib, g, Gregor. Naz,Orat. lib. lO» 

cap. g. Origen. Tract. 29. in J/latth, 

(a) Gonfitentur et miserabiies Judaei hacc de Christi 
praesenlia praedicari : sed stulte ignorant personam , 
quum videant impleta quae dieta sunt. Quando enim 
terra Britanniae ante ad ventum Christi in unius Dei con- 
sensit religionera? quando terra Maurorum? quando to- 
tus slmul orbis ? Origen. Honiil. 4. in Ezech. 

Per toium orbem notior est Chrislianorum praedica- 
tio, quam Philosophorum placita. Quis enim Jesum e 
Virgine natum et cruclflxum ignorat ? Quis ressurrectio- 
iiem ejus multis ereditami et denuntiatiouem judicli red- 
dlturl prò dignitate poenas peccatoribus et justis prae- 
inia?Quum et resurrectionis fulurae mysterlum vulgatum 
est,tamelsi-rideatur ab Infidelibus.Orig'en.Zri. i .contr.CeU» 
Sed ncque Celsus , ncque Simon potuerunl intelllgere. 
quomodo Jesus, in morem boni eoloni, potuerit magnam 

27 * 
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nuovi figlinoli nati alla Chiesa in climi pressochà 
ignoti. Quei che Origene eccettuava , poco dopo 
non sono più eccettuati da Arhobio. Secondo es- 
so (a) , le selvagge regioni del Settentrione (i) che 
appena sono illuminate dal Sole , veggono la luce 
celeste, e inondate sono dai torrenti della Grazia,' 
del pari che il sono le cocenti piagge (dell’ Africa 
e del Mezzodì. Finalmente non v’è più eccezione, 
non più riserbo nei tempi di s. Atanasio (2) , di 
Teodoreto (b) e di s. Giangrisostomo (c). Tutti 

Graeclae JBarbariacque parlemopplere verbi semine, tra- 
ducentis animas a viliis ad condilorem rerum omnium 
Id lib I . contr. Cels. 

( 1 ) f^ide quoque Origen, lib. 5. conir, Cels, 

( 2 ) Alban. Epist. Synod. apud Theodoret, Uh, 4^ 
cap. 3. Acla Condì, univers. 

(a) Viriutes sub oculis posllae , et inaudita illa vis re- 
rum, vei quae ab ipso fiebat palani , vcl ab ejus praeco- 
nibus celebrabatur in orbe toto : eas subdidii appeiito- 
num flammus , et ad unius credulitalis assensum mente 
una coucurrerc gentes el populos fccit , et moribiis dissi- 
millimas natioues. Enumerari enim possunt aique in 
usum computationis venire ea: quae in India gesta sunly 
apud Seras, Persas el Medos ; in Arabia , Aegypio; in 
Asia, Syriaj apud Galatas, parthes, Phryges; in Achaja, 
Macedonia, Epiro; in insulis et provinciis omnibus, quas 
Sul oriens atque occideus lustrai : ipsam denique apud 
dominam Komam. jirnob. adv. Gentes lib. 2 , 

(l) 01 ini eniin mortale corpus induli (Apostoli), nunc 
hos , nunc illos accedcbant , modo Roraanis loquenies 
modo Hispanis et Gallis: et postquam ad eum iverunl a 
quo miss! luerant , omnes popuU illorum fruunlur labo- 
ribiis, non Romani tantum et qui Romana amant impe- 
ria, ab ipsi^ reguulur; scd et Fersae, et Scylhae, et Ma»- 
sagciae, et Sauromalae, et indi, et Aeibiopes, el ut sura- 
matim loquar , omnes qui sunl intra oras babilabilcs. 
Theodoret. Semi, 8, adv. Graecos, 

• (c) Quomodo vero quae ab ipsis(Aposloljs)scriplasunt, 

ad lerras Rarbaroram,eiiam indorum, ipses denique fì- 
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DlWOStRATA COL MEZZO DEI FATTI 4^1 
e tre attestano che nel loro tempo il Cristianesi- 
mo erasi sparso ovnnqne il Sole porta la sua lu- 
ce : tanto rapidi erano i progressi del Vangelo , 
divenuto come on fuoco che divorava tutti i re- 
gni. In tal modo la posteritli degli Apostoli è be- 
nedetta come quella di Abramo , ed ella è più nu- 
merosa della sabbia dell’ Oceano. La stessa Chie- 
sa ^ sorpresa della sua propria fecondità , esclama 
nella sua gioja (i) : Come mai a tutti questi ho io 
data la vita ? Dai confini del mondo mi vengono 
in folla. Io mi stendo a destra e a sinistra , ho per 
eredità tutte le nazioni , e abito le città diserte. 
Poco fa io era una pianta debole e timida che 
mi strisciava sulla terra , e che era il trastullo dei 
venti ; e oggidì porto i miei rami sino al cielo, gli 
stendo da un capo all’altro dell’universo, e sono 
profonde come il mare le mie radici. 

Ma non ci restri gniamo a questi fatti , e guar- 
diamoci bene dal lasciar pensare che la virtù del 
Vangelo siasi estinta dopo quei primi sforzi. Nul- 
la mai ha potuto il tempo contro ad essa : null’al- 
tro fece, se non accrescerla. Siccome sta scritto di 
Gesù Cristo (a) ch’egli è di ogni tempo , che era 
jeri , che è oggi e che sarà nei secoli dei secoli : 
così pure io veggo (3) la gioventù della Chiesa 
rinnovarsi di cotinuo come quella dell* aquila ^ 
e veggo (4) la potenza della Croce continuare à 
trarre tutto a sè in tutte le età. Non men felice 

nes Ottcani pervenisseul ; iiisi auclores illi fide digni 
fuijsenl ? Chrysost. Homil. 6. in 1. ad Corinti Vide 
eumdem Hom, in Penice, et O/ at. Quod Chris tus sii Deus. 

(1) Jsa. xcix. 21 . i.x. 4> il» alibi 'passim, 

( 2 ) Ueb. XI II. 8. 

(3) Psalm c u . 5. 

(4) Joan, XI i. 3z. 




/ 
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4^2 LA RELIGIONE CRISTIANA 

nella durazion del suo corso , .che nel primo suo 
nascimento , ad ogni ijnomento^ella estende i suoi 
confini e vieppiù oltre avanza i suoi limiti. Git- 
tate lo sguardo sopra quei popoli barbari che nel 
quinto secolo cader fecero Timperio romano. La 
Provvidenza li moltiplica , e tienli come in riser- 
bo sotto un cielo agghiacciato per punir Roma 
pagana ed thria del sangue dei martiri (i). Ad 
essi vien dalFalto comunicata la forza. Eccoli che 
si spandono come le acque di un gran fiume, : ma 
rovesciando il piu formidabile imperio del mon- 
do , si sommettono eglino stessi a quello del Sal- 
vatore , insieme insieme e ministri delle sue ven- 
dette e oggetti delle sue misericordie. Senza saper- 
lo , sono essi condotti come per la mano incontra 
al Vangelo : pensano di non andare , se non dove 
il furore li guida , e trovano secondo la promessa 
d^Isaia (a) il Dio che non cercavano. 

Scorrono nuovi secoli e scuopro tuttora nuove 
messi preparate alla Fede Cristiana. 11 santo mo- 
naco Agostino (3) la porta nel regno di Cant 5 e 
Iddio che benedice le sue fatiche , alla sua opera 
dà Taiimento. Si forma la Chiesa Anglicana ^ ab- 
bondano in essa i miracoli 5 le virtù v’imprimono 
di nuovo le tracce apostoliche , ed ella diviene il- 
lustre per tutta la terra. Avventurata , se la sua 
caduta non mai disonorati avesse sì bei principj ! 

Anche in quei tempi infelici , nei quali i fi- 
gliuoli della sposa ribellatisi contro ad essa , ar- 
discono di rinfacciarle ch’ella è stata sterile o 
ripudiata dallo sposo j quanti popoli sono parto- 


<i) XVI ì. 6. 

( 2 ) ha, LXV 9 !• 

(3) Beda Uh. u 
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DIMOSIUATA COITjMTEZZO DEI FATTI 4^3 
riti a Gesù Cristo, quante nazioni date alla Ghie* 
sa vengono a rifugiarsi nel suo seno? 11 decimo 
secolo , considerato sotto alcuni aspetti , è l’obr 
brobrio dei nostri annali , noi niego. Tuttavolta 
in quel medesimo secolo le cui disgrazie una cer- 
ta classe di nomini si compiace di esagerare , per- 
chè mai non vogliono essi vedere quella moltitu- 
dine di stranieri che accorrono gli tini sopra gli 
altri al santo. monte e chiedono con lagrime di es- 
sere immersi nelle acque del Battesimo? Non fu 
egli allora che udirono le parole della vita eterna 
la Polonia , la Transilvania , la Moscovia , la Sve- 
zia , la Prussia , la Pomerania , la Boemia e la 
Ungheria ? Dopo questo può forse alcun doman- 
darci Pavveramento delle promesse ? Noi noi. dia- 
mo con vaghi ragionamenti , non paghiamo con 
sottigliezze.:, apriamo bensì le storie , e diciamo 
ai contradditori : leggete ciò che hanno scritto ì 
vostri e i nostri maggiori. 

Poiché nulla dee omettersi in una materia di 
tanto peso , non tralasciamo ciò che avvenuto è ' 
da due secoli. Regioni immense si sono aperte 
d’improvviso.' Un nuovo mondo che ignoto era 
all’antico e che è maggiore di esso , si è presen- 
tato ai nostri sguardi storditi per sì fatta scoperta. 
Ma Iddio il conosceva e segnata avea la sua ora. 
L’America vide penetrar la Fede sino a se stes- 
sa , e vide la Fede tributarsi omaggi sinceri. Eret- 
to si è un nuovo Apostolato ^ o a spiegarmi piii^ 
sanamente , l’antico Apostolato venuto senza in- 
terrnzion sino a noi , fece vedere che non venne- 
meno la sorgente delle celesti misericordie. Corpi 
grandi , gelosi di stender la gloria del nome cri- 
stiano , e formati nella Chiesa per ripararne le 
perdite, han corrisposto a tale augusta destinazior 
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ne. Per mezzo di essi cantato si è- il Simbola 
. Apostolico sino nei climi-più rimoti : per essi ri- 
piglio il suo antico vigore lo spirito' del Martirio : 
per essi vasti imperi che digradavano le loro subii* 
mi cognizioni col mescuglio di un culto supersti- 
zioso conobbero il mistero della Croce e ricopia- 
rono il fervore della Chiesa nascente. Vivranno 
essi per sempre nella memoria dei Gentili quegli 
uomini Apostolici , il cui zelo nulla valse a.trat* 
tenere , quei nuovi conquistatori , i quali ad onta 
della distanza dei luoghi , dei deserti , dei monti 
e delle rupi : ad onta delle tempeste e degli scogli 
dei, mari fecero riportar vittorie alla Chiesa sin 
nella Persia e nella Cina : uomini veramente ab- 
bandonati alla Graziarle sollecitudini dei quali (i.) 
ìialzarono le antiche rovine ^ e chiusero di nuovo 

le mw'a sfasciate , per parlare il linguaggio dei 
Profeti. 

Ritorniamo in cammino. Ecco ciò che ha fatto 
Iddio in tutti i secoli ^ e ciò ch’egli ha continuato 
sino al nostro per confondere la empietà che be- 
stemmia l’opera sua. Luminosi come il Sole son 
questr fatti e tuttora sotto gli occhi nostri sussi- 
steda prova che avvera le predizioni. Se' conve- 
niva che ammaestrate fossero tutte le - contrado' 
della tèrra , noi le mostriamo tutte istruite nelle 
lezioni del Vangelo: Se conveniva che i Re fos- 
sero i nodritori della Chiesa, che la moltitudine 
dei popoli si volgesse ’ verso di essa, che a lei 
venissero le isole , e che le fosse data la forza 
delle nazioni :♦ noi. facciamo vedere tutti questi 
prodigi eseguiti secondo il più letterale rigore. 
Se conveniva che vi fosse un Apostolato , un Sa- 

(i) Amos IX. U. '1 , 


DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 4^5 
cerrlozio che di età in età rinnovasse la fecondità 
della Croce , non cessiamo di produrlo e di no* 
minarlo. Se conveniva che fossero schiacciati gli 
Idoli , da pCr tatto le mani cristiane occnpate fu- 
rono nel distruggere gli Dei di metallo e di creta. 
Se finalmente conveniva che Gesù Cristo si con- 
ciliasse tutti gli omaggi deir universo ^ chi è mai 
quegli che avuto abbia tanto splendore e tanta 
grandezza? Cento e cento bocche il predicono 
prima che comparisca , e confessa ogni lingua il 
suo nome subito che si fu egli vedere. É esso il 
principale oggetto dell’ antica Chiesa , l’ unico 
modello della nuova e il vincolo di tutte e due. 
Un popolo intero è occupato soltanto in atten- 
derlo ^ (j) e il rimanente del mondo gli apre le 
braccia (a) quando è disceso. Prima ch’egli venga: 

(«) Vide Origen. contr. Celmm Uh. 2 . 

(a) Nano si Salomon regnavlt, sed in fìnibusJuclae tan- 
tum, a Bersabee usqueDan termini ejus regni signanlur* 
Si vero Babjloniis et Partbis regnavil Darius , non lia- 
buii in omnibus gentibuspolestatem.SIAegyptiisPbarao, 
vd quisque el in hereditate regni successil Illie tantum 
poiitus est regni sui domluium. Sic Kabuchodonosor rum 
siiis regulis ab India usque ùelhiopiani habuit regni sui 
terminos. Sic ùleiaiider Macedo numquam Àsiam uni- 
Tcrsam et ceteras reglones posteaquam devicerat tenult 
Sic Germani adirne usque limiies suos Iransgredi non si- 
nuntur. Britanni intra Oceani sui ambilum conclusi. 
Maurorum gens et Getulonim barbaries a Romanis ob- 
sidontux ne regionum suarum ‘fines cxcedani . Quid de 
Romanis dicam qui do legionum suarum praesidiis ìm- 
perlura suum mnniuut nec trans isia. gentcs porrigere 
vires regni sui possimi? Christl aiitern regnem et nomeii 
iibique porrigitiir, ubique creditur, ab omnibus genti- 
bus saprà enmneratis colitur , ubique regnai , ubique 
adoratili': omnibus ubique tribnitùr anqualiter ...omnilius 
acquali^, omnibus Rex, omnibus Judex> ou^ilbus Deus 
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ì grandi avvenimenti e gli aoihinì illustri : senza 
saperlo, nuiraltro fanno, se non preparare ad esso 
le vie^ Le conquiste degli Eroi , i progetti ambi- 
ziosi. che hanno cagionate tante rivoluzioni, quel- 
le sanguinose battaglie che tante volte decisero 
della sorte degli stati , quei colpi improvvisi xhe 
rovesciarono gl’ imperi e che trasportarono la 
vittoria di un regno air altro, quei segreti maneg- 
gi onde la mondana politica non pensava, fuorché 
ai proprj interessi, quella moltitudine di macchi- 
ne e di ordigni che per lo spazio di quattro mila 
anni produssero tante scene felici 0 tragiche: tutto 
questo , se. noi sappiam bene. intenderlo^, era di- 
retto soltanto a disporre la terra alle circostanze 
nelle quali comparir doveva il Messia. No : nè 
Ciro; nè Alessandro ^ nè il gran Cesare , nè Pom- 
peo , nè Augusto y nè tutti gli altri nulla hanno 
fatto, fuorché per Gesù Cristo. Eglino riputavano 
di operare da sè medesimi ; e una potenza invisi- 
bile e superiore conduceali ai suoi fini per le vie 
segnate in un consiglio più alto. Di fatto , sor- 
prende ogni cosa nelle storie, qualora in esse non 
si ravvisino , se non le cagioni particolari e i fatti 
staccati. Non vi scopriamo, fuorché il giuoco delle 
passioni , gl’irregolari tnovimenti della umana In- 
costanza , e il piu delle volte non sappiamo ove 
sia il Dio che presiede all’opera sua. Ma mirate 
più lontano : voi vedete concertata ogni cosa, con 
una regolata armonia , una Provvidenza che 11 
tutto dispone con sapienza e con forza, uno scopo 
invariabile al quale si riferisce ogni cosa : e que- 
sto scopo ni è Gesù Cristo , di cui sta scritto che 


el- Dominus ■ èst. Nec dubites credere quod asscTeramus^ 
quum videamus fieri, TerluU^libtadynJudticQ^cap^'j* ij* 
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«gli è il primo e l’ultimo , il principio e il termine 
delle vie eterne. Egli è Tunica , e dopo di lui non 
v6 nciha verun altro. ( 

Ma noi vediam più in qnell'abbisso di secoli , 
ove la confusione degli avvenimenti lo tien na- 
scosto. Discendiamo verso i giorni che vennero 
dietro a lui', lo chiedo che mi si dica , se in essi 
la Sua gloria non agguaglia la magnificenza delle 
pitture j che in tante maniere ne hanno fatte i 
Profeti. Volgetelo sguardo , e mirate alT intorno 
di voi : stendete la vostra vista , e poi stendetela 
eziandio più lontano. Che vi vedete voi da per 
tutto , se non Gesù Cristo ? In ogni luogo eretti 
son templi , ove i popoli adunati implorano il 
suo soccorso : sin dall’aurora vi si cantano le sue 
misericordie , e risona il mezzodì del suo nome. 
1 re presso ai suoi altari non son più che uomini, 
e ogni maestà svanisce in presenza della sua (i). 
Ad ogni passo vedesi la immagine della sua Cro- 
ce, prima oggetto dell’orrore, universale , ed ora 
oggetto della più profonda, venerazione e della 
rimembranza più tenera ed affettuosa. La parola 
uscita della sua bocca è tuttora affatto recente ^ e 
il ministro che ai figlinoli della Fede l’aiinnnzia , 
trovali sempre avidi di ascoltarla. La sua Legge 
non cessa di esser la norma delle più importanti 
decisioni • e l’errore , benché siasi mostrato sotto 
tutti gli aspetti , non ancora potè in verun conto 
alterarla. Mirate com’ ella conservi la sua prima 
virtù e la sua naturale efficacia sopra ogni cuore. 
Consola essa l’anima innocente , fissa le incertezze 
dello spirito fluttuante , gitta la inquietudine ed 
il terrore neU’nomo uscito fuor dei limiti della 


(i) Chrjrsost . Serm Quod Grislus sii Deus 
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regola. In mezzo a quell’ ammassamento di Setto 
presso che innumerabili che dividono l’antica 
unità ; lo stesso Gesù Cristo è sempre adorato , 
come nel/ seno della vera Sposa. ( suoi misteri , 
nulla ostante la loro impenetrabile profondità , da 
ogni carne vi sono rispettati in silenzio. Una de> 
Loie mano di uomini se n« scandalezza : ma la 
•egreta empietà non ha il coraggio di far rumore j 
tanto pronto sarebbe il grido dell’ universo che. 
solleverebbesi contro ad essa. Ove dunque si è 
quegli che possa entrare in parallelo di gloria col 
Dio dei Cristiani? Qual uomo ha mai tenuto un 
imperio universale , che i tempi accrescono e av- 
valorano di continuo ? Che mai divennero tutti 
quei conquistatori ^ le cui vittorie son si vantate 
nelle storie favolose o veraci ? l loro nomi , seppel- 
liti come la lor potenza , noti appena sono alla 
moltitudine. Chi è quegli che pigli oggidì la difesa 
di quei Savj tanto ammirati nella Grecia , di quei 
gravi Legislatori , di quei sublimi Filosofi , che le 
antiche età riputavano come i maestri della scien- 
za e come la luce del mondo ? Ove trovasi quegli 
che sagrificar volesse i suoi giorni per la verità 
dei loro dogmi ? Comparisca egli , e parli. Qua- 
lunque sia pertanto la. prevenzione , convien che 
ognuno a questo punto riducasi : vale a dire , che 
i più celebri uomini non ebbero grandezza , se non 
presso ad un popolo e per un tempo determinato j 
ma che a Gesù Cristo dati sono tutti i secoli e 
tutti i popoli , e che la sua Chiesa non ha verna 
altro confine che l’universo , nè altra misura la 
sua durazione che i secoli eterni. 
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Difficolta, I. 

Ascoltiamo tnttavolta ciò che rien opposto a 
questo palpabile adempimento delle Profezie. Mi 
si dirà dapprima che io troppo innalzo il prodigio 
della conversione dei popoli al Vangelo. Nulla vi 
era di tanto insensato , alcuno seguirà a dire , co- 
me la Idolatria. Un culto si licenzioso e sì ripu- 
gnante (i), una teologia si capricciosa e sì mal 
connessa , non potean durar sempre.vEra ben ne- 
cessario aprire gli occhi una volta , e riconoscere 
finalmente che non si adoravano, se non fantasmi. 
Venne Gesù Cristo in circostanze felici , e quan- 
do cominciava il mondo a stancarsi dei suoi Idoli. 
i»a Morale di lui più pura di assai che l’antica , 
solleticò l’indole orgogliosa degli uomini , ed essi 
l’hanno abbracciata. Oltre di’che, ciò che è nuo- 
vo porta- di ‘ordinario con se un segreto alletta- 
mento , che gli fa le veci di nierito : l’uomo can- 
gia sovente senza verun motivo che quello del 
piacer di cangiare : in appresso , l’abito si fa su- 
periore : scorrono intanto i secoli: e giugniamo 
non si sa come , a trovar del prodigio in ciò che 
non è se non l’effetto delle nostre inclinazioni , 
della durazione delle età, e del poter dell’esempio. 

Risposta. 

( 

Cosi appunto ragionano , se pur è questo un 
ragionare , quei che senza penetrare addentro 


(i) fredde il Discorso sulla Storia univers. di Mons, 
SessueU 
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pensano di averci confasi , quando hanno pro- 
nunziate alcune indeterminate sentenze. So an- 
ch^io che la Idolatria era la stessa stravaganza e 
la vergogna della mente umana. Ma riflettiamoci 
nn poco : questa medesima stravaganza del Pa- 
ganesimo , quella si è appunto la qual dimostra 
la estrema difficoltà che v’era nel vincerlo ; e in 
questo prodigio di traviamento e di debolezza 
consistea la sua gran potenza. Un sì generale ro* 
vesciamento dei lumi naturali decide , che neUa 
umana ragione più non v^ era verun compenso» 
Invecchiato era il mondo nel suo errore , e la tra- 
dizione di un culto si cieco perdeasi nelPabisso 
dei tempi. Incantato l’universo dai suoi Idoli , ne 
amava la moltitudine , pèrche pensava di scoprir- 
vi maggiori soccorsi nei suoi bisogni. Per un uo- 
mo nato mortale era una chimera la più seduttri- 
ce fo sperare che un giorno forse Tapoteosi 
farebbelo un Dio.. Qual potenza dunque non ri- 
chiedeasi, per richiamare alle menti la nazione sì 
lontana delPunico e sommo Ente ? Quale sforzo 
a risvegliare il cuore da un letargo sì prodigioso 
e si lungo? ^ 

Può ben dire ^l’Incredula , quanto vorrà, che 
nulla è durevole sulla terra , e che il fondo del 
nostro essere si è la incostanza. Vero è in gene- 
rale questo discorso : tuttavolta nulla è più falso , 
qualor si applichi alla caduta della Idolatria. Noi 
siamo volubili , quando l’interesse del piacere ci 
fa cangiare : ma pur troppo siamo costanti, quan- 
do, esso ne determini e fissi. Or al piacere appun- 
to diretta era ogni cosa nella religione Pagana. 
Solleticati vi erano i sensi da lusinghevoli ogget- 
ti , la immaginativa da favole allegre , e la intente 
de una superba libertà che da ninna cosa era 
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Cattivata. Gli spettacoli , le molli delizie , la dis- 
solutezza anche la più eccessiva vi formavano ana 
parte del culto divino e la verecondia , un poco 
ancor rispettata dalle leggi , era bandita subitochè 
trattatasi del culto degli Dei. Le loro feste , i lor 
sagrifizi , gl’inni che cantavansi ad essi Numi , le 
pitture lascive consegrate nei loro templi, i giuo- 
chi publici e solenni istituiti a loro onore , sta- 
biliti soltanto pareano in favore delle passioni (i)^ 
Esse in fatti adqratano gli uomini sotto questa 
corteccia di Religione. Non sagrificavan già essi 
alle scolpite immagini di Venere, di Priapo e di 
Bacco (2) ^ ma bensì all’amore impudico , di cui 
amavano il pericoloso diletto ^ ma bensì alle alle- 
grezze dei sensi, più dei vino ubbriacanti^ ma bensì 
ai giuochi e alle gioje lascive , .le» quali fan tacer 
la ragione e insultano alla gravità della saviez- 
za. Tale si era Tanima del culto Pagano. Nulla 
cercate in esso per li costumi. Che importava 
ch’essi là comparissero dissoluti ? Gli Dei pretesi 
immortali (3) avean dato l’esempio del disordine; 
e potea forse pensar mai l’uomo di errare , imi- 
tando (a) ciò che adorava ? Alcuni Savj in segre- 

♦ » • 

(1) Rivinu^ Disserta de Maiumis àpud Graeviunim 
' (2) Montfaucon Antich. spieg. tom,' i. part, 2. c. 

(3) Horner, passini. Plautus. Atnphylr, 

(a) Omnes cnlmcultores taUumDeorum mox nt eos li 
bldo perpulerit ferventi, ut ait Persius, (Satyr.'à,') lincia 
veneiio , tnagis iiituenlur quid Jupiter fecerit , quam 
quid docuerit Plato , vel ceusuerii Calo. Aug. de 
Dei. lib, 2. cap, 7* 

— - — Virgo in conclavis sedei 

Suspectans labu/am quamdatn piclam ubi inerat pictu<^ 

. ra haec 9 Jovem 

Quo paolo Dauaae. misisse uiqnt quondam iu gremiuin 
imbrem ^ureum. 


t 
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to , e in piccol numero , vergognavansi di tanti 
eccelsi : ma in dispregio dei Savj , ascoltati erano 
i soli Poeti. In vano tentò un gran Filosofo (i) di 
screditarli come autori della bugia, e i loro poemi 
come veleno della morale ; non yolea il popolo 
altra teologia , fuorché le loro favole, nè altre di- 
vinità , se non quelle le cui finte dissolutezze au- 
torizzavano la sua. Tale , replico , si era il fondo 
della Idolatria ; e verrà l’Incredulo a dirci con 
gr<(vità , che gli uomini abbandonaronla pel solo 
impulso della incostanza ? Vorrà egli persuaderci 
che il Paganesimo annojato del suo culto , non 
attendea , se non la occasion di cangiarlo ? A chi 
farà egli credere un tal paradosso ? Se voi diceste : 
tutto runìverso passò da un giogo austero sotto 
leggi più dolci , ed è naturale un tal cangiamento; 
io molto mi guarderei dal contenderlo. Ma che 
voi abbiate il coraggio di dire : tutto Tuniverso 
tratto dalla sua incostanza , calpestò ciò che il 
solleticava da lungo tempo , per abbracciare sol- 
tanto ciò che lo annoja , sulla speranza di un bene 
che non si mostra ; ed è naturale un tal cangia- 
V mento : questo si è appunto ciò che non mai vi 
accorderà verno nomo sensato. 


figomet quoque id spedare eoepi , et quia consimilein 
luserat 

Jaui olltn ille ludum > impendlp magis animus gaude- 
bat mihi 

Deum sese in hominem convenisse y alque per alìenas 
regulas 

Venisse elancuium per impluvìum, fueum factum mulierl»^ 

At qnem Denm ? qui terapia Coeli summa concutlt. 

Eg> homuncio hoc non facerem ? ego vero illud feci > 
ac lubens , Terent. Eunuch. Ant, 2 . Scen. 3. 

(i) Socrntms apud Platonern. 
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Volete voi un’altra prova la qual decida , che 
e 'giudicar delle cose secondo la sperienza e il 
corso ordinario , dovea la Idolatria ccuitinnar la 
sua seduzione? Considerate quanto a sostenersi 
avvaloràvala l’interesse. Città innumorabili non 
erano ricche e potenti , se non in vigor dei loro 
templi ^ ove nei giorni solenni in folla concor- 
revano i popoli. Efeso per esempio (i) ricunoscea 
la sua grandezza e i suoi privilegi dal solo tempio 
di Diana, eretto dentro il recinto delle sue mura. 
Tutte le contrade circonvicine di Delfo , di Claro 
e di Dodona opulenti eran soltanto per gli oraco- 
li che in quei luoghi rendeansi. ÀU’ interesse 
delle città univasi l’interesse dei Sacerdoti , la cui 
moltitudine immensa non snssistea, fuorché degli 
errori che offeriva essa al popolo. Anche lo stato 
e la sua politica concorreano piu che il restante a 
mantenere il culto degli Dei. Sin dalla origine 
della repubblica ( 2 ) gli statuti del senato proibi- 
te aveano le Religioni straniere : lo stesso divieto 
avean rinnovato le leggi imperiali^ e il Paganesi- 
mo cautelandosi contra i disordini che provengono 
di ordinario dalla introduzione della novità , 
vieppiù assodava il rispetto de’ suoi Numi. Questi 
adunque trovavano un sostegno per ogni lato (3). 
L’antichità della tradizione , l’ allettamento' e il 
consiglio del piacere, la fortuna e l’interesse delle 
città, il bisogno dei Sacerdoti, la cecità dei popoli^ 
le dilettevoli finzioni dei Poeti , la politica degli 
imperi , la generai prevenzione che la felicità e le 
disavventure dello stato dipendessero da Giove ; 


( 1 ) Ad. XIT. 20. 

( 2 ) Tit. Liv. lib. 39 TertuU. Apoi. cap. 5, 
/3) Eusób. HUu Sifcl, lib. a. a. 

m. sts 
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in somma concorrea tutto a eternar l’errore e a 
far' della conversione del mondo l’opera della più 
difficile esecuzione. 

Potrei anche cedere^ se atteso il generale scre- 
dito delle false Divinità dopo la publicazione del 
Vangelo , io vedessi armarsi i principi contro ad 
esse , e la eloquenza dar braccio all’ autorità cogli 
allettamenti della parola. Ma qui nulla di simile 
voi trovate. Per lo spazio di tre secoli e più , la 
Chiesa cristiana senza umano sostegno patisce ciò 
ohe il furore alla potenza unito può inventar di 
più crudele a disti'ogg^rla. Eppure .quegli uomi- 
ni (a) che , nulla ostante la. persecuzione , riem- 
piono le città, gli eserciti, il senato e i palazzi dei 
principi non sanno se non isperare , patire e fare 
orazione. Si astengono dai lamenti e dalle querele, 
come dalla stessa sedizione: non sono nè del par- 
tito di Negro , nè di quello di Albino. Non hanno 
verun altro capo che li difenda, se non Gesù mes- 
so a morte coir infame supplizio della Croce (i). 

Avea veduto il Paganesimo nascere nel suo, seno 
e perfezionarvisi quanti nomini celebri nell’arte 
del dirfe vi erano stati. In Atene comparito era 
dapprima tutto lo splendore della eloquenza; e 
nel rimanente della Grecia segnalati si erano 
con sommo lustro i grandi storici, gl’insigni filo- 
sofi, i celebri oratori e gli eccellenti poeti. Roma 
in appresso ha posseduto l’imperio dell’ingegno, 
e mostrò in un altro linguaggio , colle stesse gra- 
zie , forse anche maggior elevatezza, e certamente 

(i) Jd. Apoi, cap. Zb.et teq. Origen.contr. Cels.'lib:5 • 

(a) Hesiemi sumus;et veslra omnia implevinius, urbes, 
insulas, castella, muiiicipla, conciliabula, castra ipsa , 
trlbus, decurlas, Palalium, Scnatmn» Forum: sola robis 
roliquimus tempia. Tertull. Apoi. cap, 2 . 
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maggior ordine ,*e proporzione. Da queste due sor" 
gentr usciti sono i modelli che han formati e che 
formeran sempre i prestanti scrittori. Ora le loro 
opere non sono piene che della grandezza, nè ispi- 
rano che il rispetto degli I^ei. Pare dunque che 
l’orecchio incantato , la immaginativa abbagliata 
dalla eleganza della espressione e delle pitture , 
non dovessero più esser sensibili che a talenti as-» 
sai superiori. Tuttavolta quei che annunziano da 
prima il Vangelo, quei per cui mezzo trionfa la* 
Fede e della Grecia e di Roma , non sono nè Savj, 
nè Oratori. Nulla di ornamento hanno i loro di- 
scorsi , nulla di quelle ingegnose maniere che il 
mondo ammira 5 e ciò che v’era (i) di piii vile^ di 
piti dispregevole agli occhi umani , vien eletto per 
distruggere ciò ch'aeravi di più grande , secondo 
la espressione dell’ Apostolo s. Paolo. Vi pensi 
senza prevenzione l’Incredulo , e poi domandi a 
sè_stesso : in tale affare è forse soltanto naturale 
ogni cosa ? Ovvero, è ella questa l’opera di Dio ? 
Io mi attengo alla risposta che ognuno udirà nel 
segreto di se medesimo. 

4 

Difficoltà II, 

Più colpisce , e pare più soda un'àltra difficoltà, 
perchè va ella più direttamente contra il fatto 
che stabilisco. Ho sostenuto che il Vangelo avuto 
avea corso in. tutto l’universo, secondo la pro- 
messa , e che. Gesù Cristo a sè stesso tratte avea 
dalla croce tutte le nazioni del mondo* Ma que- 
sto che io si francamente asserisco, è egli poi vero, 
mi dirà alcuno ? Non vi son forse tuttora popoli , 

(1) l. Cor. I. 18. 

a8^ 
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ai quali non ha potato gingner la Fede dei nostri 
Misteri , popoli tuttora immersi nelle loro prime 
tenebre? Ami tra quei che han vedata la Lnce^ 
quanti mai ne rimangono che la rigettano , fedeli 
all’antico culto che hanno ricevuto dai loro padri? 
Si è portato il Vangelo nell’ Indie , al Giappone, 
nella Gina , in Persia e nell’ America ; vi ha esso 
fruttificato ? In quei vasti climi fu ella concorde 
la somrnessione? Perchè vi si sarà convertita una 
inano di nomini , converrà egli forse porre nel 
seno della Chiesa cristiana quelle grandi regioni? 
Finalmente giacche ogni carne data fu al Figlino- 
lo dal Padre come sua eredità , giacche il suo no- 
me uscir più non dovea dalla bocca degl’ Infedeli 
convertiti , nè da quella dei loro figliuoli sin nella 
eternità; donde viene che non rimane più ombrai 
nè traccia di Cristianesimo nei luoghi, ove i primi 
Fedeli lo han veduto si florido? Per esempio, che 
mai son divenute quelle famose chiese 'di Ales- 
sandria , di Antiochia , di Gerusalemme , di Co- 
stantinopoli e di Africa , che tante altre ne aveano 
sotto di sè ? Chi è quegli che abiti ora in quelle 
terre per l’addietro bagnate col sangue dei Mar- 
tiri , in quelle città si celebri pel nome dei loro 
Vescovi , e per quei Concilj che in esse si son ce- 
lebrati ? il devastamento dei tempi vi ha mietuta 
ogni cosa, ed anche la Fede. Vi si sono stabiliti 
niiovi popoli^ nè più là si conoscono nè la dot- 
trina , nè le virtù degli antichi. Quindi adunque 
ne risulta inevitabilmente questa doppia conse- 
guenza : o che v’era un qualche eccesso nelle pa- 
role dei Profeti, o che l’opera di Gesù Cristo la- 
scia in esse a riempiere ancor un gran voto. 
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Risposta. 

Risponde snccessivamente alle diverse parti di 
questa obbiezziene. Accordo primamente che ri- 
mangono alcuni popoli non ancora illustrati dai 
lumi della fede. Ma in qual luogo dei nostri libri 
sta egli scritto , che le nazioni tutte in una volta 
e nel medesimo tempo saranno incorporate nella 
Chiesa? Z*eggo bensì. che in essa debbono entrar 
tutte, e che il Vangelo da per tutto aver dee degli 
Eletti : ma non leggo già che in un subito , e pre- 
cisamente nei medesimi giorni abbia questo gran 
prodigio ad eseguirsi. Nell’ordine della Provviden- 
za vi sono alcuni mezzi generali che di lontano 
dispongono gli avvenimenti , e che gli ordinano , 
ciascuno nel loro tempo e nel lor luogo. Nulla 
importa che le promese avverate sieno in un se- 
colo , ovvero in un altro , purché sieno esse adem- 
piute : nè a noi spetta il fissar epoche , quando gli 
stessi Profeti non ne han segnate. Il Vangelo, per 
farmi capire con un paragone , è debitore ^ sè 
all’universo , come all’universo appunto è debito- 
re il Sole della sua luce. Ora il Sole non illumina 
tutti i popoli insieme negli stessi momenti : il suo 
corso regolato spande la sua luce sopra un regno, 
poi sopra un altro , e successivamente sopra quei 
che son più rimoti. Tale esser deve la Fede nel 
suo progresso Oggidì ella sorge sopra un popolo , 
domane sorgerà sopra un altro. Aspettate che i 
tempi terminino la perfezione dell’opera , nè vi 
affrettate a chiedere d’onde venga ch’ella rimanp 
imperfetta. Ciò che voi vedete ade;mpiuto contra 
ogni apparenza, si è per voi una sicura malleveria 


Digitized by Google 



438 LA RELIGIOfTE CRISTIANA r 
di ciò che rimane a farsi. Già verso la Chiesa ri- 
volta si è La ^moltitudine dei popoli^ gli altri vi 
verran dietro secondo il lor ordine : un giorno 
anche per essi è destinato: la Provvidenza il tien 
chiuso nel suoi tesori ^ ed esso verrà. Perchè vi 
diffidate voi del suo potere, quando pure il vede- 
te sì luminoso , e tanto sensibilmente sulla mag- 
gior parte dell’universo? 

Ma finalmente , posto ancora che la Religione 
cessasse di stendersi , che tolgalo pure Iddio, la 
obbiezzione che mi si oppone^ nón sarebbe perciò 
xnen vana, lo potrei sempre rispondere - (i) , che 
non dee intendersi la promessa fatta alla Chiesa , 
fuorché in una spezie di generalità, e non già nel 
senso rigido della lettera. Quando sta scritto , ag- 
gingnerei io , che l’impero del Messia dee sten- 
dersi da tin mare all’ altro ; questa espressione 
dinota soltanto che la sua Legge sarà rispettata 
dal maggior numero dei popoli. Che ve ne sia uno, 
che ve ne sien molti, se voi volete, e alcuni climi 
selvaggi ove tuttora ignoto rimanga il suo nome: 
il fondo della promessa nondimeno è sempre adem- 
piuto, e ciò solo è capitale alla causa che sosten- 
go e difendo. H che ? Perchè vi saranno alcun* 
regioni quasi disabitate ^ le quali non udiranno la 
dottrina della salute ^ ne trarrete voi dunque di 
subito una conclusione in isvantaggio del Cristia- 
nesimo e dei Profeti-? Riputerete voi ' forse per 
nulla il rimanente del- mondo, cento e cento volte 
piu esteso? Ricuserete voi di vedere- la* luminosa 
conversione dei popoli -che sono i piò- colti e i 
meglio istruiti? Ove sarebbe il giudizio di sana 
mente, ove mai la eqnità-?»Ragiona forse alcuno 

-[ -- * — • - - * - * * , i_ 

■ (i) Hermannits Hisivrieo^Gvit, • 
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in tal modo sopra gli altri soggetti, ove il cuore 
lascia libera da prevenzione la mente? Dicesi tut- 
todì^ f)®*" esempio, e chiunque il dice ha ragione 
di dirlo, che i Romani erano padroni dell’univer- 
so, e che l’ampiezza del loro imperio uguagliava 
quella del mondo. Noi così leggiamo nei migliori 
storici , e così scriviamo noi stessi. Eppure, a par- 
lare con una scrupolosa esattezza , è egli poi vero, 
che Roma date abbia leggi all’intero mondo 5 che 
tutte le nazioni, tutti i climi abitati, tutte le isole 
e tutti i mari, senza eccettuarne veruno, abbiali 
riconosciuti nei Romani i loro padroni? No cer- 
tamente. Varj popoli vissero liberi, o almeno esen- 
ti dalla loro dipendenza. Ma perchè Roma portate 
ha le sue vittorie e il suo nome più lontano , che • 
gli altri imperi^ ciò che non è vero appuntino del 
tutto, corro in grazia della maggior parte, la qual 
determina il senso della espressione. Applicate 
questo -esempio alla quistione di cui trattiamo, e 
vedrete andare in fumo la difficoltà che vuole 
combàttermi cotanto' più poi che il Cristianesimo 
ha penetrato assai ‘lungi oltra il mondo noto al 
tempo degli' antichi Ebrei , dei Greci e ancor dei 
Romani. 

Voi dite inoltre; il Vangelo non sempre ha frut- 
tificato nei luoghi >, ove le Missioni ultime lo 
han portato. Quella pianta 'che dovea coprire il 
tutto colla sua ombra , appena si è alzata , che di 
improvviso si’è inaridita : non più vi ascende il 
sugo 5 e le spine all’intornp l’han soffocata sino 
alla radice. Ciò non dee' dunque appellarsi nù con- 
vertir popoli : oppure chi così parla , beffasi della 
credulità degli uomini colla pompa delle parole. 

No , noi non ci burliam degli uomini: lungi da 
«oi questo ingannevol- carattere; ma in vece di 
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declamare , convien bene intenderà; e ponderar 
quello di cui si tratta. Che hanno asserito i Pro» 
feti nei luoghi ore hanno scritto del regno tem- 
porale del Messia? Che allora la parola della vita 
sarebbe da per tutto annunziata ^ che la fecondità 
del Vangelo partorirebbe Cnstiani nelle pid ri-i 
mote regioni ^ che sino nelle isole deserte avrebbe 
degli Eletti la Chiesa ^ che la verità si aprirebbe 
delle vie nei luoghi, ove non ancora avea penetrato; 
ahe finalmente ogni lingua confesserebbe il nome 
del Messia. Ecco quanto han detto i Profeti. Ora 
questo si è appunto ciò che noi mostriamo fedel- 
mente eseguito , anche in quei regni ove PApo- 
stolato degli ultimi tempi ha trasportata la Croce. 

, Egli è ben vero ch’ella non ha operata la sommes- 
sione universale di quelle provincie; ma ella però 
trasse a sò alcune aiiinte elette; vi ha formati dei 
lorvidi catecumeni , dei Cristiani degni della prima 
età , e dei Martiri che dal fuoco della persecuzio- 
ne non furono turbati, nè scossi. Là si sono ve- 
duti , che dico io? La si vedon tuttora Fedeli 
accesi , i quali pare che non appartengono alla 
terra e rinfacciano colla loro virtuosa condotta la 
tepidezza dei Cristiani europei. Queste non sono 
già esagerate pitture: son fatti certi; e noi gli ab- 
biamo uditi , non solamente dai ministri per cui 
mezzo la Grazia fece questi prodigi , ma eziandio 
da relazioni e testimonianze che Tlncredule non 
può tener per sospette. Non più dunque diciamo, 
che poco numerose sien quelle Chiese , e che ste- 
rili sieno al presente : riempiono esse tutta Pam- 
piezza delle promesse: e ciò qui basta per noi. 
Quella pianta bensì là non ancora è cresciuta sino 
all’altezza di un grand'albero: ma non cessa di 
scorrervi ' la vita per segreti canali • aloqni raqii 
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ve ne prodncon sempre degli altri ^ e la Grazia che 
li fa nascere , siegue ad innaffiarne le radici. 

Rimane dunque a sciorre la difficoltà che si 
deduce dalla generai estinzione del Cristianesimo 
in quelle'vaste contrade , donde la Fede , come il 
Sole , si è alzata sul nostro capo. Io qui potrei 
sciorre in nn attimo la difficoltà, recare in mezzo 
la decisione con una sola parola , e rispondere che 
Iddio trasporta il dono della Fede secondo il suo 
beneplacito , e secondo Farcano consiglio della 
sua sapienza. Potrei dire che la Chiesa riparate 
ha da una parte le perdite che ha ella fatte dalP 
altra ; che nuovi figliuoli hanno asciugate le 
lagrime che ha ella sparse sulla caduta dei primi. 
Potrei rispondere, che se il fiume della Grazia 
non mai s'inaridisce , rivolge sovente il suo corso 
per ìnaffiar nuove terre , e per non lasciar nell’an- 
tico canale, se non sabbie asciutte , come in cento 
luoghi dei Profeti sta scritto. Potrei dir finalmen- 
te che non è schiava la Fede , nè attaccata servil- 
mente ai luoghi da essa illustrati. Soda sarebbe 
ciascuna di queste risposte, e tutte insieme sareb- 
bono decisive. Ma io disputo contra nomini , ai 
quali son debitore di un’altra spezie di argomen- 
to. Dico loro adunque , ch’essi male conchiudono 
contra le Profezie , dall’ essersi dissipato nell’ 
Oriente il V angelo. Perchè ? Perchè non è scritto 
«he la sana dottrina debba sempre conservarsi nei 
luoghi che una volta Phan ricevuta. La Fede es- 
ser dovea in onore tra certi popoli : ma ella non 
dovea durar piò di quello che durarono essi nei 
medesimi climi. Quei popoli si sono estinti : dob- 
biam noi forse maravigliarci che il Vangelo abbia 
avnta la stessa sorte in mezzo alla generale deso- 
lazione di quei regni ? Egli è parimente un con- 


Digitized by Google 



44^ LA RELIGIONE CRISTIANA > 

chiader male centra il Cristianesimo il dire : la 
Fede si è involata dalle regioni , ov’ ella da prin - 
cipio fioriva : dunque Gesù Cristo ha perduta la 
sua eredità , quando pur egli secondala promessa 
dovea conservarla per sempre. Come mai non 
vede l’Incredulo che la eredità del Messia non è 
un popolo particolare, ma tutti quei che la Chiesa 
nel suo seno comprende? Ora questa Chiesa, 
quando più numerosa , e quando più e quando 
meno estesa , è sommessa n^i suoi limiti alle gè» 
nerali rivoluzioni. Talvolta élla si stende come un 
gran fiume e spandesi di lontano : talvolta ella si 
restrigne per diffondersi poscia da un'altra parte , 
secondoche i tempi si oppongono al suo corso , 
oppur lo secondano. Ma checché ne sia di questi 
differenti gradi di diminuzione o di accrescimento, 
egli è sempre vero che Gesù Cristo per mezzo 
della Chiesa domina sopra tutte le nazioni , o le 
possegga tutte nel medesimo tempo , o le possegga 
tutte con un ordine successivo. Come la indifetti- 
bilità nella dottrina promessa non è ad un popolo 
in preferenza di un altro ^ in vano quei si mettono 
in campo , il cui Cristianesimo disparve di sopra 
la terra. Non cammina del pari l’affar del Vange- 
lo con quel della Legge. Questa non era stata data, 
fuorché agl’israeliti. Essi col violarla rompevano 
l’Alleanza : e questa non più sussisteva , perché 
era stata contrattata soltanto con essi. Per l’op_po- 
sito il Vangelo é presentato a tutti gli uomini , 
senza distinzion né di tempi , né di luoghi. Esso 
non ammette né eccezion , né riserbo. Di conss- 
■•guenza, perchè la Idolatria tiene tuttora sommes- 
si a sé alcuni popoli , o perché il Maomettismo 
regna in una gran parte dell’Asia e della Europa , 
non ne siegue perciò che l’Alleanza del Messia 
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sia distruttà. Quest’Alleanza non ha nazion prò- 
pria , nè clima particolare : ella sussiste ovunque 
vi sono veri Cristiani ^ ella sussiste anche in un 
senso , ovunque non ve ne sono ancora , pel dirit- 
to ch’ella comunica a tutti i. popoli di entrare a 
parte delle sue grazie , delle sue promesse e dei 
suoi beni. Accordo bensì dirsi da un Profeta (i) 
che gl’ Infedeli benediranno il Signore e che il 
suo nome sarà grande nella lor bocca , e in quella 
dei bgliuoli dei loro figliuoli sin nella eternità *: 
ma egli è manifesto che questa pronuessa risguar- 
da la moltitudine delle nazioni nel suo totale. Egli 
è appuntoycome se fosse scritto: nulla ostante la du- 
razion delie età, la dicadenza degl’ imperi, e gl’ine- 
vitabili cangiamenti tra gli iXomini ^ vi sarà sem- 
pre un corpo il più esteso , il più manifesto di 
tutti , ove cantate saranno le misericordie di Dio ^ 
seguite le sue leggi' e perpetuato il suo culto. Che 
un tal corpo sia sempre composto dei medesimi 
popoli ^ non è questo un articolo della promessa ^ 
e la obbiezione senza fondamentò il suppone. I 
Profeti, replico, non han predetta, fuorché la in- 
difettibilità della dottrina nella più grande adu- 
nanza ,-o regni ella sempre nelle stesse contrade^ 
o*ne sia ella sbandita per diffondersi altrove. Ora 
egli è un fatto fuor di ogni dubbio , che la pro- 
messa presa in tal senso< siegue ad adempiersi: 
Egli è dunque vero che il tutto è falso nella dif- 
ficoltà che ora ho distrutta. * 

, , — 

(i) Isa, Lix. 19. et seq^ . . 
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Io ne produco un* ultima che non sarà disu- 
tile il porre in chiaro. Ognuno accorda che le 
antiche Scritture han parlato del Messia coi ter» 
mìni più pomposi , e che il dipingono coi più 
magnifici vivi colori. Ma , dice alcnno , per tro- 
vare nella persona di Gesù Cristo la realtà di 
queste immagini , voi le sfigurate \ le cangiate , e 
date alle parole dei Profeti un senso che ne vio- 
lenta la impression naturale. Per esempio essi 
Jian detto (i) , che il Messia stenderebbe la sua 
potenza da un mare alPaltro ; che le nazioni ab- 
battute saranno ai suoi piedi ^ che i re saranno 
soggetti alla sua potenza ^ che Pinfallibile colpo 
delle sue frecce penetrerebbe i suoi nemici • che 
egli uscirebbe come un guerriero invincìbile • che 
si ecciterebbe allo sdegno e alla vendetta , come 
un nomo il qual preparasi al combattimento ; che 
tutte le contrade del mondo sarebbono il frutto 
delle sue vittorie • ch’egli rialzerebbe le rovine di 
Sionne e che percuoterebbe i figlinoli di Seth coi 
capi di Moabo. Ora non è questa certamente la 
idea di un uomo che dee convertire gli altri colla 
sua parola : questa piuttosto si è la pittura di un 
eroe le cui terribili armi soggiogano e devastano 
quanto gli si para dinanzi. Dunque poiché Gesù 
Cristo non si è segnalato con si fatte militari 
spedizioni , non è egli quel desso che hanno le 
antiche Scritture annunziato : e quella generale 
conversione tanto vantata , non è che un’opera 


(i) Proph, passim» 
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umana , alla qual manca Tessere stata predetta. 
Ciò che assai meglio dimostra l’inganno di chiun- 
que fa l’applicazione delle Profezie a tal sogg.et- 
to , si è che ad esse viene attribuito un senso 
contrario alla tradizion degli Ebrei. Eglino non 
mai rappresentarono a sè medesimi il loro Mes- 
sia , e ai nostri di ancora noi concepiscono , so 
non sotto la idea di un vincitore che deve dal 
giogo esimerli. I Cristiani soli nel mondo han 
voluto trovare nella Scrittura un Messia vittorio- 
so dei popoli per la via della istruzione : ma la 
Scrittura è contro ad essi , e si mette manifesta- 
mente dal canto degli Ebrei. 

Risposta. 

Ho voluto a bello studio porre questa obbie- 
zione in tutto il suo lume , perchè ad, alcuni ella 
pare assai più speziosa di tutte le altre. Eppur 
posso dire che poche immaginar ne possono gli 
avversar; , le quali più fiacche sieno di questa. 
Primamente , falso egli è che i Profeti non abbia- 
no rappresentato il Messia come l’istitutore di 
una nuova Legge: tutti anzi lo fan vedere da que- 
sto lato. Rilegga di grazia il leggitore le prime 
pagine di questo capo : egli vi vedrà i numerosi 
e precisi testi che il provano. Che se pur ama 
esso meglio di trovar di seguito un lume che vel 
convinca , eccolo : io produco nuovi passi che i 
Profeti mi somministrano. Negli ultimi tempi , 
dice Isaia (i), sopra i colli si alzerà il monte , sui 
quale sarà fabbricata la casa del Signore. Tutte le 
nazioni vi accorreranno in folla. 'Molti popoli vi 


• O) 2. seq. 
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verranno , esclamando'. Andiamo.! ascendiamo allet- 
casa del Signore : egli c' insegnerà le sue vie 5 ts 
noi cammineremo nei suoi sentieri . . . Giudicherec 
egli le nazioni , e convincerà di errore quelli che 
le han sedotte . . . Allora ogni uomo rigetterà lungi 
dasè i suoi Idoli d'argento e le sue statue d^oro 
che area formate a sè stesso per adorarle. Il Mes- 
sia viene , o empj , ritiratevi dunque da queWuo-^ 
mo che respira Varia come gli altri , perchè egli 
è l'Altissimo. Questo passo certamente addita il 
Salvatore promesso, ovvero niun passo della Scrit* 
tura è evidente. Tuttavolta , v’è egli forse al mon- 
do passo che dia più distintamente la idea di un. 
Messia , il quale colla sua parola dee convertir 
Tuniverso ? I termini à'iqsegnaj'e , di giudicare , 
di convincere , sono quei soli onde fa uso il Pro- 
feta. Sarebbesi egli spiegato per avventura in tal 
modo , se avesse voluto delinearci la immagine 
di un vincitore , di un conquistatore che ogni 
cosa som mette alla forza delle sue armi ? In vecé • 
d’insinuarci questo pensiero chimerico , o di 
averlo egli stesso , nel luogo appunto che ora ho 
citato , egli dice che il regno del Salvatore sarà il 
regno della pace , che i popoli restituiti alla quie- 
te formeranno delle loro spade dei vomeri , e che 
le falci saran fatte delle lor lance : che un popolo 
non più si armerà centra un popolo , e che più 
non si eserciteranno nel combattere l'un ' centra 
l'altro. Legate dunque insieme , se vi è possibile, 
questo Messia pacifico e < dottore delle nazioni, ’ 
con quel preteso Messia cheNComanda eserciti, 
che dà battaglie e che riporta vittorie. Legatelo 
insieme colle parole seguenti : Il mio servo è giu- 
sto : egli giustificherà colla sua dottrina un gran 
numero di uomini , c porterà sopra di sè le loro 
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iniquità. Legatelo insieme con questo altro te- 
sto (i) : Ecco il mio servo , dice Iddio per bocca 
del suo Profeta * e io He prenderò La difesa. Ecco 
il mio Eletto , in cui l'anima mia poste ha tutte 
le sue compiacenze ; egli non griderà , nè avrà ri-- 
guardo a veruno , nè la sua voce sarà intesa nel 
tumulto delle adunanze ; non ischiaccerà la canna 
rotta - non ismorzerà la miccia fumante , ma giu- 
dicherà nella verità : la sua giustizia reggerà la 
terra ^ e /e isole attenderan la sua Legge. Diciamo 
il vero : se l’Incredulo non volesse contendere 
per ostinazion di prevenzione, non vedrebbo egli 
forse in queste parole la rassoraigliante immagine 
del Messia riconosciuto dai Cristiani*? Se il cielo 
promettesse soltanto alla terra un gueri'iero , pei*- 
chè dipignerlo qui come un Legislatore.^ come un 
Giudice , come un Etottore che dà precetti ? Erano 
forse privi i sagri scrittori di espressioni pompo- 
se per rappresentarci la terribile maestà di un 
vincitore , quando pur essi nelle altre occasio. 
ni ( 2 ) sanno , e meglio di assai che tutta l’arte 
nmana, dipignercene anche i caratteri più minuti? 

Ma riportiamo ancora uno o due passi d’Isaia. 
Parla egli sempre del Salvatore ^ nè può abba- 
stanza ponderarsi ciò che ne dice ; Uscirà , egli 
dice (31) , un germoglio del tronco di Gesse ^ e un 
fiore nascerà della sua radice : sopra di lui si ri- 
poserà lo Spirito del Sigìtore y lo Spirito di sa- 
pienza e d'intelligenza , lo Spirito di consiglio e 
di fortezza , lo Spirito di scienza e di pietà. Egli 
sarà ripieno del timore del Signore: non giudiche- 


(1) Isa. xLii. 1. seq. 

(2) Isa, vili. X. xi.iv. Dan. vm .ISahum it. 
( 5 ) Isa, XI. 1. seq. 
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rà sulla testimonianza degli occhi , nè eondannerSc 
sopra incerte accuse. Àscoitiam ora ciò ch’esso dee 
fare. Egli giudicherà i poveri secondo la giustizia^ 
e si dichiarerà il vendicatore degli umili oppressi. 
Percuoterà egli la terra^ colla parola che uscirà 
dalla sua bocca , e ucciderà l'empio col soffio della 
sue labbra. La giustizia e la fida pace saranno 
la cintura delle sue reni. Tale sarà quest' uomo 
vittorioso. Leggete ora o voi che dite , non an- 
nunziarsi dalle promess'e , fuorché un guerriero : 
ecco la descrizione delle sue armi e la storia 
delle sue conquiste. La sua forza è nello spirito 
di sapienza e di pietà che dee scorrere sopra di 
lui : la sua grandezza nella sconfitta dell'empio 
che sarà da lui giudicato : la sua potenza nella 
parola efficace che uscirà della sua bocca. Qui 
non si tratta di accusare i Cristiani che sìeno i 
soli nel mondo i quali si ostinino nel trovar nel- 
le Profezie un Messia vincitore col mezzo della 
istruzione. I Cristiani nnll’altro fanno , se non se- 
guire il senso naturale dei passi , nei quali si 
comprendono le promesse : si attengono essi alla 
semplicità della luterà ^ e se s'ingannano , convien 
rinunziare a nulla mal comprendere nel linguag- 
gio delle Scritture. Come pretenderebbe l’Incre- 
dulo y per esempio , ch’eglino intendessero que- 
st'altro luogo nel quale Isaia rappresenta (i) il 
Salvatore ? Io sono per darlo come testimonio ai 
popoli y come capo e dottore ai Gentili: Testem 
popniis , et praeceptorem gentibns. Chiamerà egli 
una nazione che era ignota * e quei che noi cono- 
secano y accorreranno ad esso y perchè il Santo 
d'Israello lo riempirà della sua gloria. Può forse 

(i) ha. XXXV. 4> 
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dtrsi un Maestro ai popoli e un Dottore ai Gen- 
tili, per altra via che per quella. della istruzione ? 
Può egli dirsi di un Conquistatore eh’ egli a/n- 
maestri i popoli cui sommette alla sua potenza ? 
Può forse, finalmente darsi a queste parole un al- 
tro senso.che quello dei Cristiani , senza forzare . 
il senso e senza far da per tutto nascere degli 
enigmi? Quando Geremia parla del regno di que- 
sto Messia tanto desiderato , perchè dice egli (i) 
che allora le nazioni non piu seguiranno i tt a^ 
viamenti del loro cuore indurito nel male ? Non 
potea egli forse meglio rappresentarci, le conse- 
guenze delle vittorie di un Conquistatore ? Per- 
chè , parlando egli di nuovo del Liberatore tanto 
promesso , fa dire a Dio (a) : Viene il tempo in 
cui susciterò a Davide una stirpe giusta : regnerà 
un re che sarà giudice ^ che opererà secóndo la 
equità , che renderà la giustizia sopra la terra 
Mdxcco il nome che daranno a questo > re : il Sl^ 
GNOKE (*) che è nostra giustiziai Non avea forse 
il Profeta se non questi colori per rappresentarci 
uh re celebre pe’suoi trionfi ? Quando Zaccaria 
predice (3) che il Salvatore recherà la pace alle 
nazioni , ignorava ^ egli che conveniva dir di esso 
tutto il contrario , nè parlare che del buon esito 
delle sue armi? Niui\uomo di mente sana può in 
verità cessar di maravigliarsi , quando da una 
parte vede questa nube di passi evidenti , e dall’ 
altra la temerità della obbiezione che . vi oppone 
rincredulo. 


(♦) Jehos^ah Zidakenu» 

(1) Jerem» iii. 

( 2 ) Idem xiiii.5. 6. fóem..xxxiii. i5. 

(3) Zach, ìk. iO» 
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' Ma non vi sono forse nella Scrittura alcuni 
‘testi, 1 quali pare'che it^ostrino' un Messia conqui* 
statore ? Ve ne sono'^'si senza «dubbio. Ma questi 
luoghi sono Spiegati per via di altri 5 sono fissati 
al doro unico e véro senso da chiare* e* positive 
Profezie, lé quali non possono intendersi'^ fuorché 
della istruzione dei popoli. Gli stessi Ebrei ( poi- 
ché convien parlarne , mentre qui prodotti ven- 
gono come giudici ) favoriscono sopra questo ar- 
ticolo* la -dottrina «^cristiana. Da principio , e 
quando non ancora giunti erano "i tempi , essi 
attendeano soltanto un » Messia pacifico , la cui 
JLcege doVea essere più pura di assai di quelle di 
M osé. Tale si è la lor prima .tradizione : che se 
in appresso Phantiò corrotta , l’interesse gli ha 
indotti a parlare secóndo i * desiderj* del loro cuo- 
rè. Sinché furono tranquilli e felici , essi aspetta- 
rono il LiberatoIré, quale appunto comparve : ma 
dacché- Soggiacquero al dominio* straniero 5 ' dac- 
ché cominciarono nella lor dispersione, a -pcirtare 
il peso della miseria ^ dacché finalmente sono di'- 
venuti nostri nemici ; d’improvviso abbandona- 
rono -la pura dottrina dei lor maggiori , né più 
. vollero veder nelle* Profezie , fuorché . una libera- 
zion temporale'. Perché eran essi decaduti della 
lor* prima grandezza fu * necessario intender se- 

condo la lettera alcuni luoghi metaforici* dei sagri 
Oracoli, e trascùrarela in numerabile moltitudine 
i altri , ove manife^ò^ é vero* senso, Tanto 
vero egli é, che non vi sono . interpreti' più ingan- 
ni e voli ^ come il sono -l’interesse, e. la passione* 
Ecco , il dirò , fraccamente^ l’unica sorgente del 
cangiamento degli Ebrei. Eran anzi eglino , si 
persuasi della dottrina cristiana sopra la conver- 
sione dei popoli pel mezzo del Messia , che senza 



. DIMOSTRATA COL MEZZO DEI FATTI 4^1. 
opporvisi acconsentivano che gli Apostoli , fedeli 
airantica tradizione , spiegassero apertamente le 
Profezie nella maniera onde noi le spieghiamo 
dopo di essi. Non avean eglino ancora immagina- 
to quel Salvatore armato , quel Messia trionfante 
la cui chimera non viene alla luce , se non in ap- 
presso. I primi Rabbini noi conosceano : ognuno 
il può vedere nel Talmud presso Selomoh Jarchi^ 
Gionatano , Aben-Eera ^ Davide Kimchi , Saadia 
Gaon , Maimonide ed anche appresso il celebre 
Trifone (i ). A che proposito venir dunqtìe a citar- 
ci qui la tradizion degli Ebrei? Quando ella è pu- 
ra , tutta è per noi 5 nè comincia ella a combat- 
terci , fuorché quando varia. • 

<i) Jpud Juitin» Dietim , , \ 
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